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/lirilUuJlrìfs.y ed' Eccellentifs. Signore 

D* ALESSANDRO 

ALBAN Ir . 



Lettere diVltnioil Giovane , fentiva in 
me un certo, dejìderio di vederle trcfpor^ 
tate dall* Idioma .lor propria neh nojìro 
Italiano* Toltane.poiJi fpontanea paglia 

^ Vim- 
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l^ìmprcfa , io fon giunto ad abbozzare 
.il Ki tratto di quell" Originale , di cui 
farebbero Jìate da più efperta mano , t 
più al vivo efprejfe le non ordinarie bel- 
lezze . Di gran prefunzione io temo però 
di ejfer facilmente notato , mentre cono- 
f endo me JìeJfo ho rifoluto di correr il 
formidabil rifchio del comune giudizio 
col manifejìare al 'Pubblico lo fcarfo va- 
lore del mio talento . ha valida riflef- 
Jìone che ha .vinto Al mio contrafto^ è 
fiata quejia , che invocando V. E, per 
Protettore del mio travaglio , qualun- 
que egli fia , e ponendogli in fronte gli 
aufpicj di sì gran No?ne , potejfe egli ^go- 
der qualcheduno di quei privilègi, che 
fono attribuiti alla più alta fortuna', in 
guifa che fitto V otnbr a felice di sì auto- 
revole ^Patrocinio' gli ^f offe ' penne jfa di 
camminar francò dall* nnivcrfale \ rim-, 
prozio.* ^ Ala- pure fi io mi fetitiffi daU*, 
amor ,propri9^tmfpòrtatoa^l^^ 

' di 
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di effcr per riportare alcun prcgm deir 
Opera , db non altronde procederebbe , 
fe non da quella fomma benignità , c// 
è un dono de i principali , di cui la na- 
tura ha compitamente fornito il bell* 
Animo deir È» V. per far ^ che ninno le 
manchi de i più Jlimabili ornamenti . 
Donde nafee in me la fperanza , duella 
non poffa venir giammai forprefa do3 
maraviglia i ch'io abbia indrizzato il 
penjtere ad un Perfonaggio di sì alto 
Grado ; imperciocché maravigliandoji 
di db r E. É. non d'altro Ji maraviglie- 
rebbe , che di sé JìeJfa , mentr'Ella JieJfa 
no sa meritar niente meno , che il pof- 
fejfo di tutti i cuori , che lo /guardo di 
tutti gli occhi . Idon v'é chi non ammi- 
ri la nobiltà de'fuoi cojlumi , la gra- 
vità de'fuoi fent i menti , il fuo amor per 
le Scienze , e per tutte le buone Arti . 
O felice tempra di Genio ! Adir abilmen- 
te rapprefentata da Plinio in qtiejìc^ 

Let- 
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hettcre Y'cbs lè^' offro' i non già perchè 
r Autore quantunque celebre debba fer- 
vir di modello all* E. V. ma perchè EU* 
abbia onde amarne in sè Jlefia la fo7ni- 
gliariza . K. E. còjiituita nel fior degli 
anni amica folo delle virtù , nemicai 
dichiarata dell* ozio , e del fafió , che 
fono i vizj ordinarj della fortuna più 
grande , ofierva co?ne Legge particolare 
una moderazione ben degna di quell* ap- 
plaufo , che ne riporta . Vn tenore sì 
fatto di vita non puh effere che un fi- 
curo incamminamento all* acquifio del- 
le digìiità più cofpicue . Ed allorché 
l*E. F. vi farà giunta , ben potrà dirji 
che non v* abbia avuta alcuna parte il 
capriccio della fortuna , o 1* amore del 
fangue , ma bensì il folo fuo merito , e 
le fole fue prerogative . Sicché il pre- 
fagio, che io nefo, è ben lontano da^ 
qualunque adulazione, ed il follecitar- 
ne co* voti d* adempimento è una giujìi-. 
-Vià zìa. 
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zia , che dal VubUico , e dal Privato 
vien refa aW E. V, còme ad oggetto del- 
la più bella 5 e ben fondata fperanza , 
che non potrà giammai riufcir vana , 
oppur fallace. 
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approvazione, 

^ » 

Deir Accademia degli Arcadi . • ■ '• 

« . . . * ^ • 

N Olinfrafcritti fpccialmcntc Deputati, avendo a te iior 
delle Leggi della noftra Adunanza riveduta TOpera 
del Sig. Canonico Gio. Antonio Tedefehi tra gli Arcadi 
0«.TicoLo Eleo , intitolata Lettere di Piimo il Giovane volga, 
rizzate &c. giudichiamo , che l’Autore pofla nella Stampa 
di cfla fervirfi del Nome Paftorale,c dell’Infcgna del noftro 
Comune . 

T’irfi Leucajio Pajlore Arcade . 

Eurindo Olimpiaco Pajlore Arcade. 

Tilacida Luciniano Pajlore Arcade . 

Attefa la fudetta relazione , in vigore della facultà con> 
ceduta dal Reverendiflimo Padre Maeftro del Sacro Palaz- 
zo Apoftolico alla noftra Adunanza, fi dà licenza ad Orti- 
c oLo Eleo di fervirfi nell’ impreflionc della mentovata fua^ 
Opera del Nome , e dell’Infegna fudetti . Dato in Colle- 
gio d’Arcadia al IX. dopo li X. di Metafinnionc Andante 
l’Anno IV. dell’Olimpiade VII. Anno II. 


Alfejìbeo Cario Cujlode Generale d’ Arcadia . 


Idalce Trofejo /otto Cujlode . 


AP- 
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APPROVAZIONE 


Dd Padre GIULIANO di SanP Àgata Segretario del 
Padre Ke'verendijfimo Generale della 
medejtma Religione . 

D I commeflìonc del Rcvcrcndiflitno Padre Maeftro del 
Sagro Palazzo ho veduto il Libro intitolato Lettere 
di Plinio il Giovane , volgarizzate dal Canonico Gio. Antonio 
T tdefebi : nè vi ho trovata cofa alcuna contra la Fede , cj 
buoni Coftumi. Vi ho bensì ravvifata l’Indole, e il Carat- 
tere di quel cultiflìmo Autore tralportati ed efprcifi felice- 
mente nella noilra volgar Lingua dal giudiciofo Tradutto- 
re : lo reputo per ciò degnilfimo d’eflere pubblicato . 

Dalla Cafa Profeflà delle Scuole Pie a S. Pantaleo 3 o. Ago- 
fto 1716. 

Giuliano di Sanp Agata delle Scuole Pie . 

APPROVAZIONE 

Di Monfìg. Illujlrifs. e Keverendifs. ANSIDEI Votante 
Àt Segnatura di Grazia , e Segretario della Sacra 
Congregazione del Concilio . 

P Er commeffione del Reverendiffimo Padre Selleri Mae- 
ftro del Sac. Palazzo Apoftolico ho letto il Libro inti- 
tolato : Lettere di Plinio il giovane tradotte in lingua Italia-- 
na dal Canonico Gio- Antonio Tedefcbi : nè vi ho trovata cofa 
contra la Religione Cattolica e buoni coftumi , anzi lo fti- 
mo degno della pubblica luce . Roma quefto di 2 5 . Otto- 
bre 1716, 

Marco Antonio Anfidei . 
b 2 IM- 
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lAIPRIMJTV R, 

Si Videbitur Reverendifs. Patri Sac.Pa- 
latii Apoftolici Magiftro . 

N. Card. Caracciolus Pro^Fic. 


IMPRI MATl) R. 

Fr. Gregorhis Seller i Or di ni s V ree die. 
Sacri Palata Apojlolici Mag. 


AL 
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A L B E N I G N O 

ETTORE 



N On ti farà punto difficile il credere , o benigno Let-- 
tore , che ancor prima di afiumere-il travaglio di 
queft’Opera , io mi lìa immaginato d’incontrar tool, 
ti , che me ne riprendano . Quegli certamente biafimcran- 
no la mia fatica , che efercitati folamente negli Studj delle 
Lettere Latine difprcgian la noftra Lingua , e fi fanno glo- 
ria di efierle i più fcopcrti» e più dichiarati nemici . Io però 
non prefumo di contrafiar loro la libertà del giudicio . Di- 
co bene , fe mal non comprendo , che ogni Nazione ama 
di veder propagato il proprio Linguaggio } ne fi ftudia di 
avvilirlo, nè di opprimerlo , ma di foftenerlo piuttofto , e 
difenderlo bifognando . Da un si fatto efempio ben degno 
d’imitazione ho prefo animo a trafportar nell’Idioma no- 
ftro Italiano le Lettere di Plinio , come ancor fi vedono 
tradotte nel Franzefe ( dond’anche è nata parte del mio 
travaglio ) defiderando , che fe l’Opera non è degna di 
tutta l’approvazione , almen non meriti un comune rimpro- 
vero. Imperocché il mio difegno non è d’iftruire i Dotti , 
ma di trattener quegli, che non hanno avuto tempo di efier 
tali . Come io non afpiro punto a dar de i modelli agli uni, 
cosi credo poterne far delle copie agli altri ^ Il Pubblico 
dunque avrebbe gran torto , fe mi rimproveraife di non-» 
avere efpreire nella Traduzione tutte le grazie dell’Origi- 
nale . Mi filmerò afiai contento fe ne avrò abbozzati roz- 
zamente i foli tratti . Più che ho letto Plinio il Giovane , 
più mi è paruto , che tre principali talenti , benché in di- 
verfi gradi , lo caratterizzino : gran piacevolezza nello fti- 
Ic : maggior finezza ne’concetti ; fomma nobiltà nc’fenti- 
mcnti . Ed in effetto chi vuol dare un’occhiata fopra le Let- 
tere di Plinio , troverà fparfain tutte le fuc Lettere quella 

forta 
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fórra di civiltà i che con parole obbliganti raddoppia il be- 
nefìzio, c fa condire anche di grazie il rifiuto. Nè io so 
abbaftanza maravigliarmi , che Plinio fìa flato accufato di 
vanità . Imperocché, fé egli parli di sèfleflb nelle fuc Let- 
tere , come poteva mai difpenfarfene ? L’amicizia, cho 
mette gli Amici a parte dei beai, e dei mali, non gli obbli- 
ga a renderli un conto fcambievole della lor buona , e cat- 
tiva fortuna ? E' permefló loro, troncare da quello conto le 
loro profperità per non farvi entrare fc non le loro difgra- 
zìc è La mcdeflma legge , la qual comanda , che l’amico 
infelice commetta una parte del fuo dolore nel feno dell’ 
altro amico , vuole ancora con una giufla fcambievolezza,- 
che l’amico felice vi fpanda una parte dell’allegrezza fua . 
E quello è appunto l’ufficio delle Lettere : in altra occalìo- 
ne farebbe fuperbia il parlar di sè flelTo ; ma nelle Lettere.» 
egli è neceffario i in quelle fpelTe volte lìamo griflorici di 
noi flein . Ma come quella Ifloria è fatta per rimanere feo- 
nofeiuta , COSI non può elfer ragionevolmente fofpctta di 
una ricercata oflentazione . Nelluno giammai fu più lonta- 
no da quello vizio , che Plinio . Quanto a me , che fono in 
obbligo di pagare il tributo di preferenza, che deve ogni 
Traduttore al fuo Originale , non fìngerò di dirlo . Forfè li 
troverà altrove dell’ingegno più naturale c più facile, ma 
inneffuna parte s’incontreranno tanti bei coflumi , comaj 
nelle Lettere di Plinio. Se la maggior parte de i Lettori 
non ricerca bei collumi nelle Lettere, dovrebbe almen cer- 
carvcli j le Lettere fole hanno il privilegio d’inlinuar nel 
cuore avanti ch’egli fe ne avveda, ifenrimenti, che elle 
cfpongono .'Ivi lì familiarizza il Lettore infenlìbilmento 
colle virtù , quando ciafeuna di effe lì truova polla nel fuo 
luogo , ciafeuna applicata al fuo ufo . Il Lettore forprefo al 
ritrovarle ncll’cfercizio continuo de i più comuni doveri 
della vita civile , rinviene facilmente dall’errore , che glie 
le rapprefentava come Idee , e chimere de’Savj , o come 
irreconciliabili nemiche della Natura . Il poco ch’elle pa- 
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jond’efTcr coftate, ifpirararditezza di pretendervi, e la^ 
fperanza di pervenirvi . Egli non è più eontento d’ammi- 
rar folamente ciò, che credeva inimitabile : fcntcfì eccita- 
to da una nobile emulazione ad imitar ciò, ch’egli ammira. 
Tale appunto e l’effetto piu ordinario delle Lettere di Pli- 
nio. Quando fi leggono , certo è, che non pofTono noiij 
iftimarfi , non pofTono. non amarfi »" In efièttó' non fi vede 
nelle Tue Lettere, che candore, che difinterefle, che gratitu- 
dine,che frugalità,chc modeftia, che fedeltà verfo gli Ami- 
ci alla pruova della difgrazia , c della morte medefima ; in 
fine , che orrore pc’l vizio , e paffione per la virtù ! Ho dun- 
que giudicato, che non poteva metterfi abbafianza nelle 
mani d’ognuno ciò, clic a tutti può clTer utile. Plinio'nc’ 
primi ordini del Foro, del Magiftrato , e della Corte ci mo- 
ftra , che fi può cirere un eccellente Oratore , c tuttavia-, 
molto civile ; gran Magiftrato , c tutravia molto affabile ì 
fino Cortigiano, c tutravia molto lineerò . In fommaci 
moftra che tutri i vizj fono viz; degli Uomini , e non vizj 
delle loro profelfioni . Con Plinio s’impara ad cfcrcitare le 
più illuftri cariche , e meglio ancora s’impara a non averne 
bifogno . Agli uni infogna a contenerli nella vita tumulr 
tuola; agli altri a godere una vira privata, e non cercar la 
Gloria nell’approvazione degli Uomini, maben nel teAi- 
fnonio della cofeienza ; e per conefudere in una parola , aJ 
non riconofeer merito fenza probità . Ecco fecondo il mio 
parere ciò, che fi può riportare di piu preziofo dal comraer- 
zio di Plinio . Ecco appunto l'unico oggetto della miaTra- 
duzione . Io non avrò per ventura imitate al vivo le fue pre- 
cife maniere, e le fue vive efpreffionj ; non avrò fvlluppate 
aliai chiaramente tante rifleffioni giudiziofe , ch’egli fa fo- 
pra l’Eloquenza : ma credo bene di aver cfpreflì con affai di 
fedeltà i fuoi fentimcnti . Quegli dunque che non ricerca- 
no in Plinio fc non fentimenti , leggano con ficurezza la-» 
mia Traduzione } gli altri poi non fe ne curino; o fc voglio- 
no leggerla, mi perdonino almeno di non aver potuto loro 
interamente foddisfare . VITA 
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. . DI . . ' 

P L I N I O 

IL GIOVANE. 

P LINIO il Giovane nacque a Como Città d* Italia , i 
cui Cittadini godevano i medefimi Privilegi , eòe quei 
di Roma . Non fi Ja troppo bene quali impieghi abbi* 
efercitati Gajo Cecilia Juo. Padre.-, ma non fi può dubitare , che 
la fua condizione i eia fua fortuna non fojfero confiderabili ; 
poiché egli aveva fpojàta la Sorella di Plinio il Naturalifia^ 
Uomo ricchijpmo » il quale era paffuto per grandi cariche ; nè 
anche fi può dubitare , che non facefie educar Plinio il Gio-va- 
ne j come appunto fi cofiumava di educare la più illujlre NobiU 
tà di que* tempi , e che non gli lafciaffe di gran facoltà . Rencbè 
P Eloquenza y e la virtù cominciaffero ad effer neglette in uno 
fiato ) in cui elle non guidavano più agli onori ; tuttavia quelp- 
avanzo dei veri Romani aveva gran pena a fiaccarfene . Nef- 
funo fi era allora immaginato > che foffe vergogna ad un Uomo 
di condizione il faper troppo ; una aperta profeffione di vizio y 
e di diffolutezza non qualificava ancora veruno . Era • anche 
'affai frefea la memoria , che il primo de' Ce fari non era fiato 
men dotto che valor ofo , Finalmente fé il merito non aveva il 
credito d’innalzare , tuttavia non era ancor pervenuto ad effe- 
re deprezzato . La fervitùy e l’adulazione , che per l’ordina- 
rio tirano appreffo di se l’ignoranza y ed i più obbrobriofi frego- 
lamenti cominciavano già a fpanderfi ; ma arrefiate di tempo 
in tempo da alcuni Eroi , come da argini fortiffimi > elle non in- 
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VITA DI PLINIO IL GIOVANE, xvii 

nondarono affatto l'Imperio fé non fatto i dominjfeguenti . Non 
bifogna dunque maravigltarji delle fìraordinariediligenz'^ , 
che ebbero i Parenti di Plinio di coltivare il fuo ingegno colla 
cognizione ^d' ogni forta di Scienza , e d’imbere i fuoi coflumi 
delle lezioni della più fana Filofoffa . Egli vi apportò felici di- 
fpoftzioni , e prejlo vi fece sì grandi progrejft , che all'età di 
anni eglicompofe una Tragedia Greca. Ma quando egli 
pervenne al tempo di poterfi applicare agli Studj piùferj fu 
camme ffo alla cura di ^intiliano . Coflui era il primo Profeffo- 
re d' Eloquenza del fuo Secolo . Il fuo grand’ingegno non aveva 
minor forza., che finezza ; il fuo gufio erafquifito ; l’erudizione 
profonda ; ma particolarmente egli poffedeva in fupremo grado 
quel felice talento di comunicare idee le più fattili ye le più fine 
con immagini, e con efpreffioni , eh' erano egualmente proporzio- 
nate alla capacità di perfine tralor differenti, alle quali egli fi 
doveva far’intendere-, e così finza temere di paffar per vano, 
nè anche per temerario, egli ben’ ardì d'intrapprendere un’Ope- 
ra , in cui non pareva , che Ariftotele , e Cicerone aveffero nien- 
te lafciato da defiderare . Ivi flende regole per un Oratore , che 
egli fi fludia di formare fin dalla Culla , e lo fa con fucceffo 
talmente felice, che il fuo Libro viene filmato da i Dotti cornea 
una delle più preziofe memorie , che abbiamo ereditate dall’An- 
tichità . Sotto quello sì gran Maefiro addunque Plinio il Gio- 
vane apprefe l’arte di parlare , di perfuadere , e di piacere . Ed 
è certo , che a i precetti di ^intiliano egli ha tutto l’obbligo 
delfamofo Panegirico , che tutti ifecoli hanno confiderato, come 
il più bel parto dell’ Eloquenza . Egli però credette di dover 
anche fentir Niceta di Smirna Retore il più celebre, che di quel 
tempo fi trovajje a Roma . Poi fu mandato in Soria , ove per 
lofpazio d’ alcuni anni ebbe il comando d’una Legione . Ivi tut- 
to il tempo , che il fuo dovere lafci avagli franco , lo dava alle 
lezioni, ed ai trattenimenti d’ Eufrate, ^efio Filofofo non 
men commendabile per l’efienfione de’ fuoi lumi , che per la pu- 
rità de’ fuoi co fiumi , potè fin d’aliar a feorgere in Plinio tutto 
ciò , che egli in appreffo divenne , Egli ne fece pronofiici sì van- 
Lettere di Plinio . c tag- 


xviii VITA * 

taggiofi ^ che ejft non potevano non ejfer Jofpettì d'adulazione , 
fe Plinio di buon animo non fi fojfefiudiato di giuftificarfi . i*//- 
nio il Naturalijla fuo Zio , che non aveva figliuoli^ fu piena- 
mente foddisfatto di trovare nel fuo Nipote tutte le qualità^ che 
egli avrebbe potuto bramare in un figliuolo ^fe il Cielo gliene_, 
avejje conceduto uno a mi fura de i defiderj fuoi . Egli P adotta . 
Vnfavore sì gloriofo non abbagliò punto il nojlro Plinio . All’in- 
contro s'egli ne conobbe tutto il pregio ) nefentì anche tutto il 
prfo , perfuafo , che i gran Nomi dif onorano coloro , che li porta- 
no . Egli non fi fiordo de i più teneri doveri ^ che il riconofii- 
mentOy ed il rifpettoda lui richiedevano ver fi il fuo Benefatto- 
re , nè trafiurò niente ancora di ciò , che gli pareva proprio a-»- 
renderlo degno del benefizio . Alla vifia di quell'alt a riputazio- 
ne , che viveva acquijlata colui ^ il nome del quale pigliava^ al- 
la vifia di tutto ciò , ch'egli aveva fattoi per arrivarvi, di tut- 
to ciò , che e gli faceva ciafiun giorno per mantenervifi,non cef- 
fava di rimprovtrarfi ad ognora , anche in mezzo del più pe- 
nofo , e del più ajfiduo travaglio , la fua dappocaggine , ed il 
fuo languore . Plinio il Naturalifia toWaddot tarlo non era fo- 
lamentt divenuto fuo Padre , ma anche fuo Maeììro , fuo Mo- 
dello , fua Guida . Plinio il Giovane per tutto lo Jeguitava , 
raccoglieva i fuoi minimi difiorfi , fiudiava tutte le fue azioni; 
Cosi ai fuo ritorno di Soria egli fi occupava in Roma ne' fuoi 
primi anni , allorché il Zio in età di cinquantafii anni fu obbli- 
gato d’andare verfo la Cofia di Napoli per comandare l'Arma- 
ta Navale , che tenevano i Romani a Mifeno . Plinio il Giova- 
ne ivi l’accompagnò ,ed ivi lo perdette per lo più tragico di tut- 
ti gli avvenimenti . Una nuvola fir aordinaria , che fi fiopriva 
da Mifino fece giudicare a Plinio il Naturalifia , che il Monte 
Veffuvìo più infiammato dell’ ordinario cagionajfe all’ intorno 
qualche dif or dine . Egli fi ne volle chiarire più da vicino, o per 
rimediarvi ,fi egli ne avejje indovinata appunto la cagione, o 
per foddisfare alla fua curiofità , fe quell’ effetto maravigliofo 
swn foffe altra cofa,fe non uno jeberzo della Natura. Egli mon- 
ta fopr a una Enfia , e tirando verfo il luogo , donde veniva la-» 
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DI PLINIO IL GIOVANE. yix 
nuvola i rkonofce ben tojlo , che il più orribile ineendio di cui 
giammai fi fojfe /entità parlare , gettava da per tutto , e fpa- 
ventOn, e coflernazione . Egli ben lontano dal ritirarfi^ non pen- 
sò ad altro , che ad ajficurar gli altri f e ad ijlruire se flefio più 
efattamente co' fuoi propri occhi . Ma ej/endofi con fuejfo dife-^ 
gno troppo avanzatoyvien /affocato dal /umo . ^tujla orribile 
de/olazione nonfi/ecemen /entire a Mi/eno , ove era rima/o il 
nofiro Plinio tcbe non mofirava men di coraggio» Aveva egli 
allora 1 8. anni . In quefia età egli è tanto naturale d' amar la 
vita t quanto di temere il pericolo» E tuttavia nel /or te del 
T remuoto egli porta la cojlanza infino a leggere con animo quie- 
to t e tranquillo Tito Livio » Come /e egli veramente in una fi- 
mil congiuntura non aveffe avuto niente da temer più , che di 
perdere affatto il tempo . Ma ciò , che /u ancora più glorio/o per 
lui’) fi è) che nè le preghiere.) nè le lagrime di /ua Aladre potero- 
no obbligarlo ad abbandonarla • Ed egli amò piuttofio d'e/porfi 
a tutti gli orrori d'una morte , che pareva qaafi inevitabile^ > 
che di andare a cercare un afilo , ove egli non vedeva /ua Ma- 
dre ini/lato di /eguitarlo . Finalmente le fiamme fi arrefiaronO) 
i neri vapori cominciarono a diffiparfi , il /olo Tremuoto conti- 
nuava , ma affai men violento : E Plinio , che il pericolo aveva 
coftretto a /ulvarfi nella Campagna con J'ua Madre , rientra in 
Mi/eno ; ivi a/pettava con impazienza nuova di /uo Zio : Ala 
quando ne ebbe /aputa la dura /orte , e dopo ch'ebbe dato al/uo 
dolore , ed ai giufii doveri tuttociò , che da lui richiedevano, 
egli tornò a Roma . Quefia perdita gli /u più /enfibile di quel 
che fi può dire , ma non tanto però che /e ne la/ciaffe opprimere , 
Privato d'un tale appoggio egli non pensò , che a/ar/ene un al- 
tro , che non poteffe giammai mancargli » Le /ue inclinazioni 
per natura dolci , e pacifiche , ed oltre di ciò un ecceffivo amore 
per le Lettere parevano , che l'invitaj/ero ad una vita quieta , e 
/olitarìa . Ma vinjero la Virtù ,e la Gloria : Egli credeva, che 
la vita non /offe punto no/ira , che la doveffimo alla Patria ; che 
nati in una /ocietà , delle cui dolcezze , e de' cui vantaggi pre- 
tendiamo partecipare ,/o/fimo obbligati a contribuirvi , cornea 
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gli altri i che non potejjtmo fenz.» ingiuftizia caricar gli altri di 
tutte quelle cure^ dalle quali dipendono la ficurezza-, e la tran- 
quillità pubblica , e non lafciar per noi altra cofa ,fe non il pia- 
cer di goderne , Egli attribuiva a vergogna il ripofarfi prima 
d’aver travagliato , egli confederava quel ripofo come una ri- 
compenfa , che bifognava aver meritata , e che la natura non^ 
poteva pretendere avanti il tempo , che ha ella prefcritto . Eie- 
no di quefie idee tutto fe diede agli affari pubblici , ed in età di 
19. anni aringo per la prima volta , Continuò dopo con una ap- 
provazione non meno univerf ale , che rara in una Città ^ in cui 
nè mancavano i concorrenti » nè gl’invidiofe . Come egli aveva 
naturalmente del fuoco , dell’elevazione , e della piacevolez- 
za., e come la prima regola , che egli teneva del fuo eccellentejj 
Maefero , era di feguitare il Juo proprio ingegno , e di accomo- 
darvìfe ; così un’ efatta femeiria , brillanti concetti , maniere^ 
ardite regnarono , e forfè un poco troppo in tutte le fue Opere . 
Egli però non le cercava di lontano a gran cofeo, ma la facilità, 
che aveva di trovarle, gli facevano credere, che elle nafceffero 
da sè fteffe , mentre che quegli , a’ quali un differente ingegno le 
nafcondcva , le confederavano come ornamenti affettati ,Jlra- 
nieri , e che cojlano affai . E perciò la ragione non perdè giam- 
mai niente , All’ incontro con quejli abbellimenti ella parrà più 
bella, più alla moda del fecola , in cui viveva, ma non però 
men forte , nè rnen veemente . Più d'una volta Plinio ebbe la—, 
foddisjazione di vederfe l’ingreffo del Foro chiufo dalla folla de- 
gli Uditori , che l’afpettavano , quando doveva aringare . Bi- 
Jognava , che egli paffaffe pe ’l Tribunale de’ Giudici per veni- 
re al fuo luogo , Alle volte parlava per lo Jpazio di fette ore, 
ed in fene egli folo ne rimaneva faticato . Come egli non fe slon- 
tanava giammai dalla fua materia , come ciò , che egli diceva 
era fempre non men giufeo che nuovo ; £ come egli fapeva inte- 
rejfare inferme , e lo fpirito , ed il cuore , così il tempo rapida- 
mente p affava , il calore più violento diveniva fopport abile-, ; 
E tutte le incomodità , che fono infeparabili da un numorofo 
Uditorio ,fvanivano per quel fummo gufo , che fe prendeva a-, 
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a fettùrlo . Molte volte gli JleJfi Giudici a mez.zodellafun Azio- 
ne fcordandofi di ciò , che dovavanó al loro carattere , e come 
trafportati fuor dìlorojleffi fi alzavano dalle loro Jedie , e me- 
/colavano i loro applaufi con quelli del Pubblico . Ciò fece dirt^ 
a * ^iàntiliano il più grande Ammiratore , che abbia giammai 
pvuto Cicerone i' che egli vedeva nel fuo tempo Oratori vera- 
mente degni d^ejfer paragonati a i più antichi j e prdprj a forma- 
re de i degni fuccejjòri . Veloquenza allora Venale apriva una 
firada ficura alle ricchezze . Molti vi andarono con tanto ardo, 
re , che per moderarlo bifognò rinnovare gli antichi Decreti del 
Senato fatti /opra quefla materia , e fiffare il prezzo (P un tra- 
vaglio , che non doveva aver veruno . ^ejlo nuovo decreto fu 
per Plinio affai onorevole . Egli giammai non aveva aringato^ 
fe non per P interejfe pubblico , ò per i fuoi Amici , o per coloro > 
a cui la cattiva fortuna non aveva trovato altro Avvocato . 

'E fempr e fiera con tanta religione ajlenuto di ricevere i più 
leggieri doni, che quegli , che amavano di fcherzare, quando fu 
pubblicato il Decreto , gli uni dicevano , che egli era un indo- - 
vino , e che aveva preveduto il Decreto igli altri , che il Sena- 
to voleva ar refi are il corfo delle fue rapine . Le occafioni ^ iiz-> 
cui fegnaloffi d'avvantaggio , furono contra Bebio Majfa Go- 
vernatore dell' Andaluzia , accufato di Concuffione , contra cui 
il Senato caricò Plinio d’aringare , vivente ancor Domiziano', 
la crudeltà del quale aveva P Accufato più ePuna volta affifiita-, 
contra Cecilio Cluffico Governatore della medefima Provincia , 
e cantra Mario Prifeo Governatore ^Affrica . Accusò quefi'ul- 
timo non falò in pieno Senato , ma anche alla prefenza di Tràja- 
no , e parlò cinque ore di continuo . §mfio Principe ne rimafe 
talmente foddisfatto , che egli non potè afie 'nerfi di dargliene^, 
pubblici fegni , e di parere inquieto, che un sì grande sforzo non 
alterajfe la falute di Plinio . §ltufia inquietudine fi avanzò a 
tal fegno , che egli mede fimo avvertì più Volte un Liberto , che 
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Jlava addietro di Plinio , di dirgli^ che rifparmajje le fue forze 
facendo da quejio comprendere quanto il difcor fogli era aggra~ 
devole-, e quanto preziofo l'Oratore . Plinio ebbe la foddisfazio- 
ne y che fuol dare il fucceffo . Qwgli , che furono da Plinio accu~ 
fati furono condannati i Ma niente gli fece tanto onorey quanto 
ciò y che egli intrapprefe per vendicare Eividio fuo amico . 
Era quejlì figliuolo di quell* illuftre Eividio , quel Catone del 
fuofecolo yacui le aufie re virtù , ed una libertà veramente^ 
Romana coflarono la vita fiotto P Imperio di Vefpafino . Domi- 
ziano figliuolo di queflo Principe , ed uno de* più crudeli Tiran- 
niy che fiano giammai fiati non fi trovò quafi meno importunato 
dall'innocenza d* Eividio il Giovane , di quel y che era fiato Ve- 
fpafiano dall’alto Nome , che l’antico Eividio fi era acquifiato . 
Il Giovane Eividio fulla denunziazione di Certo fu condannato 
a\pnorte , e tutta la fua Famiglia efiliata . gualche tempo dopo 
Domiziano fu ammazzato . E Nerva fuo Juccejfore richiamò 
dall’efilio tutti coloro , che erano fiati ingiufiamente sbanditi , 
Sotto quefio nuovo Principe y cbe il foto merito aveva innalzato 
al Trono > l’odio pubblico fi sfogò contra i Delatori y le canunnie 
de’ quali avevano empite di lutto le più illufiri Famiglie . Effì 
furono con gran veemenza perfeguitati da i parenti di coloro y 
che avevano fatto perire , e furono rime (fi alla feverità delle^ 
Leggi . Il Solo Certo fcappò quel giufto pericolo : Sofienuto cofiui 
dalle grandi ParentelCy ed ancor più da’potenti Amici innalza- 
to alla carica di Teforiere y e difegnato Confole per l’ anno proffi- 
mo poteva con ficurezza burlarfi del rifentìmento della moglie 
d’ Eividio y e di altre due nobili Femmine , che la ragione d’ affi- 
nità metteva nel medefimo partito . Quelle Matrone avendo 
fole prefa fopra di loro una sì giufia vedetta al ritorno dell'efi- 
lio erano troppo timide per poter intr apprendere cofa veruna , 
e troppo deboli per efeguirla . Ma l’amicizia di Plinio per Elvi- 
dio y ed il fuo fdegno contra l’infamia di Certo vi fupplì . Egli 
non fu punto ritenuto da tutte le confiderazioni y che potevano 
rendere il fuecejfo dubbiofo L’intrapprefa era pericolofa per un 
Giovane , la cui riputazionCy e la cui nafcentefortuna richiede- 
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•vano j che non fi faeejje de / nemici fui bel principio . E tuttavia 
egli nemmen volle appoggiarfi allo /degno comune . Lafciò ejlìn- 
guerfi il primo fuoco j e credette , che il Sacrificio , che egli vo- 
leva fare alla memoria del fuo Amico., gli farebbe molto più glo- 
riofo tfe egli non /offe fatto , che da lui flefie, e colle mani della 
fola Gtufiizìa nel mezzo d*un tranquillo Senato ^uefio fuo di-* 
fegno egli non comunicò a veruno, nè anche a CorelTio uno degli 
Uomini del fuo Secolo il più Savio , fenza il cui configlio niente 
d'importanza Plinio intrapprendeva . Le fole perfone interejfa- 
te ne ebbero la confidenza . Ed appunto /ucce dette di quel dt fe- 
gno ciò , che Plinio aveva preveduto . Appena egli domandò al 
Senato la licenza di accufar Certo , appena egli lo notò , f abito 
tutta Roma fifollevò . I partigiani di Certo fecero fchiamazzi, 
e vollero > che la propofizione fojfe rigettata . Gli' Amici di Pli- 
nio reflaronofgomentati dal pericolo', a cui egli fi efponeva . Il 
Confole medefimo parve contrario , e dijferi di fentirlo .'Mentre 
che gli altri i quali dovevano parlare prima di' lui 'dicevano il 
lor parere , fecero ogni tentativo per obbligarlo a defiflere j ma 
ogni sforzo fu inutile a fegno tale, che uno de* fuoi Amici aven- 
dogli rimofirato , che con quefia condotta egli fi renderebbe ter- 
ribile a i medefimi Principi Succ fiori , ebbe Panimo di rifponder 
loro: Tanto mcglio,purchè io ua talea i cattivi Impcradori. 
Fin.ilmente offendo venuto il fuo tempo di p'arlare,egli parlò"' con 
tanta forza , con tanta veemenza , cbefela benignità del nuo- 
vo Jmperadore rim'ife la pena a Certo, la fua Giujlizia notò al- 
meno Pindegnità di queflo Scellerato colPefclufione dal Confida- 
to , a cui era flato nominato . Non fi può dire quanto queflo^ 
azione accrebbe laflima, che il Pubblico aveva già concepita di 
Plinio . Nejfuno fu più in Roma , che non voleffe effere , o almen 
parere , de* fuoi Amici . Gli uni amavano la fua Coftanza, gli 
altri la temevano , e tutti fi fent ivano internamente forzati ad 
ammirarlo . Ma egli non terminò qui i fegni della fua amicìzia 
per Elvidio . Dopo averlo vendicato egli fi sforzò tP immorta- 
larlo con tre labri, in cui niente tralafciò di quel che poteva..* 
rendere il fuo Amico celebre, egPintitolò: Vcndctta^d’Elvidio. 
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La fua Eloquenza non comparì folamente nel perfeguitar la fceU 
ler aggine , ma anche nel difendere l’innocenza . Aringo a favo- 
re di Giulio Baffo Uomo famoft[Jimo per le fue difgrazie-pl quale 
al ritorno delfuo Governo di Bitinia era flato accufato da i Po- 
poli della medefima Provincia . Plinio feppe sì ben dilucidare^ 
il fenfo della Legge , che a difpetto del rigore de’fuoi termini 
egli lo fece afjolvere . Con efito/tmile difefe anche Vareno fuc- 
eejforedi Giulio Bajfo nel me de fimo Governo il quale era flato 
poi caricato di unafimile 4ccufa.Tutte quefle Caufe furono trat- 
tate nel Senato ^ Ma Plinio non fi fece meno ammirare negli al- 
tri Tribunali^ e principalmente davanti i Centumviri . Benché 
non ci refli veruna di quefle Aringhe , egli è facile però di farne 
un giulio giudizio regolandolo fui Panegirico di Trajano . 17«_* 
Autor celebre yche viveva in un Secolo , in cui fi confervavano 
ancora , e quejie Aringhe , e la memoria del loro fuccejfo , ce 
da in una parola un’ altiffima idea * . Egli fcrive ad uno dffuoi 
Amici , che Plinio acquiflò più gloria colla fua Aringa in favor 
d’ Accia Variala ■idi quel che ne. aveva acquiftato col PanegirU 
co dell’ Imper adoro Trajano . ^t^flo è dirne abbajlanza per 
non potervi niente aggiungere . Con quejli gradi adunque Pli- 
nio tojlo falì alle prime Cariche dello Stato , ed ivi portò tutte le 
virtù , che ve l’ avevano innalzato . Sin dal tempo di Domizia- 
no egli era flato Pretore . ^t^eflo feroce Principe -, che confide- 
rava come una delicata cenfura l’innocenza de’ coflumi , e come 
una manifefta ribellione tutti i difcorfi., che tendevano a rendere 
il vizio odiofo , cacciò di Roma -y ed’ Italia tutti i Pilaf ofi. Egli 
non era cofa ficura l’affiflerli nel loro ricovero . Plinio doveva^ 
farlo molto meno d’ognaltro . La fua carica lo metteva in gran 
luce , ed ifuoi menomi trattamenti erano affai importanti fotta 
un Imperadore , che non cercava altro yfe non pretefli per con- 
dannare , ed il quale fpeffo fpejfo non gli afpettava . Allora lx~» 
Città era tutta ripiena di Delatori . Tra gli amici di Plinio tre 
erano già periti , voglio dire , Senecione j Ruflico , ed Elvidio . 
Quattro erano Piati efiliati . Maurico , Gratilla , Arria , Fan- 
nia . 

* SUtn, lit.U t* é . 
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E tuttavia la gcnero/ìtà di Plinio verfo i Filo/oj! efi^ 
liati gli chiude gli occhi per non vedere il pericolo . Egli 
non contento di favorirli fatto mano va a trovare Artemi- 
doro uno de* più celebri tra di efji , in una cafa, che egli 
aveva alle porte della Città -, e mentre quejìo Filofofo ave^ 
■va bifogno di una gran fomma di danaro per liberar^ da 
certi debiti, Plinio prende in preflit o quefia fomma e glie la 
dona . non bifogna punto dubitare , che una virtù sì 
poco tif^a in una corte si corrotta non gVt foffe per effer 
funejla , ma Vimprovvifa morte di Domiz.iano pofe in ficu- 
ro quell’ avanz.0 di virtuofi , che fi trovava in Roma . Pli~ 
nio era troppo formidabile a i Delatori per ifperar\ di poter 
'' fottrar fi al loro fdegno . Effi trovarono tra le carte di Do- 
miziano una Accufa tutta preparata contro di Plinio . E Pli- 
nio non evitò il fatai colpo fe non con quella fortuna me- 
defima , che liberò il mondo da queflo Principe . Le rivolu- 
zioni erano in quel tempo sì ftr aordinarie , ed infieme sì fre- 
quenti , che ad un tratto fi vedeva pajfar l’Imperio dalle 
più pure mani alle più infami . La medefima virtù , cbe^ 
poco fa aveva, innalzato all’onore conduceva ad un tratto 
al precipizio . Plinio più d’ogn’ altro provò sì fatto fcam- 
biamento , e ciò gli fece dire più d'una volta : Che le bel- 
le Lettere l’avevano innalzato , che le belle Lettere l’ave- 
vano abbaflàto , e che finalmente le belle Lettere l’aveva- 
no rialzato . Egli non efercitò men degnamente le altre cari- 
che fotto' migliori Principi . Fu Tribuno della Plebe , fu Te- 
foriere,-fu Confole Governatore di Bitinia , e di Ponto , 
Commiffario della firada Emilia ì e finalmente fu Augure^, 
dignità facerdotale , ebe non fi perdeva , fe non colla vita. 
Era già da lungo tempo in cojlume , che il Confale all’ingreffo 
del fuo Confolato dopo aver ringraziato il Principe proponeffe^ 
-al Senato una maniera di fargli qualche nuovo onore .\GPlm- 
peradori di quel tempo meno rC erano degni , e più n’erano 
avidi . Plinio credette , che quegli onori , tante volte pro- 
fanati coll’adulazione , fojfero' affai inferiori al merito di 
Lettere di Plinio • d Tra- 
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Trajano . Perfuafo y che qutfto Imperadort poteva confidap 
la cura del fuo gloriofo Nome alle fue belle Azioni y e ebe_, 
niente era più proprio a dargli maggior lujiro y che il far 
vedere , cbe egli poteva non curarjt de’ titoli » in cui gli 
altri Imperadori avevano rip((fio tutto il loro , Egli fthnò di 
non doverglieli accordare . Ma Trajano niente vi perdette. 
Il difcorfoy in cui Plinio glie li nega , durò più del marmo y e 
del bronzo , ove tante pompofe ifcrizioni erano fiate /colpite . 
Incanta oggidì i Lettori quel Panegirico , e nel leggerlo fi 
fieni a a difiinguere chi fi debba ammirar più o il Principe y 
che ha potuto meritare sì fatti Elogj , o l’Oratore y cbe ba 
faputo darglieli. Dopo il fuo Confolato egli fu fatto Gover- 
natore della Bitinia . ^Mfia era una delle più grandi Pro- 
vincie dell’Imperio compofia di due potenti fimi Regni y d’uno 
de’ quali era fiato fpogliato Farnace Figliuole di Mitridate , 
famofo per per le guerre , cbe egli fofienne sì lungo tempo 
cantra i Romani ; l’altro era fiato lafciato da Attalo figliuo- 
lo di Prufia , il quale fi faceva chiamare il Liberto dellsL^ 
Repubblica . Plinio non pigliò minor cura d’abbellire le Cit- 
tà di quefia Provincia , che di follevarne i Popoli . Fece in- 
nalzare un magnifico Teatro a Nicea y fece Acquedotti a 
Nicomedia ed a Sinope fiabilì una Colonia Romana . Fab- 
bricò Bagni pubblici in Prufia y ed unì al Mare per mezzo 
d’un gran Canale il Lago di Nicomedia . Ma 'mentre , cbe 
egli attendeva con gran premura agli abbellimenti efierni y 
egli non trafcurava punto gPinterni . Egli liquidò i debiti del- 
le Città y e co’fuoi regolamenti ne moderò le fpefe y e diede 
un sì buon ordine al Governo y cbe niente mancava alla fi- 
curezza , ed alla comodità pubblica . Egli col fuo efempio 
mantenne i Gistdici nel loro dovere , e eoi fuo giudizio i Po- 
poli nella tranquillità . Egli non pensò punto a procacciarfi 
il rifpetto col fafio degli equipaggi, colla difficoltà delPae- 
ceffo y collo /degno nell* afcolt are > colla durezza a rifonde- 
re : ma una fimplicità maefiofa > un acceffo tutto libero > tut- 
to aperto , un’affabilità > cbe tonfolava nelle fieffe ripulfe , 
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Hfta . moderazione , tbe non Jì •vario giammai , gli concilia- 
rono tutù i cuori. In fine egli perfettamente pofe in pra- 
tica tutti i configli , che in una delle Jue Lettere dà a Maf- 
fimo fuo amico eletto Governatore d’Acaja , per riformar- 
ne i . difordini . Se alcune volte un negozio più difficile , o 
più importante pareva , che richiedere il lume ^ o la deci- 
fione del fovrano , egli non lafciava di rimettervelo . Ma 
allora ricercava finceramente la Giulìizia , e non la confer- 
mazione del fuo parere ; e perciò non fi contentava di far- 
ne un femplice rapporto . Temeva egli che a difpetto del fuo 
candore queflo rapporto fi pigHujfe in altro fenfo , e però man- 
dava le informazioni ^itffit dalle Parti , ed i loro Titoli ; 
acciocché il Principe libero da qualfivoglia flraniera preoc- 
cupazione y e pienamente ijlruito potejfe giudicare come fé in 
effetto le aveffe intefe . Ritornato a Roma egli prefe il ma. 
neggio degli affari , ed i fuoi impieghi . Giudice , quando le 
Leggi lo volevano ; Avvocato quando l'intereffe pubblico , 
il bifogno de' fuoi Amici , o l’onore lo richiedevano . Speffe 
volte chiamato al configlio dal Principe , affiduo nel Senato , 
adempì fempre fedelmente tutte le mifure de i doveri , che 
la Patria ha per diritto d'efigere da un buon Cittadino . Tan- 
te virtù gli acquiftarono l’amicizia di Tramano : ed egli era 
ficuro d’ottenerne tutte le Grazie , che gli domandava , e_, 
mai non glie ne domandò fe non in favore degli altri. Un 
Uomo y che niente ftimava più preziofo che far del bene ^ , 
non era impedito da quefia vile Politica della maggior par- 
te de’ Cortigiani y i quali allora temono di ufare il loro cre- 
dito y quando bifogna impiegarlo in fervizio de’ loro Amici . 
■Plinio non mai più eloquente y non mai più ardente y che in 
fimili congiunture , in cui bifagnava ottenere un Governo , 
una Carica , una Grazia in favor d’ alcuno de’ fuoi amici : 
fi farebbe detto y che dal fucceffo della foUecitazione dipen- 
deffe tutta la fua fortuna . I foli favori , che egli fi rifervò 
a domandar per sè medefimoy furono di poter offerire in-* 
qualità <P Augure Sacrifiùj per la falute d’un Principe , eh’ 
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egli Jinceramente amava ' , e di godere il * Privilegio di co- 
loro , che hanno tre figliuoli dopo due Matrimonj y'cbe non 
glie ne avevano dato veruno . In quanto alla fua prima mo- 
glie non ne fappiamo gran cofa , fe non ch'ella era già mor- 
ta^ all orche intrapprefe di vendicar la morte d’Elvidio . Ma 
la feconda moglie fi chiamava Calfumia , com’ella era mol- 
to giovane , quand’egli la /posò , e com’ella aveva moli’ in- 
gegno non ftento Plinio ad ifpirarle il gujlo delle belle Let- 
tere . E tanto vi fi affez.ionò , che ella ne faceva tutta la 
fua paffione ^ e la feppe sì bene accordare coll’affetto , che^ 
portava a fuo marito , che non fi poteva dire , fe ella ama- 
va Plinio per le belle Lettere , o le belle Lettere per Plinioì 
fe egli aringava qualche caufa importante , e Calfurnia im- 
pedita dal decoro non poteva fentirlo » incaricava fempre 
molte perfone di farle fapere le prime nuove del fucceffo . 
E l’agitazione f in cui la metteva qu efl a afpett azione notu^ 
ceffava fe non col ritorno loro . Se Plinio leggeva qualche 
di fc or fa , o qualche al tr’ Opera in un’ Adunanza d’ Amici , 
ella non mancava giammai di portarfi in qualche luogo » 
donde poteffe dietro d’ana cortina , o d'una gelofia r accorre 
gli applaufi-f che fuo marito ne riportava . Élla aveva fem- 
pre alle mani l’Opere da lui compoSie , e non avendo altro 
Maefiro > che il fuo amore , componeva arie fopra la Cete- 
ra per i verfi -, che aveva fatti. Una moglie di qttefloca. 
r attere meritava di effere amata., come appunto ella era-, 
con fentimenti sì teneri , che quando li ritroviamo nelles 
Lettere , che Plinio le fcriveva , non vi fentiamo meno il meri- 
to di colei, che lo faceva penfar di quefla forta , che l’ingegno 
di colui, che fapeva sì delicatamente efprimerfi . Ad un tal 
/Matrimonio non vi mancava altro per renderlo perfetta- 
mente fortunato , che la figliolanza . Plinio già credeva d’ 
effere alla vigilia di goder quel bene da lui tanto brama- 
to allorché la moglie fua fi fconcio . Egli fi confalo colle fpe- 

ran- 

* Il Pfiviirgio di ere fijittuoli veniva uncoapprcziAto» che velcmlo gl* Imprradnrt beneficar 
gualche Cittadino meritevole t e die non avelTequcl ouoiero > coU*ail'oÌuta loro pode- 
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ranze ^ che fondava, full’ accidente medefimo\ gli effetti però 
<ne furom malta differenti y poiché' ella guarì ^ ed anche vi f. 
fe molto tempo y ma non lafciò di se poflerità veruna . Eh-- 
-he per - Amici tutti i grandi Uomini , che fiorivano in quel 
fecola .' Tra quegli y che rare virtù diftinguevano , furono 
'yirginio Rufo y che ricusò t* Imperio y Corellio y che era lìi- 
'mato come un prodigio ■ di prudenza > e di probità y Elvidio 
■di cui abbiamo già parlato , Rujlico Araleno , e Senecione , 
che Domiziano fece morire , e tra quegli , che le belle Let~ 
ter e refero celebri , Quintiliano , che era fiato fuo Maefiro , 
<^ornelio Tacito , e Svetonio , celebri l’uno per i fuoi Anna- 
li y e l’altro per le vite delli XII. Cefari y Frontino , Ari- 
fìoncy Nerazio y famofi furidiciy Silio Italico y e Marzia, 
le Poeti . L’amicizia di Plinio non fu men piacevole , che_, 
fiabile . Egli non aveva niente , che non fojje per i fuoi Ami- 
^ci . heni y ' credito y talenti y tutto era loro prodìgamente co., 
mune y e fpeffe volte fenza y che fi pigli afferò la pena di do- 
mandare . Si farebbe detto y che nel centro degli affari , che 
l’affediavano y degli fiudj , che l’occupavano > non aveffe al- 
tra attenzione , che i vantaggi di coloro , che egli tanto 
amava . Era fempre ammiratore delle loro qualità , ebe^ 
‘continuamente efaltava y nè avvedevafi punto y o non vole- 
va avvederfi de’ loro difetti . E fe fi avvedeva y ciò era per 
trovarli minori de’ fuoi . Non perciò egli diffimulò giammai 
i fuoi fentimenti , o trafeurò di rimettere nella buona fira- 
da quegli y che traviavano . Ma era fincero fenza aufierità 
quando bifognava riprendere ; era facile fenza effemmina- 
tezza quando bifognava tollerare ; fapeva ben difiinguere 
■una debolezza da un vizio , un capriccio repentino da una 
efpreffione di cuore . E non efigeva punto dagli altri y che 
• port afferò nel commerzio una perfezione , che egli non cre- 
deva di potervela portare . E come egli non confiderava^ 
altro fe' non il merito y nè anche amava le perfine fecondo 
'il grado della loro nobiltà ^ p, del loro avanzamento . E fe 
in pubblico fegtsiva .in ^i. tfut} cofiumi yin privato la 
4 5 d j fisa 
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fM indìnazJottt ^ e le loro virtù fole regolmvanò i^grtuli% 
In fomma lo morte t e le owerfità-t che ordinariamente^ 
rompono i nodi più Jlretti dell* Amicizia ^firingevano piùfor^ 
temente quelli della fua ; e f amicizia fi cambiava in reli- 
gione , allorché i fuoi Amici o erano morti , o fventurati . 
E così neffuno ebbe giammai più di rifpetto -per la volonti 
de* defonti ; ella era per Isù una legge fuperiore a tutte le 
altre . Se vi fi truovava qualche ofcurità la chiariva fem- 
pre col modo più convenevole ed a* loro difegni , ed alla lo- 
ro riputazione • Se le formalità la condannavano » la ' fua 
fedeltà le faceva tacere ^ confermandola. I fuoi Siefiilìber» 
ti ed i fuoi fchiavi provavano la fua dolcezza ^ e modera- 
zione . Lontano da* fentimeuti della maggior parte de* Pa- 
droni ^ che confiderano i loro dimeflici con tutto difprezzo^ 
come fe appunto fojfero non folamente d'usta condizione diffe- 
rente dalla loro , ma anche d*un* altra fpezxe , Plinio in loro 
non vedeva altro , fe non Uomini tanto più degni di cor- 
tefia quanto t che effi erano più infelici. Con loro. viveva.^ 
colla nobile familiarità ehm Padre , che fi communica a*fuoi 
figliuoli da* quali ha ben più a cuore di far fi amare ^ che 
di farfi temere . Credeva , che il nome di Padre M famiglia , 
che le Leggi danno a i Padroni , Vavvertiffe continuamente de* 
fuoi doveri ^e che i fuot doveri doveffero egualmente flenderfi fo- 
pra color OiChe corrtponevano la famiglia ffempre pronto a fcufarli 
fe avevano fallito ^ fempre pronto aperdonar loro i trafeorfi ^ 
quando fe ne pentivano. Egli non credeva., che effendoi ferventi 
maPeducatii e idioti^ i Padroni aveffero diritto cPafpettarne più 
di lume , e di prudenza , di quel che ne avevano- La loro cala- 
mità gl'ìfpirava compaffione , i loro bifogni lo trovavano attest- 
toycleloro perdite l* affliggevano. Finalmente a Tavola tratta- 
va i fuoi Liberti., come trattava sé medefimo, e per ifeufarfi ap- 
preffo coloro, che glie ne facevano rimprovero , sticeva colla fua 
piacevo lezza ordinaria , che i fuoi Liberti non beveva- 
no dell' idc (To vino, che beveva egli, ma beasi ebe egli 
beveva dell’ ilicflbvino, che i fuoi LìI^it i bevevano . /« 
' , > una 
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wt» fortuna mediocre , e privata travò tuttavia il fegreto 
d’ejfere eccefjivamente liberale ^ non pigliando dagli uni ciò ^ 
che dava agli altri , ma bensì privando^ di tutto ciò , che 
la temperanza y e la frugalità lo configliavano a privarfi , 

E così vedendo Calvina , che egli aveva in parte dotata del 
fuo y fui punto di rinunziare alla /ucce (pone di Calvino fuo 
Padre , temendo , che i beni da lui lafciati non foffero bajle- 
voli per pagare le fomme a Plinto dovute , Plinio le fcrijfe 
di non fare un tale affronto alla memoria tPun fuo Amico j 
e per determinarla , le mandò una ^Mtanza generale. In 
un'altra occafione diede trecento mila Sefierzj a Romano per 
metterlo in iflato d'entrare nell'ordine de Cavalieri fenza^ 
domandargli altra cofa , fe non cbe ufaffe di quella digni- 
tà da Uomo , cbe fi ricordava di non poterla infamare fenza 
difonorare Plinio medefimo , In un'altra occafione comprò un 
podere con cento mila feflerzj per accomodarne la Balia . Fece 
dono di cinquantamila fefterzj alla Figliuola di ^intiliano y 
quando ella fi maritò ; e la lettera ingegnofa con cui accom- 
pagnò quefto dono per togliere lo fcrupoloy cbe poteva reca- 
re ad un Uomo di queflo carattere ; fu di pregio affai mag- 
gióre y cbe l'ifte^o dono . Ma la fua generofità ancor av- 
vantaggio /picco in una convenzione y che fece con Corellia , 
Ella era forella di Corellio Rufo , il quale dopo di effere^ 
flato in vita fua Por acolo di Plinio y era pur'anche dopo la 
morte Poggetto della fua venerazione . ^w/a Corellia dun- 
que s' invogliò d'avere alcuni poderi all' intorno di Como , 
Plinio le offerfe di fceglierne tra molti , che egli ne aveva , 
eccettuati però quelli , che aveva ereditati da fuo Padre , 
e da fua Madre . In queflo mentre egli acquiflò una eredi, 
tà y i cui fondi principali erano nel Paefe di Como , fdsito 
comanda ad un fuo Liberto di venderli a Corellia pe'l prez- 
zo y che ella volejfe . S'informa quefta del valore y e rico- 
'fto/ce y che vagliano fettecento mila feflerz) . Offèrifce là fone- 
ma al Liberto , e quefli glie ne fa la vendita , e riceve il 
'danaro. Poco dopo Corellia meglio informata del giufio va- 
* • lare 
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lore di quel j che aveva comprato da Plinio , riconofce , che 
quejli fondi vagliano novecento mila fejierz.j ; e perciò gli 
fa iflanza di ricevere il fupplimento di quejla fomma. Ma 
Plinio lo rifiuta t e le fcrive , che la fupplica di confiderar 
non fola ciò > che è degno di lei , ma anche ciò > che è degno 
di lui , e di voler , che l'efirema fammi ffione , che fempre le 
ha profejfata per i fuoi minimi comandi , non fi ojfervi irut 
quejla occafione colla medefima ragione , che gli ferve di 
principio in tutte le altre. Non folamente i particolari fen- 
tirono gli effetti della fua liberalità , ma anche il pubblico 
vi ebbe la fua parte . Stabilì fcuole a Como fua Patria , e 
contribuì il terzo a fondare un'entrata per mantenere i Mae- 
Jlri ; ma con tanto difintereffe , che egli lafciù le cofe ad ar- 
bitrio de' Cittadini . Non finirono qui le fue beneficenze^ , 
Egli vi fondò anche una Libreria con affegnamento annuo 
per mantenere un certo numero di Giovani di buona fami- 
glia ■> a' quali la cattiva fortuna negaffe i foccorfi neceffa- 
rj per ijludiare , Ma principalmente ebbe gran cura di far 
palefe il fuo profondo rie onof cimento agli Dei , che egli ri- 
guardò come Autori di tutti i beni , che godeva . Perciò in- 
nalzò loro Altari > e fece fabbricare un Tempio in una delle 
fue pojje(fioni . Un tal rifpetto per gli Dei , e per la Reli- 
gione de' fuoi Antenati non lo fece , nè crudele , nè perverfo 
verfo de'Crifiiani . Nato egli nel feno del Paganefmo li con- 
fiderava come infelici , e fedotti dall' affafeinazione d’una 
vana fuperSUzione , e li compativa . Mentre , che i fuoi più 
cari Amici Cornelio Tacito , e Svetonio ne parlavano come 
d'una Setta empia , e deteft abile , e li trattavano nelle loro 
IJlorie come una pefte pubblica , e mentre che V oppiniont^ 
della corte , in cui viveva , era di perfeguitarli , e di ejler- 
minarli , l'equità del fuo animo correffe gli errori del fuo in- 
telletto i e non folamente ebbe L'ardire d'apportar nell'ijlru- 
-zione del loro proceffo tutti gli addolcimenti , che il rigor 
della Legge gli permife d'immaginare ^ ma anche fcriffe 
Tramano in lor favore , e refe una gloriofa t ejlimonianza del- 
- . " . la 
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la loro innocert2.a ; non <he egli riconofcejje la fantità del cui- 
to t- che, profetavano , ma rendeva git(fliz.ia alla purità de’ 
loro cojiumì , e ciò bajlò per moderare il fuoco della perfe- 
cuzione fatto un Jmperadore , che quantunque pagano aveva 
'però principi d’equità naturate Egli ordinò t che non fi ri^ 
'cere afferò, più i Crifiiani , e fi contentò , che fi puniffero al- 
lorché fojfero denunziati .i e perfeveraffero nella, loro fuper- 
Jìizione . ^^egli , che hanno per coflume di canonizzare la 
virtù, dovunque la trovano , avrebbero creduto di commet- 
tere un mi fatto > fe aveffero lafciato fuggire una sì bella 
occafione di far di Plinio un Crifiiano ed anche un Marti- 
^re , confondendolo con untai Secondo ^ che trovano jn un~* 
Leggendario . Ala quegli il cui zelo fi regola fecondo il lu- 
me delia verità i e cognizione •^afferifeono > che egli mai non 
fu nè l’uno , nè l’altro , e che un avvenimento di quefto-, 
forta non avrebbe giammai fuggita la vigilanza , e l’atten- 
zione degli Autori Crifiiani di quel fecola , e de’feguenti . 
Non folamente quefio Autore non ne fa menzione alcuna , ma 
egli parla d’una maniera , che ne men permette di folamen- 
te f apporla . Ala almeno non fi può dubitare , che la Glo- 
ria non foffe l’anima delle virtù di Plinio i a tal rifpetto i 
più duri travagli parevangli dolcezze j con lui , e per lui il 
fanno diveniva quafi inutile y vigilie y ripofiy trafiulli y fiu- 
■dj y tutto a lei indrizzava . E continuamente eccitava i Juoi 
Amici a cercarla i. Rimproverava alle perfine del fuo fico- 
io y che la gloria foffe caduta in difprezzo , da che fi era-» 
ceffeto di fare azioni lodevoli . Aveva per maffima che f of- 
fe convenevole ad un Uomo d’onore la fila ambizione o di 
far cofiy che meritaffero ,d’effere firitte y odi firiver cpfe_, 
meritevoli d’effer lette » Non dijf molava punto , che l’appro- 
vazione de’ buoni Giudici del merito , faceva impreffione nel 
fuo cuore ; e non nafiondeva punto la paffione , che, egli ave- 
va di piacere alla Pofierità . Già la corteggiava pubblica- 
jnente ne’fuoi firitti » e eonfeffava , che avrebbe, a caro d’ 
ottenere un luogo nell’ Ifioria » In fimma correva all’intmor- 

tali- 
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t alita. Per queft’amor della Gloria è flato egli accufato di 
vanità : /e con ragione ciafcuno ne giudicherà . Ciò j che vi 
è di certo t fi è ■> che non corfe alla Gloria , che per la fira- 
da della virtù : fe cercò la più gran luce , vi portò una co- 
fcìenza pura « e netta ; e fe bramò le lodi , prefe cura di 
meritarle. Gli ò fiato imputato il parlar fpejfe volte di sè 
fleJfo\ ma almeno non fi può riprendere d'aver parlato^ che 
di sè fiejfo ; e non pretefe mai di fondar la fua riputazio- 
ne fopra il difprezzo degli 'altri ; Nefiùno giammai più di 
lui fi compiacque di efaltare il merito degli altri : perciò egli 
ne cercava tutte le occafioni t e fi ferviva anche delle più 
piccole ; egli lo pubblicava con una abbondanza di parole 
che lo fpirito non fomminiflra , fe non a chi parla di cuore . 
Egli non ripofe la dilicatezza del guflo in non trovar niente 
di buono t anzi la fua collera s'accendeva allorché incontra- 
va tal'uno di queflo carattere alla lettura delle Opere ove 
egli era invitato . Siccome l’ammirazione gli pareva un ben 
comune , il cui fondo è inefaufio , così non credeva , che fi 
perdejfe niente del fuo , quando fi dtfiribuiva agli altri la^ 
parte , che era loro dovuta ; ed effi eran fempre contenti del- 
la porzione , che ne faceva loro . Senza temer di ejfere avan- 
zato animava generofamente quegli , che correvano il me- 
defimo Aringo . Nefiùno più di lui fofieneva i Giovani Av- 
vocati del fuo tempo nell’ efercizio del loro miniSlero . Nefiù- 
no dava più coraggio agli Autori ; e nefiùno rivedeva i loro 
fritti con animo più fincero di portarli ad una fomma per- 
fezione . Finalmente , benché amante della gloria non ne fu 
giammai gelofo , e trattò i fuoi rivali come fratelli., e non^ 
come nemici . La fua inclinazione , ed il fuo affètto allo fiu- 
dio trapafia tutto ciò , che fe ne potrebbe dire v’impiegava 
tutto quei tempo , che gli refi ava dopo aver compiti i do- 
veri pubblici . Allorché i negozj glielo permettevano incon- 
tinente fuggiva alla campagna , non per divertirfi ma per 
comporre , e per iiìudiare più liberamente , e fenza ìnter- 
rompimento . - Ivi com’egli era Padrone di sè flefio , niente^ 

pote- 
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poteva dijlurbarlo , Tutto ordinato nel fuo vìvere ^ fi occu- 
pava a ritardar la morte , o col buon ufo , che faceva della 
vita , 0 facendo Opere , che potejjero farlo vivere tPuna ma- 
niera più nobile , e più gloriofa a i fecali avvenire . Se vo- 
leva pujfeggiare , lo faceva con un Libro , o con perfine , le 
cui converfazioni valevano quanto i Libri ; fi egli flava a 
Tavola ivi fi leggeva -, o fi recitavano verfi . Il tempo an- 
che della caccia non era privo di meditazioni , c di riflef- 
fioni fide . Infomma tutte le fue ore erano ben impiegate , 
tutti i fuoì momenti meffi a gran profitto . Egli filmava af- 
fai il piacere di effer efente dagl'imbarazzi , e nejfuno giam- 
mai lo gufiò meno di lui. Il cangiamento del travaglio era 
fuo unico ripofo . Talvolta componeva Aringhe ^ e Difcorfii 
talvolta firiveva pezzi d'Ifioria ; talvolta traduceva -, , 
fpeffe volte fi tratteneva a far verfi . Dilettavafi di leg- 
gere innanzi a Perfine letterate i fuoi componimenti , non 
per riceverne applaufi ^ ma per emendare le Opere fue I Ben- 
ché egli ne abbia fatto un grandiffìmo numero , però non ci 
refi a altro ^ che le fue Lettere ^ ed il fuo Panegirico. Non 
pojfiamo abhafianza dolerci della perdita degli altri fuoi com- 
ponimenti ^ fi ne giudichiamo da quelli-, che ci refi ano. Noi 
non fappiamo il tempo , né le particolarità della morte di 
Plinio 5 tutto ciò ) che fi può ajferire , fi é , che gli Uomini di 
quefio carattere vivono fempre troppo poco, e quel, che fi 
sa della fua vita , bafia a chiunque fincer amente fifiudia 
di ben regolare la propria . 


Digitized by Google 



X 



LETTERE 
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LETTERA PRIM A. " 
ASettizio Clako. 

argomento . Avendo più volte Settizio Claro efortato Plinio 
a pubblicar le fue Lettere , finalmente rifolve quejli di fe~ 
condare il fuo defiderio . 

lU' volte mi hai dato impulfo a met- 
teré in(ìemC}eda pubblicar le Lette- 
re, che io poteva avere fcritte con 
un poco d’applicazione . Io ti prc- 
fento quelle , che ho raccolte fenza 
Rare obbligato all’ordine del tem- 
po, in cui le ferirti, ( perchè non pre. 
tendo di fare un’Iftoria) ma fecondo 
che mi fon venute alle mani . Rcfta 
folo , che non ci pentiamo , nè tu del tuo coniglio , nè io 
del mio rifpcttorond’io farò più attcnto ed a ricercar quch- 
I Lettere di Plinio . " A' le 



IL GIOVANE^ 

Libro Primo . ^ 




Digitized by Google 



2 LETTERE 

le } che ho trafeurate , ed a confervar quelle > che ia avve- 
nire avrò occafione di fcriverc . Sta fatto . 

LETTERA II. 

Plinio ad Araiano. 

Argomento . Manda un fuo Libro ad Arriano y e lo prega ad 
emendarlo fecondo il fuo fino giudizio . 

P Erche' prevedo» che tu non ritornerai sì prcfto, mando 
il Libro » che colle mie ultime Lettere io ti aveva pro- 
melTo . Ti prego a leggerlo » e ad emendarlo fecondo il tuo 
lodevole coftume : e tanto più quanto che mi pare di noiij 
avere fcrittainfinqui veruna cofa con tanta anfietà d’imitare 
gli Scrittori più celebri . Mi fon propofto d’imitare tutto 
in una volta Demoftene , che tu hai per mano fempre con 
pieno tuo gufto > c Calvo , che io da un poco in qua ftimo 
tanto . Quando io dico imitare*, io parlo delle figure del 
difeorfo. Imperciocchè pochi fono quegli cosi favoriti da- 
gli Dei , che poffano arrivare ad efprimere la forza di que- 
lli due famofi Oratori veramente incomparabili. Ma quando 
tu dovrefti trattarmi anche da prefuntuofo , non fi può ne- 
gar tuttavia , che il foggetto.non favorifea il mio ardimen. 
to . Imperciocché la materia è per sè ftefla capace di tutta 
la veemenza , c di tutti i movimenti , che il difeorfo può 
fomminiftrare j non bifognava meno ^i quello per ifveglia- 
rc un’abituata pigrizia, fepure è pofllbile , chcfiarifve- 
gliata. Non mi fon però in si fatta maniera ^ollinàto nell’ 
opinione di feguitar folamente l’aufterità dc’mici Autori » 
che io non mi fia qualche volta dilettato di "còglici fiori a4 
imitazione di Cicerone , quando ho veduto , cheio non_i 
m’allontanava troppo dalla mia ftrada . Io voleva elTer 
grave , e non malinconico . Nè vorrei , che tu pcrquello 
credefli , che io intendelfi di fottrarmi "dalla tua cfiticajr . 
Anzi al contrario per farti vedere , che io non cerco , che 
d’irritarla d’avvantaggio , fappi , che i nollri Amici ed io ci 

damo 
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/iamo di tal maniera invogliati di queft’Opera j che faremo 
la pazzia di pubblicarla , fe tu non ci ritieni. Bifogna ben 
dare alla luce qualche cofa : c fe quello è , diamo la premi- 
nenza a quello , che già è fatto . Tu ben riconofei il mio 
debole . Ma perchè farli Autore > mi dirai tu ? Per più d’una 
ragione . La più importante lì è , che i nollri Librari ci giu. 
rano, che le altre mie Opere, che fonocomparfe alla luce 
ancor fono ricercate , benché abbiano perduta la grazia.» 
della novità . Può elTere che i Librari adulatori ce lo diano 
ad intendere ; ma polfiamo bene lafciarci ingannare , fe le 
loro lulìnghc non fervotio ad altro , che ad eccitare inno! 
maggior gufto allo Audio . Sta fano . 

LETTERA III. 

■ * PtlNlO A CaNINIO. 

ÀacoMENTo. Eforta Cantnio Rufo fuo Concittadino a perpetuar 
la fua memoria con i componimenti , pojla da parte la cura 
delle cofe ordinarie . 

C He fi fa a Como Città , che noi tanto amiamo ? Quella 
Villa che tu hai nel Borgo, è più così deliziofa? Quel- 
la Galleria , ove fi gode Tempre la Primavera , non ha già 
perduto niente del fuo dilettevole ? Le tue pianure con- 
fervano ancora lafrefchezza dell’ombra? Quel Canale, 
che fi gira , e rigira in tanti , e sì differenti modi , confer- 
va ancora le Tue fponde si verdi , e le Tue acque sì pure ? 
Non mi dirai cofa alcuna di quel grande Stagno , che par 
fatto appoAa per riceverle ? Che nuova mi dai di quel lun- 
go viale, il cui terreno è fodo fenza effer ruvido ? Di quel 
Bagno , dove batte il Sole a tutte l’ore del giorno ? In qua- 
le fiato fi trovano quelle Sale , dove tu tieni tavola aperta ; 
e quelle , che non fono defiinate, che per i tuoi partico- 
lari Amici ? I nofiri Appartamenti di giorno , e di notte , 
quei luoghi ameni hanno tuttavia la fortuna di fervirti 
d’una fcambievole , ma non men grata abitazione ? Dove 
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la cura di accrcfcer l’entrate ti tiene intenfamente occupa- 
to ? Tu Tei il più felice degli Uomini, fé godi di tanti beni: 
ma tu non fei che un’Uomo ordinario , fe non li fai gode- 
re . Perchè non rinunzj quelle vili occupazioni a Genti , 
che ne lìano più degne di te ? E che afpetti per applicare 
interamente allo Audio delle belle Lettere in cotefto deli- 
ziofo foggiorno ? Quefta è la fola occupazione , quefto il 
folo ozio oneAo, a cui puoi gloriofamentc abbandonarti, 
ed applicarti . Confacra alle Mufe il tuo lavoro , il tuo ri- 
pofo , ed anche il tuo fonno . Penfa pure ad allìcurarti 
una forta di bene , che il tempo non ti polTa levare . Tutte 
le altre cofe nel corfo de’Secoli cambieranno mille , c mil- 
le volte i Padroni : ma i parti del tuo bello fpirito non la- 
feeranno mai d’ effer tuoi. Io fo a chi parlo. Io conofcola 
gran dezza del tuo animo , l’altezza del tuo ingegno-. Proc- 
cura folamente di concepir migliore opinione dite} e 
quella giuftizia a te Aeflo , che gli altri ti fon per fare. 
Stà fano . 

LETTERA IV. 

PuNio A PoMPEA Celerina sua Suocera . 

Argomento. 'Dopo lodata la ricchezza di tutte le cofe nelle Vil- 
le di Pompea Celerina fua Suocera , e P attenzione de' fuoi 
Servi , invita poi la medejima a'Juoi luoghi di Campagna . 

I O non ho più bifogno delle tue lettere per fapcre le co- 
modità, e l’amabile abbondanza, di cui fi truovano for- 
nite le tu.e Ville d’Otricoli, d’Afcoli,di Perugia, e di Nar- 
ni , ov’è un Bagno si comodo . La fola Lettera , che io già 
ti fcri/fi da qualche tempo , benché affai breve , baftava_r 
per dimoftrare, che io ne fono perfettamente informato. 
Ma quello , che affai mi piace , fi è d’ifperimentare, che il 
mio bene non è più mio, che tuo: con qucAa differenza.» 
però , che la tua Gente mi ferve meglio in cafa tua , che la 
mia non mi ferve in cafa propria . Forfè avrai ancor tu la 
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medefima fortuna nelle Ville che a me appartengono , fé 
mi farai l’onore d’andarvi . Fanne , ti fupplico > la fperien-^ 
za > e mi compartirai due favori in una volta . L’uno di ufar 
della robba mia , come io ufo della tua : l’altro di rifvcglia» 
re un poco la fonnolenza dc’miei fervi , che mi afpettano 
fempre con una fpezie di tranquillità , che molto ralfomi-* 
glia alla negligenza . Quella è la forte de’ Padroni troppo 
indulgenti . E li avvezzano a non averne gran paura . I nuo> 
vi oggetti rianimano il zelo de’ fervi. Hanno più gufto di 
ottener l’approvazione de’ lor Padroni mediante quella d’ 
uno Straniere j che mediante i fervizj » che rendono loro . 
Stà fana . 

lettera' V. 

Pl iNio A VocoNto Romano . 

AacoMENTo. Dìmojlra Plinio in quejla Lettera i perverfi cojlu- 
mi di yW. Regolo Avvocato . Egli dopo i pejjtmi Principi , ne' 
tempi de'quali era minijlro di molte iniquità , incominciò di 
poi a temere-tche Pltnio da luioffefonon gli fojje nemico aper- 
to i però /i raccomandava agli Amici ad oggetto di riconci- 
liar^ con ejfo . 

V edesti tu giammaiUomo il più rimclfo, ed avvilito di 
Regolo dopo la morte di Domiziano ? Sotto il cui im. 
perio tu fai , che egli benché falvava meglio le apparenze , 
non fu più galantuomo di quello> che era Rato alla Corre di 
Nerone. Si è rifoluto di temere , che io non faceflì rifenti* 
mento contro di lui : nè s’inganna di molto . Non contento 
egli di aver fomentata la perfccuzione contro di Ruftico 
Aruleno , aveva trionfato della fua morte , infino a recitare 
in pubblico , e far vedere un Libro ingiuriofo , in cui lo 
tratta da Scimmia degli Stoici ,eda Uomo fegnato co' marchi di 
Vitellio . Tu riconofei l’eloquenza di Regolo . Lacera con 
tanta infolenza ed audacia Erennio Senecione , che Mc- 
zio Carofuo competitore nel farla fpia non ha potuto con- 
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ccnerft di dirgli , qual diritto hai tu /opra i miei Morti ? Mi 
vede alcuno a rimuover le ceneri di Craflb > o di Camerino? 
Perfone illuftri, che Regolo aveva accufatc in tempo di Ne- 
rone . Nel mentre ch’egli leggeva il fuo ultimo Libro > non 
mi ha invitato , effendo perfuafo , che io non mi foflì punto 
feordato delle Tue indegnità . Ricordavafì egli dall’altra^ 
parte > che io aveva cfpofto me medefimo ad un gran cimen- 
to avanti gli Centumviri. Io parlava ad iRanzadi Aruleno 
Ruftico per Arionilla moglie di Timone > ed io aveva con- 
tro di me Regolo . Io fondava in parte il mio diritto » e le 
mie fperanze fopra una fentenza di Mezio Modefto Uomo 
alTai onorato , c dabbene , ma che Domiziano aveva allora 
mandato in efilio. Quello fu un pretcfto a Regolo di farmi 
quella domanda : Plinio , che penfi tu di Modefto ? Tu vedi in 
che pericolo io flava , fe averti refa una fedele tellimonian- 
za alla verità , e che obbrobrio io mi tirava addolTo , fe l’a- 
verti tradita. Non porto dire altra cofa> fe non che quel 
che gli Dei m’infpirarono in si fatta occalìone . Io rifponde- 
rò ( gli dirti) alla tua quiftione , quando i Centumviri avran- 
no a giudicarla . Egli non lì arrefe punto. Io ti domando 
( feguitò ) qual giudizio fai di Mezio Modello ? Io gli repli- 
cai , che non lì domandava tellimonianza fe'non contra de- 
gli Accufati y e non mai contra d’un Condannato . O bene , 
feguitò egli , io non ti domando più , che cofa penfi di Modefto , 
ma quale opinione hai del fuo affetto pe’l Principe ’i Tu vuoi 
dunque faperC) che cofa io ne giudichi, gli diffi. Credo ^ 
thè non fia permeffo dimettere in quiftione quello ^ che e già 
flato una volta giudicato. Qui il mio Uomo rellò muto. Non 
puoi immaginarti quale elogio , e quale applaufo ebbe una 
si fatta rifpolla , che fenza ferire la mia riputazione > fenza 
anche veruna adulazione forfè in tal congiuntura giovevo- 
le, ma fempre vergognofa , mi liberò da un parto cosi peri- 
colofo . Oggi Regolo giullamente rimorfo dalla fua pro- 
pria cofcienzali raccomanda a Cecilio Celere , ed anche a 
Fabio Giulio , e fa loro premura di rappacificarli meco . Nè 
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•fu contentò di qheftò ; Egli va a trovar Spurinna : e come è 
il più codardó » ed il più vile di tutti. gli Uomini , quando 
teme -, lo fupplica con tutta la fommiÀtone di venire a ve- 
dermi il giorno dopo alla mattina , ma di buon’ora , e di 
ottenere da me a qualiìvoglia coilo j che io gli renda la mia 
buonagrazia. Eralio appena fvegliato « ' che un fervo mi 
-venne a ptegare da parte di Spurinna d’afpettarlo . Io gli- 
rifpoit') che andava a trovarlo :.‘E come'che camminavamo 
l’uno all’incontro deH’altro y ci'trovammo appunto fotto il 
Portico-di Livia. Egli mi efpone il foggetto della Tua am- 
bàfciata , mi prega , mi fa premura , e mi fa feufa , corno 
convenivaad un Uomo d’onore impegnato a follecitare per 
un Perfonaggio , che sì poco gli ralTomigliava . Tu ftdib 
vedrai ( gli dilli ) quel che bifogna rifpoudere a Regolo . 
Ecco la lìtuazione , in cui mi ttovo . Io afpetto Maurico (il 
quale non era ancor tornato dalfuo elìlio) io farò tutto 
quel > che egli vorrà . E non mi converrebbe di rifolvere 
fenza di lui > cocca a lui di guidarmi > e cocca a me di feguir- 
lo . Regolo pochi giorni dopo venne a trovarmi nell’Anti- 
camera, del Pretore . Ivi dopo avermi feguitato qualcho 
tempo mi tira a parte . Io temo ( dilTc egli ) che cu non ha 
rimahro offefo di ciòy che io dilli nella camera dc’Cencum- 
viri . Io aringava contraite, e centra Satrio Rufo , cilafciai 
fcappar quche parole i S'atrio èxjueflo Oratore y che atinoyato 
dell’eloquenza del nojlro fecola-, fi è meffo in tefla d’imitar Cice-^ 
rane. Io gli rifpoh y che la folafua confclfìonf mi apriva^ 
l’intelletto y che inhno allora io non v’era andato con mali- 
zia y e che era ftato molto fìxcile di dare alle fue parole un 
fenfo alTai obbligante . Ed in clfetto io ho una gran palfionc 
d’imitar Cicerone y c molto poco io ftimo l’eloquenza del 
noftro tempo . E farebbe cola veramente ridicola , avendo 
da fceglicr modelli y di non proporh i più eccellenti . Ma 
tu ( gli dilli ) che ti ricordi sì bene di ciò , che pafsò in que- 
fta caufa y come ti fei feordato delle interrogazioni , che 
avelli la bontà di farmi in un’altra , ove mi aftringcllia dir 
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ciò ) che io penfava dell'aflfctto diMezio Modcfto pe’l Prin- 
cipe ? A quefte parole il noftr’Uomo s’impallidì molto più. 
Mi difFe alla fine con voce tremolante : Io non l'aveva teco \ 
ma con Mezio Modejlo . Ofierva , ti prego , il crudel naturar- 
le di queft’Uomo, che non fingeva di confeflare, che aveva 
voluto precipitare il mifero Efiliato . -La ragione , che mi 
diede per giuftificare quello indegno procedere , nonti rìit- 
feirà difeara in udirla . Fu letta ( dific egli) a Domiziano 
una Lettera , in cui Modcfto mi trattava come il piu fcclle- 
xato di tutti gli Uomini ( come fc Modcfto avefle avuto tor- 
to .) Il noftro difeorfo non durò più lungo tempo ; perchè 
io voleva riferbarmi l’intera libertà di procedere con quell’ 
Uomo ) come più mi piacefte , quando Maurico folTe ritor- 
nato . lo fo bene efter molta difficile di precipitar Regolo. 
Egli è ricco, e potente pc’l feguito che ha; onde molti Io 
Rimano , molti altri lo temono . Ed il timore fpefte volte ha 
maggior forza , che l’Amicizia . Ma tuttavia non vi è cofa 
quantunque ftabile , che alla fine per violenti , e reiterato 
feofte non porta non rimanere abbattuta, ed opprclTa . La 
Fortuna non c più’fcdclc agli Uomini pcrverfi di quel , che 
fiano effi contro degli altri. Ma io .te lo replico ancorai , 
afpetto Maurico . Egli è Uomo di pefo , d’ifperlenza ; e le 
fue partate difgrazicilliiminano full’avvenirc . Io non porto 
mancar di trovare in quelli configli delle ragioni o per pro- 
cedere , o per iftare in pace. Io ho creduto di dover quello 
racconto all’amicizia, che fra noi palfa . Ella non mi per- 
mette di tacerti le mie procedure , i miei difeorfi , e nem- 
meno i mici difegni . ' Sta fano . , 

LETTERA VL • ’ 

PiiKio A Cornelio TAcrro . • ‘ 

A RcoMiNTo . Dà per avvifo a Tacito gravi [fimo Ifiorico , e fuo 
Jlretto Amico , che col Juo efempio fi può comodamente ftu- 
diare ancora fi andò alla Caccia . 

V^oglio, 
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V Oglio , che tu rida , c te lo permetto : ridi pur quanto 
ti piace . Quefto Plinio , che tu conofci, ha prcfo tre 
Cignali , ma affai grandi . Eh, egli medefìmo, dici tu ? Egli 
medefimo . Non creder però, che Zìa coftato affai alla mia 
dappocaggine . Io era a federe vicino alle Tende , non ave- 
va appreffo di me nè fpiedi , nè dardi , ma le fole tavolet- 
te , ed una penna . Io flava penfìerofo , fcriveva , e mi pre- 
parava la confolazionc di riportarmi i miei fogli pieni , fc 
io me ne ritornava colle mani vote . Non difprezzar tu 
quella maniera di fliidiare . Tu non potrefli credere , quan- 
ta vivacità dia all’ingegno l’ efercizio del corpo j fenza_. 
contare , che l’ombre de’ bofehi , la folitudine , e quel pro- 
fondo fìlenzio , che richiede la caccia , fono molto proprj 
afirnafcere dibelliffimi concetti. Così credimi, quan- 
do tu ander^ a caccia , porta il tuo paniere , ed il tuo Ha- 
feo ; ma di grazia non ti feordar del tuo libretto . T u trove- 
rai , che Minerva niente meno di Diana fi diletta d’abitare 
per le montagne , e per le felve . Sta fano . 

LETTERA VII. 

Plinio ad Ottavio Rufo . 

Argomento . Pregato Plinio da Ottavio a pigliar la dijefa di 
Gallo contro degli Andaluzj ^promette almeno di non fervir 
loro d’ Avvocato i come aveva fatto altre volte confuo gran 
, rifchto . Ed in fine moftra defiderio di vedere i verfi d'Otta~ 
vio , come in una lettera del lib. 2. lo Jlimola a pubblicarli . 

S Ai tu a qual grado di poffanza m’ innalzi , quando mi 
adatti ciò , che Omero dice di Giove . 

(<») Una cofa negò , P altra concejfe 

Con arbitrio ajfoluto il Sommo Gio ve . 

Non poffo io dunque far reco da Giove coll’accordarfì una 
cofa , c col negarfi l’altra ; fe mi è permeffo per ubbidirti 
di ricufare il mio miniflcro all’Andaluzia contro d’un Par- 
ticolare , che ella accula , non debbo io aver anche la li- 
Lettere di Plinio. B berta 

l») Omtrt ntl dcll'Uindi, 
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berta di non caricarmi della difcfa di queft’Uomo ? Dopo 
clTere (lato sì vigilante,dopo d’avere azardata la mia fortu- 
na in favore di quefta Provincia oppreifa , che penfercfti 
tu della fedeltà fcrupolofa, della quale io fo profcffìonc , c 
di quefta uniformità del mio procedere , che tu ami tanto 
in me , fe io mi difdiccffi infino a dichiararmi contro de* 
miei antichi Clientoli ? Io adunque piglierò qucfto mezzo 
termine nell’iftanza , che mi fai di due grazie , che mi do- 
mandi , io ti accordo quella , che può nel tempo medefimo 
foddisfare una parte de’tuoi defiderj , e tutta l’opinione , 
che hai di me . Poiché ad oggetto che tu non refti defrau- 
dato , io non debbo tanto regolarmi fopra ciò , che vuole 
oggi un Uomo del tuo carattere, quanto fopra ciò, cho 
vorrà fempre . Io fpero di reftituirmia Roma verfoli 15. d.* 
Ottobre . Io rinnoverò a Gallo in perfona la pFomeftà , che 
ti fo , e gli darò la mia parola , e la tua • T u puoi anticipa- 
tamente far la ficurtà per me . 

(b) Dljfe i e facendo un favorevol cenno 
Col feren fopraciglio et diè /’ ajjenfo . 

E perchè io non citerò i verfi d’Omero j poiché tu non vuoi, 
che io pofta citare i tuoi ? Nella palfione , che io ho di ve- 
derli, i poveri Popoli d’Andaluzia non farebbono troppo 
lìcuri , fc fi tentafte di corrompermi a quefto prezzo ; e non 
vorrei giurare , che io non aringafli contro di loro . Mi feor- 
dava il meglio : ho ricevuto de i Dattoli , ma si eccellenti , 
che bifognerebbe cfter bene ardito per intraprender di re- 
golare la preminenza tra di loro j i Fichi , cd i Funghi , che 
tu m’avevi mandati per prima . Sta fano . 

LETTERA Vili. 

Plinio a Pompeo Saturnino . 

Argomento . Manda a Pompeo Saturnino l'Orazione , che ave- 
va fatta a'fuoi Concittadini nel fondare una libreria in Co- 
mo 

( b ) Qnttt mi tu, I. 1 17, dih’llUdt • 
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mo fu» Patria^ ed affegnare il mantenimento annuo per la_. 
Gioventù nobile ^ affinchè avejfe tutta la comodità di Jludia~ 
re . Si fcufa di lodare in effa Orazione i fuoi Antenati , e si 
me de fimo ; e però egli rimette al giudizio di Pompeo il pub- 
blicarla y 0 no . 

L a tua lettera non poteva giungermi più a propofito . 

Turni chiedi qualche Opera delle mie nello ftcHo 
tempo, che io mi difponeva a pregarti di riceverne una . 
Qi^efto è un follecitare di foddisfarmi . Io non debbo dun- 
que più temere nè le feufe della tua pigrizia , nè gli fcru- 
poli della mia diferezione . Però nè a me conviene di cre- 
dermi importuno , nè a te di trattarmi da nojofo , quando 
io non fo altro, che corrifpondere alla tua impazicnztj . 
Afiicurati pertanto : una nuov’Operanon efee troppo fpef- 
fo dalle mani d’un dappoco, come fon’io. Tu hai già ve- 
duto il difeorfo , con cui ho io accompagnata la fondazio- 
ne, che ho fatta d’una Libreria in benefìzio de’miei Con- 
cittadini . Io però mi avanzerei a defiderare , che ripalfalTc 
anco una volta fotto la tua lima . Poiché la tua critica non 
s’attaccò h prima volta che al difegno ; e però ne vorrei 
oggi una, la quale non perdonaffe nè anche alle fillabe . E 
così dopo qiicflo efame ci farà permefTo di dar fuori la no- 
ftr’Opcra , o di confervarla . Può effere ancora , che quefta 
efatta rivifta ajuti affai a determinarci . Poiché ritoccando 
fpeffe volte queft’Opera , o la troveremo indegna , overo la 
renderemo degna di comparire . Benché a parlarti fincera- 
mente , quello , che mi fallar fofpefo, non cade tanto fo- 
pra la compofìzione , che fopra il foggetto . Non c’entra-, 
già un poco troppo di vanità ? T utto che fìa fcmplice il mio 
ftilc , farà difficile , che obbligato a parlare della liberalità 
de’miei Antenati, e della mia, iocomparifea affai modello. 
Quello è un paffo , in cui è facile a fdrucciolarc , ed allora 
appunto, che la più giufta nccc llità vi ci obbliga . Se le lo- 
di , che noi diamo agli altri , non fanno altro di già, cho 
difguftar troppo, come poffiamo fperare di condire affai de- 
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licatamcnte il proprio noftro elogio? La Virtù, che tutta 
fola fa degl’invidiofi , ce ne fa ben di più , quando la Gloria 
l’accompagna. Efponiamo alla malignità le più belle azioni 
amifura, che le tiriamo dall’ofcurità . Pieno di penfieri 
io fpcfTc volte a me ftelTo domando , fe ho pretefo pe’l mio 
difeorfo di travagliar pe’l Pubblico , o folamente per me . 
Io fento ancora , che gli accompagnamenti più necdfarj a d 
una Orazione , che dà negli occhi , confervano dopo di effa 
cd il loro pregio , e la lor grazia . Ma fenza andar cercando 
più da lontano gli efempj , fi può forfè dubitare , che non 
folTe molto importante lo fpiegare i motivi del mio dife- 
gno ? Ed io vi trovava in un tempo medefimo tre vantaggi . 
In primo luogo io mi riempiva lo fpirito di prudenti riflef- 
fioni . In oltre più le ripalfavainme ftelfo, e più ne feopri- 
va le bellezze . E finalmente io mi premuniva centra il pen- 
timento , che non manca mai di feguire le liberalità preci- 
pitate . Perciò io m’alTuefaceva in un certo modo a non far 
conto delle ricchezze j poiché nel tempo , che la natura at- 
tacca tutti gli Uomini a i beni vili e caduchi , l’amore d’una 
liberalità ben’ intefa fi feioglieva da quelli vergognofi lega- 
mi . Il deliberare con maturità in quelle occafioni è un alfi- 
curare al beneficio tutta la fua gloria . La cieca inclinazio- 
ne d’un naturai fortunato , la vivacità dei temperamento 
non polfono più averci parte . Dall’ultima confiderazione 

10 era molfo a determinarmi . Io non proponeva già Spetta- 
coli, o Giuochi de’Gladiatori ; proponeva bensì un annuo 
alTegnamento , da cui la Gioventù nobile fi aflìcuralfe quel 
foccorfo , che dalla Fortuna le era negato . Facciamo a dire 

11 vero , quando fi tratta di piaceri , e diletti , che abbaglia- 
no gli occhi , ed incantano gli orecchi , non vi è bifogno , 
che lo Scrittore fi figuri altro oggetto, che quello di poter 
moderare lo fpirito nel godimento . Ma fe bifogna impe- 
gnare alcuno a facrificarfi alle fatiche, edallenoje, cho 
porta feco l’educazione de’Figliuoli , non fono troppo al- 
lettati nè dalle fperanze dcll’intcreife, hè dalle leggiadrie 

dell’ 
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dcITeloquetiza. Imperocché fe i Medici fi ftudiano 'colla-» 
più fina perfuafiva di dare a i cibi infipidi, ma faluciferi quei 
laporc , che loro manca, quanto più è fiato fpediente , o 
convenevole il fare a’ nofiri Cittadini unprefente non me- 
ro utile ,che grato, dinontrafeurar di dargli pure il con- 
dimento , che può ricevere da un graziofo diicorfo . Un 
modefio filenzio viene ad efierc improprio , quando egli è 
iiecefiario di fare approvare a quegli, che non hanno più 
figliuoli , un’ifiituzione , che non può eficr fatta , che in fa- 
vor di coloro , che ne hanno , ed ottener dagli altri, cho 
non ne hanno ancora , che afpettino con pazienza il tempo 
proprio di partecipare del benefizio . Ma conciofiachè allo- 
ra , che io ti rendeva conto delle mie intenzioni , mi fenti-< 
va più occupato dall’utilità pubblica , che dalla gloria pro- 
pria; temo in oggi, pubblicando l’opera mia, di comparir 
più occupato dal benefizio pubblico.Non mi fon punto fcor« 
dato , che un animo grande è più fenfibile alla tefiimonian- 
zafecreta della propria cofeienza, che a quella della Fa- 
ma . Non tocca alle nofire azioni di correr dietro alla Glo- 
ria, tocca bensì alla Gloria difeguirle azioni. E fe per qual- 
che accidente ne avviene, ch’ella ci fcappi, non bifogna 
credere , che quelli , che ha faputo meritarla , perda niente 
del fuo pregio. E' difficile di parlar del bene, cheli è fatto» 
feuza dar campo a chi lo vede di giudicare , che chi l’ha-» 
fatto non lo vanta , perché l’ha fatto, ma che l’ha fitto per 
poterfene vantare . L'azione , che fi ammira, quando viene 
da altri celebrata , cade nel difpregio , allorché noi ne par- 
liamo . Gli Uomini fon così fatti , che fgridano come vano 
l’atto , che non pofibno fgridar come cattivo . E qual par- 
tito fi dee prendere ? Se non facciamo niente , che meriti , 
che fi parli di noi, ci vien rimproverato : Se abbiamo meri- 
tato , che fe ne parli , non ci fi perdona il parlarne noi fieffi. 
Qu^ello, che mi dà maggior faftidio, fi è, che io non ho per- 
orato in pubblico , ma nell’Adunanza de i Decurioni. Te- 
mo dunque , che io come quello , che allora perorava iiij 
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una Sala particolare , e credeva appena in Geuro la propria 
modeftia contra gli applaufi del Popolo, che poteva eflcr- 
nc debitore alla mia liberalità , non paja oggi mendica- 
re l’approvazione di quei medefimi , che non hanno altro 
intereflc ncll’operar mio , che quello dcll’efempio , che nc 
ricevono . Eccoti informato de’miei dubbj j fiane pur tu il 
Giudice . Io non voglio altra ragione , che il parer tuo . 
Stà fano . 

LETTERA IX. 

Plinio a Minuzio Fondano. 

AacoMENTo . Eforta Minuzio Fondano a ritir arfi in Villa , ed 
ivi attendere allo Studio ; mentre in Roma le perfone fono 
occupate in cofe inutili^ e vane ; ma in Campagna non fento- 
no cofe , delle quali abbia no da pentirfi d'averle intefe . 

E ' Di maraviglia il vedere , come fi pafla il tempo in Ro- 
ma . E fe tu vuoi pigliar ciafeun giorno , ed a parto 
conlìderarlo , il troverai tutto impiegato : ma fe tu gli met- 
ti inficme tutti , allora ti maraviglierai di vederli tutti voti . 
Domanda a tal’uno , che hai fatto tu oggi ? Egli ti rifpon- 
derà prontamente : Ho a/Tiftito alla ceremonia della Toga 
virile, che un tale ha data a fuo Figliuolo . Io fono Rato in- 
vitato agli Sponfali , ed alle Nozze. Io fono Rato pregato 
di fegnarcun TeRamento. Colui mi ha incaricato di difen- 
der la fua Caufa . Colui mi ha chiamato a una confulta . E 
così fe tu credi ciafeuna di queRe cofe , quando è Rata fat- 
ta , parve neccRaria . Tutte unite infieme ti parranno inu- 
tili ; ed anche piu inutili quando fono ripeniate in una di- 
lettevole folitudine . Allora tu non puoi aRenerti di dire ; 
in quali bagatelle ho io dunque perduto tutto il mio tem- 
po? QueRa è la meditazione mia continua nella mia Villa di 
Laurentino , o io legga , o io feriva , o che io aggiunga a 
queRi due efercizj ancor quello del corpo , la cui buona di- 
fpofizionc influifee alTai alle operazioni dell’animo. Io non 
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fento cofa alcuna , nè cofa alcuna io dico , la quale io mi 
penta d’avere e detta, e fentita. NeiTuno mi critica co’fuoi 
maledici difcoriì; nè io critico altri le non me fte/To, quan- 
do ciò , che ferivo , non mi piace . £ così fenza deiìdera- 
rc , fenza temere dando lontano da i romori importuni » 
neifuna cofa può farmi perdere la mia quiete . Non parlo 
con altri , che con me delfo , e co’ mici libri . O gioconda , 
o innocente vita ! O quanto amabile , o quanto onefto è 
queft’ozio , quanto degno d’eifer preferito ancora a i più il- 
ludri impieghi ! Marc , lido ove io.fo la mia vera , e folita- 
ria danza , o quanto nobili idee , quanti felici concetti 
m’ifpirate voi ! Se tu, o Caro Fondano , mi dai fede alcuna, 
fuggirai fenza dubbio gl’imbarazzi della Città. Rompi dun- 
que il più predo che puoi , queda concatenazione di cure 
affatto frivole , che , a dir così , ti rendono fchiavo . Datti 
interamente allo dudio , o al ripofo ; e ricordati, che quel, 
che ha detto non meno ingegnofimente , che lepidamente 
il nodro amico Attilio, è purtroppo vero : E' meglio loft are 
in ozio , che il far cofe da nulla . Sta fano . 

LETTERA X. 

PtiNio AD Atrio Clemente • 

Argomento . Loda Eufrate Filofofo per la fua virtù , e per i 
fuoi coftumi i e però ftimolava Paterno a ritornare a Roma^ 
per fentirlo , 

S E mai fiorirono le Lettere in Roma , certo è che oggi 
fiorifeono in fommo grado . Potrei addurne molti , o 
chiari efempj : ma contentati d’un folo ; nè ti parlerò , che 
del Filofofo Eufrate . Incominciai a conofcerlo in Siria nel 
/ tempo della mia gioventù , e delle mie prime campagne . 
La facilità, con cui egli mi ammetteva in cafa fua , mi die- 
deluogo di confiderarlo a fondo, e ne proccurai la bene- 
volenza , ne vi voleva gran fatica . Egli ammette facilmen- 
te , ti prega ancora , ed ottimamente riduce in pratica lo 
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lezioni d’afTibilità , che egli infegna agli altri . Quanto fa- 
rci contento, fc avefli potuto adempire la fperanza, che egli 
aveva concepita di me , come egli ha fupcrata quella , che 
fi era già concepita di lui ! Può clTcrc , che in oggi io non 
ammiri d’avvantaggio le fue virtù, fe non perche io meglio, 
le conofea , benché , a dire il vero , io non le conofea an- 
cora a fuflìcienza . E come de’Pittori , degli Scultori , de’ 
Profeflbri di baffi rilievi , a foli Maeftri appartiene di ben 
giudicare della finezza dell’Arte ; così è neceffario d’aver 
fatto gran progreffo nella Sapienza per potere interamen- 
te conofcerc tutto il merito d’un Savio . Ma per quanto io 
mcn’intcnda , fono tante le rare qualità , che nella perfona 
d’Eufrate rifplcndono , che i meno cortofccnti ne fono ac- 
certati. Egli è fottile, grave, c fiorito nelle difpute , o 
quando egli vuole , neffuno meglio di lui arriva al fublimc 
di Platone, c fa meglio riforgcrncil vafto ingegno. Si vede 
regnare ne’ fuoi difeorfi la ricchezza dcll’cfprclfionc, la va- 
rietà delle grazie , e fopra tutto una dolce violenza , che 
commuove , c traiportai più pertinaci . Il Aio cfteriore non 
ifmentifee punto il refto . Egli è di bella ftatura , di volto 
grato , di capelli lunghi, c d’una lunghiffima barba tutta 
canuta . Tu non potrefii immaginare , quanto quelle parti, 
benché efleriori , per indifferenti che fiano , gli proccacci- 
no venerazione . Il Aio veftimento é pulito fenza affettazio- 
ne ; l’aria Aia é feria fenza noja ; il Aio incontro t’infpira.* 
fommo rifpetto fenza dar minimo timore j la Aia eftrema 
aggiuflatezza nel tratto uguaglia la purità del coflume. Egli 
fa guerra a i viz; , e non agli Uomini : Richiama quegli , 
che fi difeoftano , ma non gli infulta . Uno é talmente con- 
tento di fentirlo , che dopo d’effer rimafto perfuafo , vor- 
rebbe , che reftaffe ancor di più ond’efTer perfuafo . Tre fi- 
gliuoli compongono tutta la Aia Famiglia . Vi fono due ma. 
fchi j e non trafeura cofa al Mondo perla lor buona educa- 
zione . Pompeo Giuliano Aio Suocero tiene il primo luogo 
nella Provincia > Quelli é commendabile per mille parti , e 
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principalmente per la preferenza, che nella fcelta d’un Ge- 
nero egli ha dato alla fola virtù fopra il nafcimento , fopra 
la fortuna . Ma pur bifogna, che io ami poco la mia quiete, 
quando mi ftendo tanto in lodar l’Amico , che è come per- 
duto per me . Avrò dunque paura di non fentire abbaftan- 
za la mia perdita ? Io fon facrifìcato ad un miniftero , cho 
per importante ch’egli è , mi pare ancor più faftidiofo, c 
grave ; paflb il tempo della mia vita nel giudicar litigj , nel 
rifponderc a’Mcmoriali , nello ftabilir regolamenti , nello 
fcrfvere un gran numero di Lettere , ma in cui le belle Let- 
tere non hanno gran parte. Mi dolgo alle volte feriamente 
con Eufrate , ed è quanto polTo . Egli cerca di confolarmi. 
Mi afllcura, che la più nobile funzione della Filofofia è quel- 
la di far regnar la Giuftizia , e la Pace fra gli Uomini ; di 
mettere in opera le mallìme de i Filofoli , e far raccogliere 
al Pubblico l’utile de’loro precetti . Te lo confelTo , è il folo 
punto , in cui l’eloquenza fua non me lo perfuade. E non 
fono ancor giunto a comprendere , che limili occupa- 
zioni polTano paragonarli col piacere di udirlo continua- 
mente , e di contemplarlo . Vuoi tu , che io ti parli da ami- 
co ? Tu , che ne hai il tempo, ritorna prontamente a Roma,' 
e fubito che ci farai , alfrettati di metter l’animo tuo fat- 
to una lima si dolce. Tu vedi , che io non m’alTomiglio alla 
maggior parte degli Uomini , che invidiano agli altri quei 
vantaggi , che non polTono elfi medefimi godere . Io al con- 
trario credo godere de i beni , che non ho , quando io fo , 
che li godono gli Amici . Stà fano . 

LETTERA XI. 

Plinio a Fabio Giusto . 

Aacomento. Si duole di Fabio Giufio ■, che da molto tempo non 
gli fcrivea . 

E * Lungo tempo , che io non ricevo tue Lettere . Mi po- 
trefti direiNonhoche fcrivcrti. Scrivimi almeno que- 
• Lettere di Plinio . C Re 
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ftc medcfime parole; Non ho che fcrivcrti . Ovcro folamen- 
te ufa quei principi, che folevano ufar gli Antichi ; Seta 
/tifano ^mi piace ; Io fon fano . E di quefto reiterò io conten- 
to fopra modo , e l’avrò in luogo di fomma cortefìa . Tu 
credi forfè , che io motteggi ; io all’incontro t’affermo, che 
dico daddovero . Scrivimi , come vanno le cofe tue , che 
certo io patifeo troppo a non averne la notizia , che tanto 
bramo . Stà fano . 

LETTERA XII. 

PtlNIO A CaLESTRIO. 

Argomento. Si duole con Calejlrio della volontaria morte di 
Corellio Rufo per la lunga , ed intollerabile malattia di Po~ 
dagra ; e di più fi protefla di affliggerfene tanto per aver 
perduto il fuo Direttore , ed il fuo Maeflro in tutte le cofe . 

H O fatta unagravidima perdita, fe bada il dir perdita la 
difgrazia , che ci priva d’un sì grand’Uomo . Corel- 
lio Rufo è morto ; e ciò , che maggiormente m’afdiggc , fi 
è , che non è morto , fe non perchè ha voluto . Una morte 
si fatta, che non lì può rimproverare nè all’ordine della Na- 
tura nè a i capricci della Fortuna , mi pare la più deplora- 
bile . Allorché il corfo d’una malattia ci priva de’noftri 
Amici , rcflaci almeno una fpezie di confolazione in quella 
innevitabile neceflità , che minaccia tutti gli Uomini ; Ma 
quegli , che lì danno dalor medefìmi in poter della morte , 
non ci lafciano , che un eterno rincrefeimento , penfando , 
che avrebbono potuto vivere lungo tempo. Una fomma ra- 
gione, che tien luogo di neceflità apprelfo i Savj, ha deter- 
minato Corellio Rufo . Moltiflimi vantaggi concorrevano a 
fargli amar la vita . La teflimonianza d’una buona cofeien- 
za, un’alta riputazione , un credito dei meglio flabiliti, 
una Moglie, una Figliuola, un piccolo Figliuolo, dello 
Sorelle molto amabili, e ciò, che è ancor più preziofo , de 
i veri Amici. La Tua cattiva falute fpandeva fopra tanti beni 
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un’amarezza , che glie ne toglieva il gufto , e che, per cosi 
dire , gli follccitava la morte . Di trentatre anni fu alTalito 
dalla Podagra. Più volte ho intefo dire , che l’aveva eredi- 
tata da Tuo Padre : poiché tanto il male, come il bene ci 
vengono fpefie volte per fucceflione . Sinché fu giovano 
trovò de i rimedj nel modo di vivere, e nella frugalità; più 
avanzato negli anni , e più debole , lì foflcnne per la fua 
virtù , é pc’l fuo coraggio . Un giorno , che i dolori più cru. 
deli non tormentavano più i piedi come prima , ma che fi 
fpandevano per tutto il corpo , fui a vifitarlo nella fua cafa 
vicino a Roma : era nel tempo di Domiziano . Subito che 
io comparvi , i Servi di Corellio fi ritirarono . Aveva dato 
quell’ordine in cafa fua,che quando un Amico di confiden- 
za entrava nella fua camera, ognuno n’ufcilfc, in fino a fua 
Moglie, benché peraltro molto capace d’un fegreto. Dopo 
aver ben guardato d’intorno,difre egli:S;«/ perché mi fono oflu 
nato a vìvere sì lungo tempo., no ojlante ch’io provi tanti maliin.^ 
fopportabiliìSolo per fopravvivere almeno ungiamo ad uno’^fcel. 
leratoine avrei avuto gujlofele mie forxe non fojfero mancate al 
mio coraggio . Quelli voti però furono cfauditi. Ebbe egli la 
foddisfazione di fpirare libero, e tranquillo,e di non averpiù 
arompere che i più deboli legami,chc lo follencvano in vita. 
Raddoppiarono i fuoi dolori , e provò di raddolcirli colla.» 
dicta.Continuarono,ed egli fi fiancò di eficr per'sì lungo tò- 
po il loro giuoco . Erano già quattro giorni, che non ave- 
va prefo nutrimento alcuno, quando Ilpola fua moglie man- 
dò il nofiro comune amico C. Geminio a portarmi la trilla 
nuova, che Corellio aveva rifoluto di morire : che le lagri- 
me di fua moglie , le fuppliche di fua figliuola niente gua- 
dagnavano fopra di lui; e che io era quegli folo, che pote- 
va richiamarlo in vita. Io vi corro, ed arrivai allor quando 
Giulio Attico di nuovo fpediva in verfo raeper commillìo- 
ne d’Ifpola , che mi viene incontro , e mi annunzia , che fi 
era perduta ogni fpcranza , ed infin quella , che fi avea iiij 

C 2 me: 
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ine : tanto Corellio pareva ftabilito nella fua rifoluzione . 
Ciò , che faceva difperare > era la rilpofta , che aveva fatto 
al fuo Medico, che l’aftringeva a prender degli alimenti : Io 
ne ho data la fentenza-, dilTe egli: parole, che mi riempirono 
ad un tratto d’ammirazione, e di dolore. lononccflbdi 
pcnfarcqual’Uomo , quale Amico ho perduto . Egli aveva 
palTato felTanta fette anni , termine aliai lungo ancora per i 
piìirobulli. Si è liberato da tutti i dolori d’una malattio-i 
continua . Ha avuto la fortuna di lafciare in horc la fua Fa- 
miglia , e la Repubblica , che gli era ancor più cara , che la 
fua Famiglia medelìma . Io me lo dico ; io lo fo ; io lo feri- 
to } lo piango tuttavia , come fe mi folTe Rato rapito nel Hor 
degli anni , e nella più brillante falute. Ma ( dovrcRi ta 
accufarmi di debolezza ) io lo piango particolarmente per 
amor mio . Imperocché ho perduto , ho perduto, dico, il 
TeRimonio, la Guida, il Giudice della mia condotta. Deb- 
bo dire , come già feci , al noRro amico Calvifio nel primo 
trafporto del mio dolore . Dubito bene , che queRa perdi- 
ta non mi coRi qualche rilaflamento . T u vedi, che bifogno 
io ho , che tu mi confoli • Non fi tratta già di rapprefen- 
tarmi , che Corellio era vecchio , che era infermo . Ci vo- 
gliono di quelle ragioni , che finora io non ho trovato nel 
commerzio del Mondo , nè dentro! Libri . Tutto ciò, che 
ho intefo dire , tutto ciò , che io ho letto , mi ritorna abba- 
Ranza in memoria . Ma l’afflizione mia è di tal natura , che 
non è capace a renderli alle rifleflioni comuni . Stà fano . 

LETTERA XIII. 

Plinio a Sosio Senecione . 

Ar-Comento • Loda i /uol tempi , ne^ quali i buoni ingegni proc- 
curavano di farfi conofeere ; ma notabilmente rimprovera la 
pigrizia degli Uditori . AJferifce d’ejferfi trovato prefente a 
tutte le Adunanze virtuofe , e di ejferji trattenuto in Roma 
più di quello , che egli aveva dejlinato . 

Queft’ 
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Q UEST’anno abbiamo avuto de i Poeti in abbondanza . 
Perciocché in tutto il mefe d’Aprile qiiafi non è paf- 
*-'fato giorno , in cui non abbia taluno recitato qual- 
che Componimento . Io prendo molto piacere, che oggidì 
le Scienze fiano coltivate, e che gl’ingegni della noftra età 
proccurino di farli conofeere. Quantunque gli Uditori lì ri- 
ducano con molta lentezza . Perciocché la maggior parte 
ftanno a feder nelle Piazze , e s’informano di tempo in tem- 
po, fe chi ha il carico di recitare è entrato , o fc ha fornita 
la prefazione , o letta la maggior parte del Libro : allora^ 
finalmente , ed anche a lenti palli vengono al luogo depu- 
tato : né però vi fi trattengono tanto, chela lezione fi fini- 
fea ; ma fe ne partono molto prima , chi con finta cagione , 
ed occultamente , e chi alla libera fenza punto di rifpetto. 
Non fece così Claudio Cefare ne’tempi andati , il quale, 
come vien detto , un giorno mentre andava paflegiando 
pe’l Palazzo, fentendo alcune cfclamazioni, ed avendo in- 
tefo , che Novaziano recitava certo volume , quefto Prin- 
cipe fubito , ed alla fprovveduta entrò nel circolo degli 
Afcoltanti. Oggi ciafeuno per poche faccende, ch’egli ab- 
bia alle mani , vuol’elTer molto pregato; E poi o non vi va, 
o andandovi , fi lamenta d’aver perduto il giorno , perchè 
egli non l’ha perduto . Ma tanto più fono degni di lode co- 
loro , che non rimangono di fcrivere per la dappocaggine , 
o fuperbia di quelli tali . Io non ho mancato al mio dovere 
verfo ciafeun di coloro , perciocché erano la maggior par- 
te de’ miei Amici . E per avventura fono pochilfimi amato- 
ri di Lettere , che non amino me parimente . Per sì fatto 
cagioni mi fono trattenuto in Città piu di quello , che io 
aveva difegnato . Onde io poflb oggimai ridurmi nella mia 
folitudine , e fcriver qualche cofa fenza recitarla ; accioc- 
ché non paja, che di coloro , che io ho udito, fia fiato piut< 
tofio creditore , che uditore . Perciocché ficcome nelle al- 
tre cofe , così anche in quella materia celTa il benefizio Al- 
bico che fc ne domanda la refiituzione . Stà fano . 

LET- 
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LETTERA XIV. 

Plinio a Giunio Maukico. 

Aagomento . Efori a Aiaurico a dar per moglie la fua Nipote ad 
Aciliuno , Giovane ben fatto , onefio , di nobil parentado » e 
ricco . 

T U mi preghi a cercare un partito per la Figliuola di tuo 
Fratello. Con ragione tu dai quefto incarico piuttofto 
a me , che ad un altro . Tu fai infìno a qual grado era giun- 
ta la mia parzialit.à per quefto grand’Uomo . Con qual pru- 
dente configlio non ha egli foftenuta la mia gioventù? 
Con quali lodi non mi ha egli impegnato a meritarne ? Tu 
dunque non potevi addoflarmi commiflìone la più imppr- 
tantc , c che mi foffe nello fteftb tempo di maggior piacere, 
e di maggiore onore , che quella di feiegliere un Giovane 
degno di far rinafeere Aruleuo Ruftico ne’fuoi Difcenden- 
ti . Sarebbe certamente bifognato andarlo cercando affai, 
fe Minuzio Aciliano non folfe tutto a propofito per quefto 
maritaggio , e come fatto appofta . Egli è un Giovane , che 
mi ama come fi amano le Genti della fua età, ( poiché non 
ho che qualche anno più di lui) e che non ha minor rifpct- 
to per me , che per un Vecchio . Egli mi domanda , cd io 
gl’infegno la ftrada della Scienza , e della Virtù , che a me 
hai tu infegnata altre volte . E' nato a Brefcia Città d’una_» 
parte d’Italia, ove fi conferva ancora qualche reliquia del- 
la modeftia , della frugalità , della femplicità de’noftri An- 
tenati . Minuzio Macrino fuo Padre non ebbe altro grado, 
che quello de’primi de’Cavalieri , perchè ricusò di falire 
più alto. Vcfpafiano gli offerì unpofto fra quegli, che ave-, 
vano efercitata la Pretura 5 ma ebbe la coftanza di preferi- 
re un onefto ozio agl’illuftri affari , che forfè la noftra fola 
ambizione ricuopre del nome di grandi cariche. Serrano-» 
Procula Ava materna di quefto Giovane è nata a Padova . 
Il naturale de’ Padovani non ti è incognito , lo propongo-i 
no elfi mcdcfimicome un efemplarc. HaunZio, che fi chia- 
ma 
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ma P. Acillo . Egli è Uomo d’una faviezza, d’una pruden- 
za , d’una integrità (ingoiare . Ed in una parola , tu non 
troverai in tutta quella Famiglia cofa alcuna, che non ti 
piaccia tanto come nella tua. Ritorniamo a Minuzio Aci- 
liano , modello quanto mai fi polTa elTere , nè ha meno di 
fpirito , che di capacità . E' palTato con approvazione per 
le cariche di Quellore , di Tribuno , e di Pretore : Ed anti- 
cipatamente ti ha rifparmiato l’incomodo di proccurarglic- 
le . Il fuo afpetto è gioviale , i fuoi colori vivi ; c perfetta- 
mente ben fatto ; ha un portamento nobile , c tutta la mae- 
llà d’un Senatore . Io ben lontano da credere, che fia necef- 
làrio da trafeurare quelli vantaggi : fon perfuafo al contra- 
rio , che bifogna cercarli , come ricompenfa dovuta a i co- 
llumi innocenti di perfone giovani . Non so , fe debbo ag- 
giungere , che il Padre è molto ricco . Quando io mi rap- 
prefento la condizione di coloro, che vogliono un Genero 
dalle mie mani , non ardifeo parlare delle Tue facoltà ; ma 
non mi pajono fprezzabili , allorché io rifletto l’ufo llabi- 
lito , ed anche le nollre Leggi , che mifurano gli Uomini 
principalmente per le loro entrate . E francamente non lì 
può metter l’occhio fopra i foggetti di Matrimonio , fenza 
porre i beni nel numero delle cofe necclTarie per le loro fe- 
licità . Tu credi forfè , che io molTo dall’alfetto abbia ec- 
ceduto nel deferiverti le qualità di Aciliano . Ma non ti fi- 
dar mai più di me , fe egli non ti mantiene più di quello , 
che io ti ho promelTo . Ti protetto , che io l’amo, come egli 
merita , cioè a dire con tutta cordialità . Secondo me però 
il migliore ulficio, che polTa rendere un Amico, sì e di non 
dare a chi ama lodi maggiori di quelle, che polTa egli por- 
tare . Stà fano . 

LETTERA XV. 

Plinto a Settizio Clab.o . 

Argomento . Settizio Claro aveva promejfo a Plinio di ejjer 
/eco a cenat egli aveva mancato . Onde Plinio racconta l'ap- 
V . parec-. 
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parecchio fatto ; e lo cita in Giudizio per ejjer rifatto delltJ 
fpefe j e però lepidamente fcherza coll’Amico . 

T U veramente l’intendi . Mi prometti di venir meco a 
cena, e poi mi manchi! Siamminiftra peròbuona.» 
Giuftizia in Roma. Tu me la pagherai infìno all’ultimo 
quattrino , e ciò pafla più oltre , che tu non penfi . Avevaio 
preparato a ciafeuno la fua latuca, tre lumache, due ova , 
una fchiacciata , vino dolce, e della neve; poiché io vi 
conterò infin quella, e con maggior ragione ancora che il 
redo, poiché ella non ferve mai più, che una volta. Noi 
avevamo delle olive d’Andaluzia , delle zucche , delle fea- 
logne, e mille altre cofe non men delicate . Tu avrefti po- 
tuto fcegliere un Commediante, un Lettore, overo un Mu- 
fico, ed anche ammirare la mia profufione , tu gli avrefti 
avuti tutti infieme . Però hai voluto piuttofto, nonsoda_> 
chi , delle oftriche, delle carni ifquifite , e de’pefci rari, e 
de’balli fpagnuoli. Saprò ben’io punirtenemonti dico però 
come . Tu mi hai ben mortificato , hai fatto più torto a te 
fteffbdiquel, che penfi : almeno tu non potevi farne a me 
certamente d’avvantaggio , né meno a te ftclTo in verità. 
Noi avremmo fcherzato, difeorfo di cofe lepide,e moraliz- 
zato . Tu troverai altrove de’ Conviti più lauti, e fplendi- 
di : ma non ne cercare ove regni più la giovialità , la puli- 
zia , e la liberalità . Fanne la prova , e dopo fe tu non lafci 
tutte le altre Tavole per la mia , io acconfento , che tu lafci 
la mia per tutte le altre . Stà fano . 

LETTERA XVI. 

Plinio ad Eurizio . 

Argomento. Eforta Eurizio a leggere gli Scritti dì Pompeo Sa^ 
t amino , la cuifottigliezza nel difender lecaufe , e cognizio- 
ne delle IJlorie amorevolmente egli loda , ed ammira la bella 
■ maniera de’fuoi verfi , e non meno le Lettere di fua Moglie^ 
ferine con tantaferietà , e pulitezza , 

lo 
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I O gii mi teneva caro Pompeo Saturnino: parlo del noftro 
Amico. Io lodava il fuofpirito ancor prima, chcneco- 
nofeeffi la fecondità, e la varietà de’penfieri. Oggi ne fono 
tutto ripieno . Mi feguita dappertutto i e mi tiene intera- 
mente occupato . L’ho fentito aringare con pari vivacità , 
e forza , e non l’ho trovato niente men giufto , niente men 
fiorito nelle fue repliche improvvife , che ne’fuoi ftudiatì 
Difeorfi . Il filo ftilc è foftenuto in ogni parte di fodc riflef- 
fioni : la fua compofizione è bella , ed è macflofa : le fuo 
efprcffioniarmoniofc, e ritratte dall’Antichità . Tutte que- 
fte bellezze , che ti trafportano allorché la declamazione le 
anima , innamorano ancora i quando le trovi fenza vita fo- 
pra la carta. Tu farai del mio fentimento , quando avrai 
pofto l’occhio fopra le fue compofizioni d’Eloquenza . Non 
ti farà punto difficile di paragonarle alle più belle , che ci 
hanno lafciati gli Antichi; c mi confefTcrai, che egli può 
ftar del pari co’ fuoi Maeftri . Ma farai ancor molto più con- 
tento di lui , fe leggerai le fue Iftorie . Le fue Narrazioni 
ti compariranno tutte in una volta concludenti , chiare , fa- 
cili ,luminofc, edinfìemefublimi. Egli non ha meno di for- 
za ne’fuoi Difeorfi Accademici , che ne i Forenfi ; ma in que- 
lli egli è più unito, più raccolto, più ftringente. Quello 
non balla ; egli fadei verfi, che uguagliano qucllidiCatul- 
lo , o di Calvo , che io amo tanto . Quale ornamento , qual 
dolcezza, qual fale, qual tenerezza ! Ne inferifee talvolta 
apporta de i più deboli , e meno rtudiati, dei più duri; cj 
quello Catullo , e Calvo non lo fan meglio . Quelli giorni 
partati mi lelfc dcllcLettere, chediceva elferc di fua Mo- 
glie . Io credetti di legger Plauto , o Terenzio in profa ; le 
quali o fiano della Moglie , come egli alferifcc, o di lui rtef- 
fo , come nega ; io lo trovo egualmente rtimabile di averle 
fàputo eglimedelìmo comporre, odi aver cosi bene infe- 
gnata l’arte a fua Moglie, che era affai giovane, quando egli 
la fposò . Io non lafcio più le fue Opere ; io le leggo a tutte 
l’ore ; prima di prender la penna ; quando io la depongo ; . 
Lettere di Plinio. • D quan- 
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quando io ripofo : E ini pare In verità di leggerle fempró 
la prima volta ; Credilo a me , fanne altrettanto } e non te 
ne difguftare , perchè è tuo contemporaneo . Eh ! Se egli 
folTe vivuto fra Gente , che non aveifimo giammai veduta , 
correremmo appreflo i fuoi Libri , ricercheremmo infino i 
fuoi Ritratti ; e quando l’abbiamo fra noi , non avremo al- 
tro , che fvogliatezza pe’l fuo merito a cagione della faci- 
lità , che abbiamo di goderlo ? Gli Uomini fecondo mo 
non fanno niente di piu indegno , niente di più ingiufto, 
che di negar la loro ammirazione ad un Uomo , perchè non ^ 

è morto j perchè loro è permelTo non folamente di lodarlo> 
ma di vederlo , d’afcoltarlo , di trattarlo , d’abbracciarlo, 
e di amarlo . Stà fano . 

.LETTERA XVII. 

' Plinio a Cornelio Tiziano . 

Argomento. Loda molto Cornelio Tiziano , che amava i vir~ 
tuo/i , e coltivava le belle Lettere , Le quali declinando^ pre- 
meva , che fi r ifiabilijfero . ' 

V I reftano ancor le vefiigic dell’onore, e della pro- 
bità fra gli Uomini. Tra quelli fe ne truovano , 
l’amicizia de’ quali fopravvive a’ioro Amici . Tiziano 
Capitone ha ottenuto dall’Imperadore la licenza d’innal- 
zare una Statua nella Piazza pubblica a Lucio Sillano . 

Quanta gloria ridonda dall’impicgarc in si fatto ufo il fa- 
vore del Principe , ed al fuo proprio credito per illuftrare 
l’altrui virtù 1 Veramente Capitone ha per illituto d’ ono- 
rare i grand’Uomini . E' cofa per certo mirabile il vedere 
con quale affetto, con qual rifpetto confervi nella fua cafa 
i ritratti di Bruto, diCalIio, di Catone . E ciò non gli ba- 
Aa. Vi fono poche perfone di qualità , che nonfiano cele- 
brate dalle fue eccellenti Poefie . Credimi , che mai non_» 
fi ama tanto l’altrui merito fenza averne molto in sè 
Acflb . Si è refa giuAizia a Sillano , ma allorché Capi- 
tone 
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tone gli afficura riramortalità , la procaccia a sè fteflb . In_» 
quanto a me non è più gloriofo il meritare una Statua nel 
Foro di Roma, che il farla erigere a chi la merita. Sta fano. 

LETTERA XVIII. 

Punto a Svetonio TaanqUilio . 

Argomento. Spaventato Tranquillo da un fogno ^ che non do-, 
vejfe difendere una Caufa in Senato , ciò non oflante -, Plinio 
lo anima ad una tal difefa col fuo efempio in tal proposto . Il 
che fe Tranquillo fi afleneffe di fare^ promette almeno di proc~ 
curargli la dilazione ad un altro giorno . 

T U mi ferivi, che un fogno ti fpaventa; che tu temi, che 
un infauRo accidente non fi attraverlì all’e/ìto della.» 
tua Aringa . Tu mi prieghi a proccurare, che venga differi- 
ta per pochi giorni almeno la caufa ad oggetto di fcanfar 
quello, in cui era deRinata. Ciò non è facile . Farò per tan- 
to tutto il poffibile . 

{a) Poiché da Giove fuol venire il fogno \ 

E* però bene di fapere , fe ordinariamente i tuoi fogni di- 
cano il vero . Per me quando io mi ricordo un fogno , che 
feci fopra il punto di aringare la caufa di Giulio Paftore , 
auguro bene di quello, che ti fa tanta paura . Io fognai, che 
mia * matrigna proRrata a’miei ginocchi mi pregava colle 
più fervorofe iRanze di non aringar quel giorno . Io croj 
molto giovane ; era obbligato di parlare in quattro diffe- 
renti Tribunali ; ed aveva contro di me tutti quegli , che 
fono i piu accreditati in Roma , ed anche i più ben ve duti , 
e favoriti dal Principe . Non v’era neffuna di qucRe circo- 
Ranze, che unita al mio fogno, non doveffe fraRornarmi 
dalla mia imprefa . Io pertanto aringai ailicurato per que- 
RarifleiTione, che 

( i ) ^uejlo fra tutti è il più felice augurio , 

Il prender la difefa della Patria . 

Da La mia 


t») Omtrtita . * Ptmf€n Cc/trin« , (b} Omttcìitl fini, tU, 
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La mia parola, che io aveva impegnata, era in luogo diPa-* 
triu , cd anche s’è podtbile , di qualche cofa più cara . Mo 
ne trovai molto contento . Quella Azione , c fu la prima , 
che mi fece conofeere , eia prima, che fece parlar di mo 
appreflb gli Uomini . Vedi tu dunque , fe quello efempio 
non t’impegnerà a meglio augurarti del tuo fogno ; o fo 
tu truovi più di lìcurczza in quello conlìglio de i Prudenti . 
Non far niente con ripugnanza. Fammelo fapere . Io m’im- 
maginerò qualchè decorofo prctello.Io aringherò per farti 
ottenere di non aringare , fe non quando ti piacerà . Dopo 
tutto tu fei in una lituazioncdilfercnte da quella , in cui mi 
trovava io . L’udienza de i Centumviri non ammette dila- 
zione alcuna . Quella , in cui tu dei parlare , non li prolun- 
ga troppo facilmente: ma alla fine fi può differire. Sta fano. 

LETTERA XIX. 

Plinio a Romano. 

Ar-gomento . Promette di dare per fua liberalità a Fermo Ro- 
mano trecentomila Sejlerz.] , acciocché potejfe avere il com- 
pimento dell’entrata , che gli mancava per pajfare all’ordine 
~ de i Cavalieri . ' 

N Ati in un medefimo Luogo , illruiti in una medelima 
Scuola , noi abbiamo dopo la noRra puerizia quali 
fempre abitato neirillelTa Cafa . Tuo Padre era un buono , 
e vero Amico di mia Madre , di mio Zio , e mio ancora tan- 
to, quanto poteva permettere la differenza della nollractà. 
O quante ragioni in una volta per intcreffarmi nel tuo avan- 
zamento , e per concorrervi - Certo è , che tu hai centomi. 
la* Sellcrzj d’entrata, poiché fei Decurione nella nollra_» 
Provincia. Io voglio terminar ciò , che ti manca per afeen- 
dcre infino all’ordine de’Cavalieri , e perciò io mi truovo 
trecentomila * Sellerzj al tuo fervizio . Io ti prego di tutto 

cuore 

* Dutmìla ottocento dedotto feudi , e bajocebi didafette moneta Romana in 
tìrca . * Ottomila guattroieuto cinquanta feudi, t baiocchi cinquautuno . 


Digitized by Google 
_ - 


DI PLINIO IL GIOVANE. 
cuore ad accettarli ; E rifparmia qualunque protefta del 
tuo riconofeimento , poiché la noftra antica amicizia me ne 
èfufficicnte ficurtà. Io non ti voglio nè anche avvertir di 
ciò } che dovrei raccomandarti > fé io non fudì pcrruafo , 
che tu ci folli bailantemente inclinato di tua propria volon- 
tà . Governati in quello nuovo impiego con una aggiulla- 
tezza tale » la qual faccia conofeere di averlo ricevuto daj 
me. Poiché non lì può abballanza foddisfare a i doveri di 
quel Grado} allorché bifognagiullilìcare la fcelta deirAmi- 
co > che ad elfo c’ innalza . Sta fano . 

L E T T E R A XX. 

Plinio a Cornelio Tacito . 

Argomento . Confulta tacito , fe approva piuttojlo la maniera 
del dire ajfai Jlefa , e copiofa , in cui veramente vi è maggior 
forza i O quella breve , e rifiretta ; la quale piace ad alcuni, 
come dice Plinio , nelle difpute ; ma però non a lui . ^efla 
lettera è affai diffufa : ma le più lunghe di quejlo Autore fono 
di maggior frutto > le brevi di maggior grazia , e lepidezza . 

I O difputo fpelfcvoltc con un Uomo alTaidotto , e favio^ 
che nella Eloquenza del Foro non illima cofa più, che 
la brevità . CoiifelTo , che ella non é veramente da fprcz- 
zarli, ma da olTcrvarlì ove la caufa lo permetta . Ma quan- 
do la caufa ha bifogno d’ elTer più fpiegata , io mantengo > 
che il non dir tutto ciò ,che non può ommetterfi fenza pre- 
giudizio , il rintracciar fuperlìcialmente quel che dee 
pronfondamentc imprimerli, l’accennar folamcntc quel 
che dee replicarfi più d’ una volta , egli è appunto un vero 
prevaricare . Accade bene fpclTo, che l’ abbondanza delle 
parole aggiunge una nuova forza, e come un nuovo pefo 
alle idee, che clTc formano . I nollri penfieri entrano nell’ 
animo degli altri, come un ferro palTa entro ad un corpo 
folido : un fol colpo non balla, bifogna raddoppiare . Quan- 
do io Aringo conquefti ragionamenti il noAro Avverfario' 
t . col- 
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collo ftilc laconico , egli s’ arma d’cfcmpj . Egli m’ aflalta, 
con le Aringhe di Lifia , che vanta fra gli Oratori Greci, 
con quelle de i Gracchi , e di Catone , che vanta fra li no- 
ftri . La maggior parte veramente non potrebbono elTer nè 
più ferrati , nè più concili . Io a Lilia oppongo Efchino 
Iperide , Demoftene , ed un’ infinità d’altri . A i Gracchi , 
ed a Catone oppongo Pollione , Celio , Cefare , e fopra_r 
tutti Cicerone ,di cui fecondo il parer comune la più lun- 
ga Aringa c la più bella . E veramente fuccede d’ un buon 
Libro , come d’ ogni altra cofa buona in sè ftclTa ; più eh’ 
egli è grande , meglio è . Non vedi , che le Statue , i Balli 
rilievi , i Quadri , la figura medefima degli Uomini , degli 
Animali ,e degli Alberi ancora, ricevono principalmente 
la loro ftima dalla loro grandezza, purché ella fia regolare? 
Le Aringhe hanno la medefima forte: la grandezza d’un vo* 
lume gli dà non fo quale autorità , c non fo qual bellezza. 
Come io ho a fare con un Uomo fottile , non fi fa per dove 
prenderlo. Scappa dtutti quelli ragionamenti , e a diverfi 
altri della medefima fpezie con un modo alTai ingegnofo. 
Pretende ,che le Aringhe medefime, che io gli oppongo , 
Cano più corte allora , che fono Hate pronunziate . Io non 
pofib elTcrc di quello fciuimento, e mi fondo fopra un buon 
numero d’Aringhc di Oratori diverfi , per efempio fopra 
quella di Cicerone per Murena, per Vareno. L’oratore 
vi tratta qualche punto d’ accufa tanto fuperficialmente , 
che pare non faccia altro , che dinunziarvi i delitti fenza^ 
diiegnodillabilirnelapruova. Dice egli medefimo , che 
fecondo l’antica ufanza in una caufa non lì dava che un Av- 
vocato a ciafehedun Clicntolo ; Aringò folo per Cluenzio 
per lo fpazio di quattro Udienze ; c con quello dà ad inten- 
dere , che ciò , che aveva molto amplificato nel difeorfo , 
l' aveva molto rillretto nella carta . Ma vi è molto di vario 
tra la licenza , che può prenderli neU’azionc , e l’ aggiulla- 
tezza ,che efige la compofizione . Quella è l’opinione di 
molti , & io pure Io fo ; ( può clTere , che io m’ inganni ) 

Io 
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Io fon perfuafo , che non c poflibilc che ciò , che è buono 
a declamare, non lui buono a leggere. Poiché alla fine 1’ 
Aringa fulla carta è l’originale , ed il modello del Difeor- 
fo , che dee elTer pronunziato . Donde deriva , che quelle, 
che noi abbiamo , fi truovano tutte piene di quelle figure , 
che hanno l’aria fi poco meditata : dico quelle medefime, 
che fi fa non efier mai fiate recitate . Così è , che in una_» 
delle Aringhe contra Yerre , noi leggiamo : Un operario , 
come fi chiamava ? T« m’ajuti molto a propofito , egli è Policle- 
te . Non fi può dunque difeonvenire : per aringar perfet- 
tamente , bifogna fcrivere perfettamente , e non cifer ri-. 
firetto in uno fpazio di tempo troppo corto, che fe ti ci fer. 
rano, non è più colpa dell’ Avvocato , è colpa del Giudice. 
Le Leggi fi /piegano a mio favore , elle non fono avare del 
tempo per l’Oratore . Non c la brevità , ma l’attenzione a 
non ommetter cofa alcuna , che lo perfuadono , c come fi 
può fare il Aio dovere, fe taluno fi picca d’efier corto? E 
qnefio è tutto , che può farli nelle caufe di piccola impor- 
tanza ..Aggiungo ciò, che m’ infogna un lungo ufo , il più 
ficuro di tutti i Macftri . Ho fatto fpelTevolte le funzioni d’ 
Avvocato, e di Giudice ; fono fiato fpelTevolte confultato, 
efempre hofperimentato , che quello era tocco da una ra- 
gione , c quello da un’altra r che ciò , che pare un niente , 
portava qualchevolra delle gran confeguenze . Le difpo- 
fizioni dell’ animo, le alFezioni del cuore, fono sì differen- 
ti negli Uomini, eh’ egli è cofa ordinaria di vedergli di fen- 
timento diverfo in una quiftione , che fi agita avanti di lo- 
ro . E fe accade , che fi accordino , quali fempre fuccede 
per differenti motivi . All’ incontro fe fi filfano in ciò , che 
dasè fielfi hanno penfato, ed allorché la ragione , che fi è 
preveduta , é propofta da un altro , vi attaccano irrepara- 
bilmente ladccifione . Bifogna dunque dare a ciafehedu- 
no qualche cofa , che fia della Aia portata , e del fuo genio . 
Un giorno , che Regolo , ed io difendevamo un incdelìmo 
Clicntolo , mi dille egli': T*« /’ immagini , che bifogni rilevar 
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tutto } e far valere tutto in una Caufa j io prendo fubito il 'mio 
Avverfario per la gola ,e lo Jlr angolo . Preme veramente il 
luogo , che abbraccia : ma fpefle volte ingannali nella fcel- 
ta, che egli ne fa. Non potrebbe forfifuccedere ( gli ri- 
fpofì)chetu pigliasi talora il ginocchio > lagamba, overo 
il calcagno in vece della gola? Io che non fon tanto ficiiro 
d’attaccarmi alla gola , m’ attacco a tutto ciò , che mi fi 
prefenta per paura d’ingannarmi ; io metto tutto in opera . 
Fo valere la mia caufa , come fi fa valere una pofTcfiione . 
Non fi coltivano folamcnte le vigne, vi fi prende cura d’ogni 
minimo albcrctto , fc ne lavora il terreno . In quefte terre 
non fi contenta uno di feminarvi del frumento , vi fi femina 
deir Orzo , delle fave , e d’ogn’altra forra di legumi . Io 
getto ancora a piene mani nella mia Caufa de i fatti , de i 
ragionamenti d’ogni forra ad oggetto di raccoglierne ciò, 
che potr.à fuccederne di bene . Non vi è già maggior fon- 
damento da farfi fulla certezza de i Giudizj , che fopra la_r 
coftanza delle ftagioni , e fopra la fertilità delle terre . Mi 
ricordo Tempre ,che Eupolidein una delle Tue Coraedie dà 
quella lode a Pericle . 

Oltre l'ardor del fuo veloce fpìrito 

Sedea ne’labbri fuoi Pito sì amabile , 

Che raddolciva i cori , e fol fra i Retori 
Rotea lafciar negli animi l’aculeo . 

Ma fenza quella fortunata abbondanza , che mi allctta, Pe- 
ricle avrebbe forfè efercitato quello fovrano Imperio fopra 
i cori , o per la velocità , o per la brevità del fuo difeorfo, 
poiché non bifogna confonderle ; overo per tutte e due in- 
fieme . Piacere , c convincere , infinuarfi negli animi , o 
renderfene padrone , non è opera d’una parola, c d’un mo- 
mento. Ma come lafciarvi l’aculeo , fc fi punge fenza pe- 
netrare ? Un altro Poeta * Comico allorché parla del mc- 
defimo Oratore dice : 

Folgorava nel dire , e formidabile 

Ei 
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Et ntuava , e tremar facea la Grecia • ' 

Quando bifogna mcfcolare il fuoco de’ lampi collo fplcn- 
dorc del T uono commuovere , ro vcfciarc, diftruggere; egli 
non appartiene ad un difeorfo concifo , c ferrato di far pa- 
ragone con un difeorfo foftenuto , maeftofo , e fublime . Vi 
è peròuna giuftamifura , lo confelTo . Ma fecondo il tuo 
parere, quegli, che non la riempie, è forfè più degno di 
ftima , che quegli, che la palTa ? E forfè meglio non diro 
abbaftanza , che dir troppo? Viene giornalmente rimpro- 
verato quell’ Oratore di elfere Iterile , e lan guente : Si rim- 
provera l’altro d’ elfer fertile , e vivace all’cccelfo . Dicelì 
di quelli , che egli lì trafporta oltre i limiti j dicclì di quel- 
lo , che non può arrivarvi . Tutti e due peccano egualmen- 
te : Ma uno ha troppa forza, e 1’ altro ne fcarfeggia. So 
quella fecondità non è fegno di grande aggiullatezza , o 
fogno almeno d’ un ingegno alfai vallo - Quando io mi 
fpiego in quella guifa non pretendo di commendare quel 
gran Parlatore, che dipinge Omero , ma piuttolllo quello, 
le cui parole in abbondanza lì precipitano . 

(a) Cadono di fua bocca le parole 

Come nel verno fuol fioccar la neve. 

Non per quello io non ho tutto il gullo immaginabile per P 
altro 

(è) Poche parole , ma di fpirto piene 
Ma tu ti rimetti alla mia fcelta ? Io mi dichiaro per quellaJ 
profulìone di parole , che cade come la neve nell’Inverno; 
voglio quella eloquenza impetuofa , abbondante, e fecon- 
da , in una parola celelle , e quali divina . Ma dirai tu , uru 
difeorfo men lungo piace piu alla maggior parte degli 
Uditori. Dillo agli uomini dappochi de’ quali farebbe ri- 
dicolo prender per regola la dilicatezza , e l’indolenza . Se 
tu lo confulti , non folamente parlerai poco , ma non parle- 
rai niente . Ecco il mio fentimento , che io offerifeo di ab- 
bandonar pe’l tuo .Tutto il favore , che io ti chiedo , fe mi 
Lettere di Plinio . E con- 
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condanni è difpiegartncne le ragioni . Non è perciò cho 
iononfappia qual fommidìone debba alla tua autorità: 
ma in unaoccafìone di quella importanza è ancor più licu- 
ro di deferire alla ragione. Quand’anche io non mi folfi in- 
gannato » non lafciar tu di fcrivcrmele in tanto poche pa- 
role , quanto ti piacerà . Ciò mi fortificherà fempre nella 
mia opinione . Che fc io fono nell’ errore > datti l’ incorno, 
do di convincermene , e di non rifparmiarvi la carta . Forfè 
ufo tecouna fpezie di corruttela, fe efigo da te una piccola 
Lettera fe mi lei favorevole i ed una molto lunga , fe mi fei 
contrario ? Sta fano . 

lettera XXL 
Plinio a Paterno . 

Argomento . Loda i Servì comprati a piacer di Paterno ; fola- 
■ mente gli refi ava di fperìmentare ^fe fojfero di buon cojlu- 
me , come appariva dal loro af petto . 

N On ho minor credenza a’ tuoi occhi, che alla tua co- 
gnizione . No , che io ti credo molto abile, ( perchè 
non bifogna adularti ) ma io ftimo, che tu lo fia tanto quan- 
to io , benché ancor quello è molto ; lafciamo da parte lo 
burle , gli fchiavi , che mi hai fatto comprare mi pajono di 
molto buon’ afpetto . Non mi rella altro a fapere fe non che 
fe fiano di buoni collumi ; e di ciò è meglio fidarli alla lor 
riputazione , che alla lor fifonomia . Stà fano . 

LETTERA XXII- 

' Plinio a Catilio Severo . 

Argomento . Scrive di trattener^ tanto in Roma a cagione del- 
. la grave malattia d’ Ariftone particolarmente celebrato 
__ per le fue virtù ; E che quando Jì fojfe egli ricuperato -^come^j 
promettevano i Medici , fi farebbe partito f abito per la 
Villa di Laurent 0 ^ per applicare ivi afuqi Jludj . 

Un 
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U N difpìacevole accidente mi ritiene da molto tempo 
in Roma. La lunga , ed oftinata malattia di Tito Ari- 
ftone , pe '1 quale non ho minore Rima , che tenerezza , mi 
mette in una grande apprenfione . Imperocché egli non ha 
chi lo fuperi di Saviezza , d’ integrità, c di fapere . Io m’im- 
magino di veder fpirare con lui le feienze medefime , e tut- 
te le buone Arti infieme . Egualmente verfato nel Diritto 
pubblico , e nel particolare, ha Tempre in mano le maflìme, 
gli efempj , e le Iftorie dell’ Antichità più rimota . Vuoi tu 
imparare quel, che non fai ? A colpo lìcuro indirizzati a lui . 
Egli per me è un teforo , ove io truovo tutto ciò , che mi 
manca. Quella fincerità ne’ Tuoi difeorfi , di che pefo non è ? 
Quanta modeftia nella Tua lentezza a rifolverel Queft’ Uo- 
mo, che alla prima occhiata fcuoprc la verità , che tu cer- 
chi , non lafcia di dubitar molte volte combattuto per Ic^ 
ragioni oppoRe , che il vaRo Tuo ingegno va inlìn da’ Tuoi 
princip; a cavarle , vede , efamina , c decide . Ti vanterò 
forfè la frugalità della Tua Tavola, la femplicità del Tuo ve- 
Rirc ? Io telo confeRb, non entro mai nella Tua camera, 
non getto mai gli occhi fopra il Tuo Ietto , che io non cre- 
da riveder l’antica modeRia de’ noRri Maggiori . Egli la fa 
molto più comparire per grandezza d’ animo , che per 
oRentazione, tutto riporta alla fecretateRimonianza della 
cofcienza;e non attende la ricompenfa d’una buona azione 
dalle lodi, che merita, ma dalla fola foddisfazione interio- 
re , che la feguita . In una parola non è facile di trovare an- 
che trai noRriFilofofi dichiarati alcuno, che fia degno d’ 
clTcre a lui paragonato . Tu non lo vedi correre da unaj 
fcuola all’altra per nodrirc con lunghe difpute l’ozio altrui, 
ed il fuo proprio . Inegozj, ed il Foro il tengono intera- 
mente occupato . Aringa per l’uno , e dà configlio all’ al- 
tro . Ed in mezzo a tante cure mette sì bene in pratica le 
lezioni della Filofofia , che neRiino di quegli , che ne fan- 
no pubblica profeffione , può difputargli la gloria della mo- 
dcRia , della bontà , della giuRizia , della magnanimità . 
. E a Tu 
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Tu Hircfli forprefo in veder con qual pazienza foppotti laj 
malattia , come combatta contra il dolore , come rclìfta al- 
la fete, con qual tranquillità egli foffra i piu crudi ardori 
della febbre . Uno di quelli giorni fece chiamare alcuni de’ 
fuoi Amici più cari , e me . Ci pregò di confultare feria- 
mente i fuoi Medici, c ci dilTe, che voleva provvedere al luo 
cafo : lafciar quanto prima una vita dolorofa, fe la malattia 
era incurabile ; afpettar pazientemente di guarire fe ciò po- 
teva fuccedere col tempo. Che non fi difendeva d’elfer 
fenfibilc alle preghiere della Moglie , alle lagrime .dellaj 
Figliuola, ed all’ inquietudine de’ fuoi Amici; che voleva.» 
bene non tradir le loro fperanze con una morte volontaria, 
purché elle non folfero un’ illufione della lor tenerezza . 
Ecco ciò, che io credo tanto difficile nell’efccuzione , 
quanto grandenei difegno . Troverai molti ,che anno \xj 
forza di correre fenza rifleflb , e come ciechi alla morte; ma 
non fpctta , che alle Anime grandi il pefar la morte , e laj 
vita , ed il determinarli fra Tuna , c l’altra , fecondo cho 
una prudente ragione fi pender la bilancia . I Medici a noi 
fanno fperar tutto . Refta , che una divinità mifcricordiofa 
fecondi le lor cure , e liberi me da quella mortale inquie- 
tudine . In quello cafo io farò veduto fubito volare alla mia 
Cafa di Laurento con impazienza di ripigliare il mio porta- 
foglio , ed i mici libri , e di darmi interamente ad un ozio 
virtuofo . Nello fiato , in cui mi trovo , cioè tutto occu- 
pato per l’ Amico quando io lo vedo , tutto inquieto al- 
lorché lo perdo di villa , non m’ è poffibile nè di leggere , 
nè di fcriverc . Eccoti informato delle mie inquietudini, 
de’ mici voti , e de’ miei difegni . Scrivimi tu all’incontro, 
ma con uno fiile men flebile, ciò che hai fatto, ciò chcj 
fii,e ciò che farai per fare. Qiiefto non farà un piccolo 
fbllicvo alla mia pena,ilfaperc, che tu non hai cofa alcuna, 
onde dolerti . Stà fano . ' 
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L E T T E R A ^ XXIII. 

Plinio a Pompeo Falcone • 

Ab-Comento . E/prime itfuo fentimento /opra l' ijìanza fattagli 
da Pompeo Falcone.^ Se come Tribuno della Plebe poteva leci- 
tamente difender le altrui caufe . 

T U mi domamdi, feti conviene d’aringar nel tempo, 
che fci Tribuno . Per ben detcrmiiiarfi importerebbe 
molto di fapere , quale idea ti fai di quella Dignità. Lzj 
confidcri come un Fantafma d’onore, come un vano titolo? 
O la credi una Potenza facrata, un’Autorità degna di riguar- 
do apprelfo ognuno , come appreflo colui, che ne è rive- 
ftito ? Per me fin tanto che ho cfcrcitato quella carica, mi 
fono ingannato forfè nell’opinione d’ elfcr divenuto ini 
Uomo d’importanza : ma come fc quella opinione folfe fia- 
ta vera , io non mi fon caricato d’alcunacaufa . Io mi pren- 
deva fopra ciò più d’un fallidio . Io credeva, che folfe coiv 
tra il dovere , che il Magifirato , a cui compete il primo 
luogo in ogni parte, d’avanti il quale tuttala Gente dove- 
va Ilare in piedi , egli medefimo ftalfe in piedi nel tempo , 
che tutta la Gente ftalfe a federe : Che quegli , che ha il di- 
ritto d’impor filenzio a chi gli pare , folle obbligato a tace- 
re quando piace all’ Orologio : Che quegli , a cui non è 
permelfo d’interrompere , folfe efpofto a fentirfi dir dello 
ingiurie ; trattato da Uomo doppoco s’ egli le foffre , d.o 
fuperbo s’egli fc ne vendica . Io vi vedeva un altro imba- 
razzo : Che fare , fc una delle Parti veniva a reclamar li_» 
mia protezione ? Avrei dovuto ufar della mia autorità? Sa- 
rei rcllato muto, fenza azione : E come fc io avelli degrada- 
to me ftelfo , mi farci ridotto alla condizione d’un feraplice 
Particolare ? Ho fiimato adunque meglio elfcre il Tribuno 
di tutti i nollri Cittadini, che l’Avvocato di pochi. Per te, 
io ti replico , tutto dipende dal fapere, ciò che tu penfi del 
Grado che tu fofticni , c qual Perfonaggio hai rifoluto di 

rap- 
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rapprefentarc ; e dal non dimcnticarfi , che un Uomo favio 
dee alTiimerlo tale , che lo polTa foftenerc ialino all’ ulti- 
mo . Sta fallo . 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Rebbio Ispano. 

Argomento . Prega Bebio Ifpano a comprare un piccai pezzo 
di terra per Tranquillo Juo amico al minor prezzo , che Jio-t 
pojjibile . 

S Vetonio Tranquillo, che abita meco, ha penlìcro di com- 
prare una piccola polfcllione ,che uno de’ tuoi Amici 
vuol vendere . Fà in modo , ti prego, che ella non lia ven- 
duta fc non ciò, che vale . A quello prezzo gli piacerà. 
Una cattiva compra non può fe non difpiacere , ma parti- 
colarmente pe ’l rimprovero continuo , che par ci faccia^ 
dell’imprudenza nollra. Un tale acquillo( fe per altro 
non è troppo caro) tenta in più maniere il mio Amico. La 
fuapocadillanza da Roma; la comodità della llrada ; la.» 
** mediocrità delle fabbriche ; le dipendenze piu capaci a di- 
lettare, che ad occupare. In una parola nonbifognaaquc- 
fteperfone letterate alTorbite, com’ c egli, dallo Audio, 
che un Podere neceAario per divertire il loro fpirito , e ral- 
legrare la lor villa . Non gli bifogna, che un viale per ifpaf- 
feggiare ; che una vigna , della quale polTano queAi tali co- 
nofeer tutte le viti ; che Alberi, de’quali fappiano il numero. 
Io ti fo queAa informazione ad oggetto , che tu fappia qua- 
li obbligazioni me ne avrà l’amico Svetonio , e tutte quelle 
che egli, ed io avremo a te , fe compra colle condizioni , 
per le quali non abbia giammai a pentirli , una piccola vil- 
letta, c tale quale oralo ti ho deferitta. Scafano. 

Pine del Libro Primo . 
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Ubro Secondo. 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Voconio Romano . 

Aaoomento . Dà avvifo a Voconio Romano del pubblico funera- 
le fatto per la morte di Virginio Rufo Uomo degni ffimoy e con 
■ $ui pafava Plinto una fretta amicizia i E benché Virginio . 
fojfe mancato già vecchio , tuttavolta lo piangeva come gio- 
vane . 

A Pompa funebre di Virginio Rufo 
egualmente diftinto pc’l fuo merito, 
e per la fua fortuna, ha dato a’Roma- 
ni uno fpettacolo de i più belli , e de 
i più memorabili, che abbiano eflfi 
veduto da un tempo inquà.Haegli 
goduto trent’anni della fua gloria. 
Ha avuta la foddisfazione di leggere 
de i Poemi , e dell’Iftorie in fua lo- 
de, edi vederli rinafcereiivanti di morire .Tre volte Con- 
fole, lì vide innalzato ai più alti Gradi, ove poteva falirc-» 
un Particolare, che non aveva voluto elTer Sovrano . So- 
fpetto ,ed anche odiofo per le fue virtù agl’ Imperadori* 
medelìmi , fi era falvato dalla lor gelofia , e dal lor’odio ; e 
morendo ha avuto il contento dilafciat la Repubblica tra le 

mani 

■ Htrrmt , Od/ia , Qttnt ■ (•'itlUù , I D<iniv>M* • 
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mani del migliore di tutti Principi, il quale peraltro 1’ 
onorava d’un’ amicizia particolare : e pare, che il deftino' 
aveflc riferbato un sì grande Imperadorc per far gli onori a 
i Funerali d’un sì grand’Uomo . E* vivuto ottantatre anni 
Tempre onorato , c Tempre ammirato . La Tua falute fu per- 
fetta , e non ebbe altro incomodo , fe non che gli tremava- 
no le mani, fenza però alcun dolore. E' vero, che la fua_. 
mortee ftata lunga , e penofa : ma ciò non ha fatto altro, 
che accrcfccr maggiormente la fua gloria . Mentre fi prepa- 
rava a ringraziar l’Impcradorc delConfolato , acuì l’aveva 
innalzato , un Libro aliai grande , che teneva , e che eragli 
flato a cafo prefentato, fcappò di mano pe’l Tuo proprio pe. 
fo ad un’Uomo di quella età, che flava in piedi . Lo vuol 
ritenere, e fi affatica a raccoglierlo: il pavimento era fdruc- 
ciolevolc, il piede gli manca : egli cade , efi rompe unaco- 
feia. Ellafusìmalrimella ,che le offa non poterono riu- 
nirli. La vecchiajafuperò la natura. L’Efequie, che fi fo- 
no fatte , fpandono un nuovo fplendore fopra il Principe^ , 
fopra il noflro fecolo , e fopra il Foro medefimo . Cornelio 
Tacito Confole ha fatta l’Orazione funebre. La Fortuna^ 
Tempre fedele a Virginio ferbava per ultima grazia untalo 
Oratore a tali virtù . Benché egli fia morto carico d’anni , 
colmo d’onori , anche di quelli' che ha rifiutati , noi non 
dobbiamo aver minor difpiacimento di quello modello de- 
gli antichi coflumi . NefTuno però dee averne più di mo, 
che non l’amava, che non l’ammirava niente meno nel com- 
merzio famigliare, che negl’ impieghi pubblici. Noi era- 
vamo Originar) del medefimo Paefe . Noi eravamo nati ♦ 
nelleCittà vicine l’una all’altra.Le nollre terre fi toccavano. 
M’ era fiato lafciato per T utore , ed aveva avuto per me la_* 
tenerezza di Padre . Non ho ottenuta carica , che non mi 
fia fiata proccuratapcr mezzo delle Tue pratiche ; c che egli 
non fia accorfo dal profondo del fuo ritiro per alfifiermi col- 
la fua prefenza , e col fuo credito , benché dopo lungo tem- 
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po avcfle rinunziato a sì fatti doveri . Alla fine il giorno,' 
che i Sacerdoti hanno per iftituto di nominar quegli i chc-> 
(limano i più degni di tal Grado, non mancò mai di darmi il 
fuo voto . Qucfto vivo affètto non cefsò per tutto il tem- 
po della fua malattia . Nel dubbio d’eflcrc eletto uno de i 
cinque Commiflarj, che il Senato deputò per moderar lc_> 
fpele pubbliche, elcffc me nell’età , in cui mi vedi, per 
portar le fue feufe , preferendomi a tanti Amici c Vecchi , 
eConfolari. Ma con quali parole obbliganti non accom- 
pagnò un favore sì fatto ? a'vep un Figliuolo ( dif- 

fe egli ) io ti preferirei anche a lui . Giudica tu , fe io ho ra- 
gione di verfar nel tuo feno le lagrime , che io do alla fua^ 
morte j e di verfarle , come fe io non avelli ciò afpcttato : 
benché non fia forfè troppo lecito di piangerla , o di chia^ 
mar con quello nome il paffaggio , che egli ha fatto da una 
vita breve all’altra , che non finirà mai. Poiché alla fino 
egli vive , nè cefferà mai di vivere . Non mai si prefento 
alla memoria degli Uomini , non mai sì efpollo per ogget- 
to de i lor difeorfi , che dopo che non comparifee più avan. 
ti gli occhi loro . Io aveva mille altre cofeda fcrivcrti ; 
ma il mio animo non può fiaccarli da Virginiò • Non poffb 
penfare , che a Virginio: la fua idea é continuamente meco. 
Credo di fentirlo , di trattarlo , e d’abbracciarlo . Noi ab- 
biamo , ed avremo forfè ancora de i Cittadini , che fapran- 
no arrivare alle fue virtù : Ma non credo , che alcuno arri- 
verà giammai al colmo della fua gloria . Sta fano . 

LETTERA II. 

Plinio a Paolino . 

Argomento . Prega Paolino a Jcrivergli dopo tanto tempo , che 
non riceveva fue Lettere . 

I O fono incollerà tcco : ne so fino ad ora, feho ragione 
dielTere. Tuttavia io fon molto in collera. Tu fai be- 
ne , che l’amore talvolta è ingiufto , IpelTe volte furiofo , e 
Lettere di Plinio , F tut- 
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tutte le volte fdegnofo per piccola cofa . E' vero > che la-/ 
cagione, che ora mi muove a rifentirmiteco , è grande ; 
ma non so, fe ella è giufta ; ma come fe foflTe non men giu- 
fta , che grande , ella mi mette in collera teco . Perchè ftar 
si lungo tempo fenza darmi nuova alcuna di te ? L’unico 
mezzo , che ti refta per pacificarti meco è di fcrivermi più 
Lettere in una volta, e tutte lunghillìme. Altra feufa io non 
accetterò .Tutte le altre io le riputerò mendicate , e vane. 
Io non mi appagherò sì facilmente di quelle ; io non era in 
Roma ; io ho per le mani grandi affari ; ed in quanto all’altra, 
io era ammalato^ {^ìììvàino gli Dei) che tu polfa fervirtene . 
Se tu vuoi fapcr qualche cofa di me , io qui mi occupo vi- 
cendevolinente,e nello ftudio,c nella pigrizia.vcri figliuo- 
li dell’ozio . Sta fano . 

LETTERA III. 

Plinio a Nipote . 

Argomento . Mojlrata la fomma facondia d^Ifeo , cforta Nipo- 
te a venire ad udirlo ; poiché dalla viva voce molto più 
comprende la qualità eTun Uomo . 

L a Fama pubblicava maraviglie d’Ifeo avanti , che egli 
comparine in Roma , ed anche non ne pubblicava a_. 
fufficienza. Imperciocché niente può uguagliare la facilità, 
la varietà , e la ricchezza delle fue efprdfioni . Egli giam- 
mai non fi prepara, e tuttavia parla da Domo preparato. Ufa 
la lingua Greca, e piuttofto l’Attica . I fuoi Efordj fono ele- 
ganti , fottili , infinuanti , ed alle volte nobili , e maellofi . 
Si fa proporre molti Problemi , c lafciandone lafcielta agl’ 
ifleffi Uditori pigliali partito , che loro piace . Si leva, fi 
compone , ed incomincia ; incominciando fi mollra padro- 
ne della Aia materia. I fuoi concetti fono profondile efpref- 
fioni (ma oh quali efpreflìoni) le più proprie, eie più 
fcelte , pajono correre , c quafi volare all’incontro de’fuoi 
concetti. Ne’Aioi difeorfi meno ftudiatiegli moftrac d’aver 
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molto letto , e d’aver molto fcritto . Entra nella materia.» 
con dignità ; narra con chiarezza ; ftringe con vivacità , ed 
epiloga con forza , feminando fiori in tutto il corpo del di> 
fcorfo. Infommaiftruifce, diletta, e commuove , e ( ciò , 
che tu difficilmente crederai ) inferifcc a propofito molto 
brevi riflcflioni, molti ragionamenti sì bene addattati , csì 
Aringenti, che anche colla penna allamano difficilmente fi 
potrebbe dar loro e maggior grazia, e maggiore energia ♦ 
Che ti dirò io della fua memoria, ella è un prodigio. Egli 
ripiglia dal principio un difeorfo fatto all’improvvifo nep- 
pure in una fola parola intoppa.Collo Audio, c coll’efercizio 
ha egli acquiAato un talento si fatto , che è veramente mi- 
rabile . Imperciocché tutto quel , che egli fa , quel , che egli 
fente dire agli altri, quel, che dice egli fleffo, ivi lo rap- 
porta . Se vuoi fapere la fua età , egli ha fefTant’anni , e più , 
e tuttavia continua i fuoi efercizj nelle fcuolc pubbliche . 
ApprefTo un Uomo di quella forra fi truova la bontà, la fran. 
chezza, cd una candida femplicità . Ma per noi altri cho 
paliamo la noAra vita nelle conteAationi reali, c ferie, e 
nel tumulto del Foro , apprendiamo anche fuor della noAra 
intenzione più contraAi , che non vogliamo . Le Scuole all’ 
incontro , ove tutto quel , che fi dice , non é altro fe non 
finzioni , c favole , non ci fomminiArano fe non foggetti » 
phe poffano rallegrar. l’immaginazione , ovvero occupare 
innocentemente lo fpirito allorché incomincia ad invec- 
chiare . Imperciocché qual piacere più innocente può gu- 
Aar la vecchiezza , che ciò , che fa il più dolce trattenimen- 
to d’una ben regolata gioventù ? Io dunque non folamentc 
Aimo Ifeo il più eloquente , ma anche l’Uomo il più felice, 
che io fappia : Ed io ti crederò il più infenfibile , ed il più 
duro, fe tu ardentemente non bramerai di conofcerlo. Non 
hai tu letto giammai , che un Cittadino di Cadice invaghi- 
to del nome, e della gloria di Tito Livio , venne dallo 
eAremità del Mondo per vederlo ? Lo vide , e fe ne tornò 
foddisfatto al fuo Paefe . E certamente bifogna effer fenza 
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gufto , fenza letteratura , fenza emulazione, ( poco manca, 
^ che io non dica fenza onore ) per non effer commofTo da_» 
una tal curioiìtà , che e la più gioconda , la più bella , e la 
più degna d’un Galantuomo . Mi dirai forfè , io leggo qui 
Opere , che non fono meno eloquenti . Te lo concedo : ma 
tu le leggerai fempre che ti piacerà , ma non fempre farà 
in poter tuo di fentir quello grand’Uomo. Ed oltracciò 
ignori tu , che la pronunzia fa far bene altre imprdfioni , c 
ben più profonde ? Qualfivoglia vivacità, che fi rruova ini» 
quel , che legge , non penfarc , che ella polTa sì ben com- 
muovere il Lettore , quanto ne fa l’Oratore col gefto, colla 
voce, e con tutti gli altri accompagnamenti della pronun- 
zia . E fe tu non vuoi trattar da favola quel che fi racconta 
d’Efchine, io volentieri lo riferirò. Un giorno che egli leg- 
geva a Rodi l’Aringa , che Demoftene aveva fatta contro 
di lui , gli Uditori invaghiti , c come incantati applaudiva- 
no . E che farebbe dunque , ( allora efclamò Efchinc ) fo 
voi avelie fentita quella feroce Bellia a mugire ? Tuttavia fc 
crediamo a Demoftene , Efchine ifteftb aveva la declama- 
zione molto veemente; e pure Efchine medefimo confelfa- 
va nondimeno, che Demoftene aveva aringato infinitamen- 
te meglio di lui . E perchè tutti quelli giri, mi dirai tu ? Ap- 
punto per obbligarti a fentire Ileo , quando non folTe per 
altro , che per poter dire , che tu l’hai fentito . Stà fano . 

LETTERA IV. 

Plinio a Calvina . 

Argomento . Soddisfatto il debito , che aveva lafciato il Padre 
di Calvina dopo la fua morte , Plinio eforta la figliuola a pi- 
gliar poffeffo dell’Eredità ; e ciò ejfa temeva di fare a cagione 
del gran pefo , che f eco portava . 

S E tuo Padre avelie lafciato più Creditori , overo un Co- 
lo, a cui dovelTe più , che a me, tu avrefti ragione di 
dubitare , fe ti convenilfe d’accettar la fuccellione gra- 

vofa , 
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vofa , non dico.'già ad una donna folamentc , ma ad un Uo- 
mo ancora . Tu però hai foddisfatti tutti gli altri Credito- 
ri più faftidiod , o più vigilanti di me. I riguardi, che ri- 
chiedeva la noftra Parentela , m’hanno ritenuto . Io fon ri- 
mafto il folo , c l’ultimo . Io ho contribuito centomila * fc. 
fterzj per tua dote oltre la fomma , che tuo Padre promifo 
in un certo modo fopra il mio benefpoicheeraio, che do- 
veva pagarla del proprio . ) Perciò la mia palTata condotta 
ti fa piena ficurtà dime. Tu puoi arditamente rifparmiare a 
tuo Padre la vergogna di non avere Eredi. Ma per dar fe- 
condo me tutta la virtù , che gli eifetti danno alle parole , ci 
mando una quietanza generale di tutto ciò, che mi dee la_. 
fucceffionc . Non apprender già, che una donazione sì fatta 
mi difpiaccia ; nè ti dia faftidio . E' vero , ò io ho un bene 
mediocre. Lamia condizione efìge dellafpefa; e la mia en- 
trata per la qualità delle mie terre è egualmente incerta, 
che tenue. Ciò , che mi manca da quella parte, io lo ritruo- 
vo nella mia frugalità , che è la cagione più Ecura della mia 
liberalità. Io so bene, che non bifogna ufar tanta genero- 
lìtà , da cui ne nafea refterminio . Ma io mi fervo di quella 
precauzione per altri , non per te . Io fon lìcuro, che per 
una perfona della tua forca a qualHvoglia eccelTo , che^ 
giungano le mie generolìtà , la ragione le renderà fempre 
giullificate . Scà fana . ' 

LETTERA V. 

Plinio a Luperco . 

Arcomento . Nel dedicare una Libreria a benefizio della fuaS 
Patria recitò un'Orazione in lode de'fuoi Maggiori , e della 
Patria mede finta in un'Adunanza di Cittadini ; ne manda 
parte di effa a Luperco ad oggetto , che egli l'emendi , />rc- 
gandolo di rifecare il Juperfluo , e di lafciar correre però aU 
cune digrejfioni^ particolarmente nella deferizione de' Luoghi, 

Io 
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I O ti mando un’Opera, che tu m’hai chicfta più d’una voi* 
.ta , c che altrettante io t’ho promefla .Tu non ncrice* 
vera! oggi, che una parte: l’altra è ancor fotto la lima. Con 
tuttociò io ho cceduto j che non farei male di metter fotto 
la tua ciò, che mi pareva di già il più fornito . Leggi di 
grazia coirapplicazionc medefìmi,cheio ho compofto.Fin. 
ora non c ufeito dalie mie mani cofa, per la quale io dovet 
fi aver maggior premura, ed ihterefle. Perciocché negli al- 
tri miei Dilcorlì non vi eta da giudicare, che il mio zelo, e 
Ja.mia fedeltà per accreditarmi nell’adempimento d’unsi 
fattò minifiero . Qui lì giudicherà dell’amore, cheioho 
per la Patrià . Non poteva io mancare di efier lungo , tra- 
fportato dal piacere di rilevarne infino i minimi vantaggi , 
per giufiificarla de i più piccoli rimproveri , e per mettere 
in chiaro tutta la fiia gloria. Però taglia pure a tuo gufto , 
poiché ogni volta che io ho fatta rifieirionc fopra la noja , 
eia delicatézza de i noftri Lettori, concepifeo efier parte 
.di prudènza il dare ad un Libro anche il merito d’un picco* 
io volume . Contuttociò io non m’abbandono' canto alla.» 
tua feverità , che io non le domandi compatimento per 
■qualche vivezza, in cui avelli potuto eccedere . Bifogna.» 
ben fecondare in qualche cofa lil genio della Giovciuù , o 
fopra tutto allorché il fqggetto non vi ripugna . In opere si 
fatte è permeflb di fervirfi nelle deferiziotu de’Juoghi , che 
fpelfo ritornano , non folo degli ornamenti ifiorici , ma for- 
fè ancora degli abbcllimentipoetici.-Che fé taluno crede, 
che io mi fia fopra ciò rallegrato più , che non lo permette- 
va il ferio del mio foggetto, ie altre parti del Difeorfo do- 
manderanno 'grazia, per dir così, a quelli Critici malin- 
conici . Io veramente ho proccurato con la varietà del mio 
itile di foddisfare le difièrenti inclinazioni de i Lettori . 
-Cosi nel dubbio, che il pafib, che piace a uno, non difpiac- 
cia all’altro , mi lufingava la fperanza , che q uefia varietà 
medefima falvcrà il corpo intero dell’Opera . Quando noi 
fiamo a tavola , non tocchiamo tutte le vivande ; lodiamo 
— - ...... r però 
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però tutto il convito : e ciò , che non è del noftro g'ufto, non 
viene a far torto al refto , che vi è di buono , e di ben fatto. 
Io non pretendo già d’cflTere arrivato al fcgno della perfe- 
zione , delia qualeioparlow Voglio folamcntc farti inten- 
dere, che io ci mirava. Forfè' io tion avrò perduta la mia_. 
fatica, fetuti darai Tincomòdo di ritoccar ciò , cheio ti 
mando, eciò, che ti manderò quanto prima. Tu dirai non 
efferti poflìbile di rendere in tal modo foddisfatta l’accura. 
rezza tua propria fenza veder tutta l’Opera . Io lo confcflb. 
Ciò non oflantc tu ti famigliarizzcrai fempre con quello 
pezzo , e vi troverai qualche luogo , che può foffrire una.» 
critica particolare . Che ti fi prefenti una tcfla , o qualche 
altra parte d’una Statua ; non potrai dire, fc le proporzio- 
ni fono ben regolate ; non lafcerai però di giudicare , fcJ 
quella parte fia perfetta . E per qual’altra ragione fi fan 
palTare da Cafa in Cala i principi dc’Libri , che fi compon- 
gono, fc non perchè fi riman perfuafo, che polTano aver la 
fua bellezza indipendentemente dal rcftó? M’accorgo, che 
'la foddisfazione di ragionar reco mi ha guidato lontano . 
Ond’io finifeo . Difdice troppo ad un Uomo , che biafma 
infin le lunghe Concioni , di far delle lunghe Lettere . 

Sta fano . • . ' , . • 

LETTERA VI. 

PtiNio AD Avito. 

Aicomento . , Dà per avvertimento ad Avito di fuggire injìeme 
. e la troppa lautezza-, e la fordidezza , facendo racconto d’ 
una cena data da un non fo chi , il quale d'tjlingueva le per^ 
„ fone con la diverfità de'cibi ^e dei vini ; onde una sì fattoi 
ineguaglianza da Marziale fecondo il fuo cojlume ^e da Gio-. 
. venale viene fatiricamente riprovata , 

B Isocner.eme ripigliar troppo lontano un’Illoria per altro 
inutile ad oggetto di raccontarti , come contra il mio 
particolar genio mi fon trovato a cena apprefip un Uomo 
- . fecon- 
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fecondo lui fplendido , cd economo j fecondo me fordido , . 
c fontuofo ncirifteflb tempo . Si ferviva per eflb « e per un 
picco! numero di convitati , di vivande eccellenti : non lì 
ferviva per gli altri , che di carni comuni , e di cattivo gu- 
fto . V’eruno tre forte di vini dentro piccoli, fìafchi diffe- 
renti» non già per lafciar la libertà della fcelta , ma per le- 
varla . Il primo era per la bocca del Padrone di Cafa» e per 
noi » che eravamo ai primi luoghi : il fecondo per gli Ami- 
ci d’inferior condizione ( perchè egli ama per grado : ) l’ul- 
timo per i fuoi dimcftici , e per i noftri . Qualcuno , che fi 
trovò appreffo di me , mi domandò » fe io approvava l’ordi- 
ne di quello Banchetto . Io gli rifpolì di nò . E come dun- 
que l’intendi , dilTe egli ? lofofervire ugualmente tutti t 
poiché io invito i miei Amici a converfazionc per fervirli , 
non per offenderli con ingiuriofe diftinzioni . La differenza 
de i fervizj non dillingue quegli , che la mia Tavola rende 
uguali . Come , ripigliò egli, tratti tu nell’iftelTo modo i 
dimcftici ? Perchè nò ? In quel tempo non vedo in loro de’ 
dimenici , non vedo fe non Convitati . Ciò ti colla molto, 

( foggiunfe . ) No , per verità . Qual fecrcto hai tu dun- 
que ?. Qual fecreto ! Il fecreto è , che i miei dimeftici not\ 
bevono delPiftelTo vino che bevo io, ma io bevo del me- 
delìmo che bevono e/lì . Ripugna all’eccefllva delicatezza 
ciò , che ella ti domanda j e non ti cofterà niehte di più di 
trattargli altri come te . Non bifognarifecare altro su que- 
lla perfezione di ben trattare , che levar tutto ciò , che è di 
troppo . Un’economia regolata dalla noftra tcmporanza_. 
avrà fempre miglior grazia, che quella , che farà fondata 
fopra il difprczzo , che noi facciamo degli altri . A che ten- 
de quello difeorfo ? Ad iftruire un Giovane ben nato , co- 
me fei tu , a prefcrvarlo da una fotta di profulìonc enorme , 
e tanto più pericolofa , quanto che viene mafeherata al di 
fuori coll’economia . L’amicizia, che io ti ho proteftata 
elìge da me , che tutte le volte , che nel mio cammino io 
rincontf 0 qualche cofa di fimilc , me ne ferva per avvertir- 
. ti di 
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ti di ciò» che bifognafchivare. Non ti fcordar dunque mai; 
che non fi può avere orrore baftantc di qucfta moftruofi-. 
mefcolanza d’accidenti d’avarizia , e di prodigalità : e che 
un folo di quefti vizj è baftante per ofcurare la riputazione 
di qualcuno; quegli) che gli ha tutele due ) molto più fi 
vitupera . Stà fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Macinino. 

Argomento . Dà awifo a Macrino ) che fecondo la propojtzio- 
ne dell’Imperatore il Senato aveva decretato , che foffe eret- 
ta una Statua a Spurinna per i fuoi fatti egregj-,ed una a Coz, 
zio fue figliuolo , che era già morto ; il che fu fatto per follie- 
vo del Padre . 

J Eri il Senato fopra la propofizionc) che fece l’Impcrado- 
re ) ordinò) che fi fofic innalzata una Statua trionfale a^ 
Vcftricio Spurinna . Non già come a tanti altri ) che non fi 
fono mai trovati a una battaglia) che non hanno giammai 
veduto un Campo ) nè mai intefa Tromba ) che in mezzo 
agli fpettacoli : ma come a quegli , per i quali le loro fati- 
che ) ed i loro impieghi , ed il loro fangue ) la richiedono . 
Spurinna alla tefta d’un’Arinata ha riftabilito il Re de i Bru- 
tcri ne’fuoi Stati . E ciò ) che è fra tutte le fue vittorie il più 
gloriofo ) non ha fatto che comparire ) per domar col ter- 
rore delle fue armi una Nazione affai feroce ) e bellicofa . 
Ma nel medefimo tempo > ch’egli viene ricompenfato come 
Eroe ) fi è avuto riguardo di confolarlo come Padre . Spu- 
rinna nella fua alfenza, ha perduto il fuo figliuolo CozziO) 
a cui fi è parimente innalzata una Statua. Difiinzione raro 
volte accordata ad un Uomo di così fatta età . I fervizj del 
Padre l’avevano ben meritata . Una sì gran piaga richiede- 
va un sì fatto rimedio . Il felice naturale di Cozzio faceva 
di già vedere tante virtù ) che non fi poteva prender cura 
baftante per immortalare in qualche modo una vita sì 
Lettere di Plinio . G pre- 
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preziofa , ma sì breve. La purità dc’fuoi coftumi foftenuta 
da un’cftcriorc gravità imprimeva tanto rifpetto, che non_» 
avrebbe ceduto nè anche a i vecchi, a’ quali quefto nuovo 
onore l’ha giuftamentc uguagliato . Un pregio sì fatto ( fé 
io non m’inganno,) non terminerà alla confolazionc del 
Padre, ed alla gloria del Figliuolo . Vuol far nafeere una 
nuova emulazione in tutti i cuori . I Giovani animati dalla 
fperanza d’una medelìma ricompenza fi difiingueranno a 
gara negli efercizj delle virtù. Le perfone di qualità piglic. 
ranno a cuore di educare beneiproprj figliuoli, c per rina- 
feere in loro , fe gli confervano , o pcrreftare gloriofamcn- 
te confolati fe gli perdono . Ecco ciò , che m’impegna a ral- 
legrarmi col Pubblico, c piu ancora con me ftefib, dellaSta- 
tua innalzata a Cozzio . Io amava quefto giovane sì com- 
pito , c l’amava con un ardore , che non ha pari , fe non il 
difpiacerc , che io fento della fua perdita . Poftb dunquo 
promettermi gran foddisfazionc col volger gli occhi di 
quando in quando verfo la fua Statua, a riguardarla, acon- 
fiderarla con attenzione, a fermarmi avanti cflTa,eda pafta- 
re avanti eìTa . Se i Ritr.atti de’Morti, che ci fono ftati cari, 
addolcifcono il noftro cordoglio, quand’anche noi non., 
gli vediamo fe non in cafa noftra ; qual contento per noi fa- 
rebbe d’incontrargli nelle Piazze pubbliche? Non fola- 
mente ci fi pongono avanti gli occhi il lor portamento, o 
la loro effigie, ma ci rammentano tutte le loro virtù, c tut- 
ta la ior gloria . Sta fano . 

LETTERA Vili. 

f 

PtlNtO A CaNINIO. 

Argomento . Piinioy/ubito che rejlajfe libero dalle occupazioni 
della Città-ipr ometteva a Caninio di andarfene al Lario\ogni 
volta pero , che gli fojfe accordata la comodità d’applicarfì 
allo Studio , alla Caccia , ed alla Pefea fecondo il fuo genio . 

E' lo 
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E * Lo Studio ? E‘ la Pefca ? E' la Caccia ? O tutte c tro 
le cofe infieme , che ti tengono applicato ? Imper- 
ciocché poiTono ben pigliarli quelle tre Ajrte di foddisfa- 
zioni in cotellc nollre deliziofe Ville d’intorno al Lago di 
Como . II Lago ti fomminillra del pefee j i Bofehi , che lo 
circondano , fono pieni d’ogni fpezie d’Animali , e la pro- 
fonda tranquillità del Luogo invita allo Audio . Ma o tutte 
quefte cofe infieme, o qualunque altra ti occupi, io m’avan- 
zerei a dire , che ti porto invidia . SolFro tuttavia con mol- 
ta pena , che egli non mi fia permelTo di goder di sì fatti , c 
sì innocenti piaceri fofpirandoli coll’ardore medefimo, che 
l’ammalato fofpira il bagno ^ il vino , e l’acqua . Non mi 
fiiccedcrà dunque giammai di rompere i nodi , che mi ten- 
gono legato , poiché non polTo difciorli ? Non ardifeo nè 
men di Iperarlo . Ogni giorno nuovi imbarazzi s’unifcono 
agli antichi ; non è ancor finito un negozio , che incomin- 
cia l’altro . La catena , che vien formata dalle mie occupa- 
zioni , diventa fempre più lunga , e più pefante . Sta fano. 

L E T T E R A IX. 

' Plinto ad AroLLiNAKF, . 

Aagomento . Raccomanda Eurizio ad Apollinare , affnchè lo 
. ajuti a confeguìre il Tribunato , che domandava . 

A Ssai inquieto mi tengono le pratiche , che va facendo 
Serto Eurizio mio amico per ottener la carica di Tri- 
buno . Io rifento per quert’altro me rteìTo delle agitazioni, 
quali non ho in fimili congiunture provate per me rtefib . 
Dall’altra parte mi pare , che il mio onore, il mio credito, 
lamia dignità, corrano qualche rifehio . Io ho ottenuto 
dall’Imperadore per Serto la Toga Senatoria , e la carica di 
Quertore . Egli attribuifee alle mie follccitazioni Iff fa- 
coltà di poter domandare ancor quella di Tribuno . Se 'il 
Senato gliela rigetta, temo, che non paja, che io abbia for- 
prefo il Principe . Non debbo io dunque tralafciar cofa al- 
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gloria', e dc’noftri contenti ? Lafcia in grazia , chele tue 
Opere fiano vedute dal Mondo . Non le rinferrare ne i li- 
miti piu ftretti , che quelli deH’Imperio Romano . L’ idea , 
che ci hanno data, non è forfè abbaftanza grandc,e la noftra 
curiofità affai viva per obbligarti a non farci più languire ? 
Alcuni de’ tuoi vcrfi fcappati centra tua voglia fono di già 
andati per mano di molti . Se tu non hai cura di richiamar- 
li , e di riunirli , quei vagabondi alla cieca troveranno Pa- 
drone. Penfa, che noi fiamo mortali, e che elfi folamen- 
te pofTono afficurarti l’immortalità . Tutte le altre Opero 
degli Uomini non refiftono ai tempi , eperifeono con elfi . 
Turni dirai al tuo folito, quefto fpetta a’ mici Amici . De- 
fidero con tutto il mio cuore , che tu abbia degli Amici af- 
fai fedeli , affai dotti , affai applicati per voler caricarli di 
quella intraprefa , e per poterla foflenere . Ma credi tu, che 
vi fia molta prudenza a prometterfi dagli altri ciò, che fi 
ricufaa sè fteffo ? Non parliamo più di pubblicare , ciò fe- 
guirà , quando ti piacerà . Prova almeno d’averne voglia , 
recitali , e datti almeno la foddisfazione , che provo io an- 
ticipatamente per te dopo sì lungo tempo . Io mi figuro già 
quella folla d’Uditori , quei trafporti d’ammirazione, que- 
gli applaufi, quel filenzio medefimo ,che allor quando io 
leggo le mie Opere,non ha nientemeno di dolcezza per me, 
che gli applaufi , quando proviene dalla fola attenzione, 
c dall’impazienza di fentirne il reflo . Non rubar più allo 
tue vigilie con quello lungo ritardamento una ricompenfa 
c sì grande, e si certa . Col differir più a lungo tu non gua- 
dagnerai altro, che il nome d’indolente , c di pigro , e fors* 
anche di timido. Stufano. 

LETTERA XI. 

Plinio ad Ar.rjano. 

Argomento . Mario Prìfeo Proconfole dell* Affrica co* fuoi Mi- 
niftrì venne accufato da quei Provinciali d*eJìorJtoni ; difen^ 

den- 
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dendo la lor caufa Plinio ^fu condannato il Proconfole , Un~t 
tal decreto del Senato è lodato da Plinio , e biajìmato do-^ 
Giovenale nella Satira i. 

T U fei folito di ftarc allegro, allorché fi tratta in Senato 
qualche cofa degna di quell'Ordine Ampliamo . L’ 
amore della quiete, che ci allontana dagli affari non isban- 
difcc perciò dal tuo cuore la pafllone , che tu hai per la-, 
gloria dell’Imperio . Senti dunque ciò , che fuccede . Il 
fatto c famofo per la qualità della perfona , falutare per la 
feverità dell’ efempio , memorabile per Tempre , attefa la_. 
fua impoi tanza . Mario Prifeo accufato dagli Affricani co- 
me Proconfole di quella Provincia , fenza proporre alcuna 
difefa, fi riduce a domandare de i Giudici ordinar) . Come, 
lio Tacito, ed io incaricati per ordine del Senato della cau- 
. fa di qucfti Popoli , noi credemmo , che folle noftro debito 
di rimoftrare , chei delitti , de’ quali fi trattava, foffero d' 
una enormità , che non permcttelfe di porre l’affare in civi- 
le . Non veniva accufato Prifeo di nientemeno, che di aver 
venduta la condannagione , ed anche la vita degl’innocen- 
ti. Cazio Frontone rifpondendo fupplicò 1’ Adunanza di 
fare in modo, che tutta l’Accufa fi riftringeffe nel Peculato, 
e queft’Uomo affai verfato nell’arte di eccitar le lagrime , 
commoffe interamente la pietà . Grandi contefe , grandi 
fchiamazzi dall’una parte , e dall’altra. Secondo gli uni la 
Legge obbliga il Senato a giudicare egli medefimo : fecon- 
do gli altri gli lafcia la libertà d’ufarnc come crede conve- 
nire alla qualità de i delitti. Alla fine Giulio Feroce Con- 
fole difegnato,Uomo giufio , ed integro piglia un mezzo 
termine . Vuole , che per provvifione fi affegnino i Giudici 
aPrifeo fopra il Peculato; e che avanti di pronunziare-» 
full’Accufa capitale, quegli a’quali aveva venduto il fanguc 
degl’innocenti , foffero chiamati . Non folamenre prevalfe 
quefto ripiego , ma non ve ne fu quafi neffun altro appreffo 
dopo tante difpute , e fi vide per ifperienza , che fe i primi 

mo- 


Digitized by Goosic 


DI PLINTO IL GIOVANE. yj 

moti della prevenzione, e della pietà fono forti , e vee- 
menti , la faviczza , e la ragione a poco a poco gli aininol- 
lifce . Di qui procede , che nelTuno ha il coraggio di elfer 
folo a propor ciò , che ardiva di foftencr colle grida confu- 
fe colla moltitudine . La verità , che non lì poteva feoprire 
fin tanto , che li era nella folla, h manifefta tutta in una vol- 
ta allorché fe ne fviluppa . In fine Vitcllio Onorato , c Fla- 
vio Marziano complici alfegnati comparvero. Il primo era 
accufato d’aver comprato per trecentomila* fefterzj il ban- 
do d’un Cavalier Romano, eia morte di fette dc’fuoi Ami- 
ci . Il fecondo ne aveva dati fettecento*mila per far fof- 
frire diverfi tormenti ad un altro Cavalier Romano . Que- 
llo Cavaliere era Rato fubito condannato alla frufta , e di 
là inviato alle Miniere , e finalmente ftrangolato in prigio- 
ne . Ma una morte favorevole ha fottratto Onorato dalla./ 
giuftizia del Senato . Fu condotto dunque Marziano fenza 
Prifeo . Tuzio Cercale Uomo Confolare domandò, elio 
fecondoilprivilegio de’ Senatori Prifeo ne folfe avvertito . 
O perchè cercalfero di procacciargli maggior compaflìone , 
o maggior odio > o perchè credelfe ( ciò che mi par più ve- 
rifimile ) che fecondo le regole della Giullizia in un delit- 
to comune la difefa, o la condanna dee elfer comune. L’ 
affare fu rimefib alla prima Adunanza del Senato , che fu 
delle più auguRe. Vi prefedeva il Principe ( perciocché 
egli era Confole . ) Entravamo nel mefe di Gennaro il qua- 
le oltre a’molti vantaggi , che ha fopra gli altri, ha quello 
di adunare il maggior numero dc’Senatori . Dall’ altro can- 
to l’importanza della Caufa , il grido che ella aveva fatto ^ 
c tante dilazioni avevano raddoppiata la curiofità naturale 
a tutti gli Uomini di veder da vicino i grandi , e rari avve- 
nimenti , ed avevano da tutte le parti invitato il mondo . 
Immaginati qual foggetto d’inquietudine , e di timore per 
noi , che dovevamo parlare in una fimile Adunanza , ed in./ 

pre- 
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prcfenza dcirimperadore . Più d’ una volta ho parlato in 
Senato , ardifeo anche dire, che in nelTun luoghoio fono 
sì favorevolmente afcoltato . Nondimeno tutto mi fpaven- 
tava , come fe tutto mi folTe flato nuovo . La difficoltà del- 
la Caufi non m’imbarazzava niente meno , che il refto . Io 
riguardava nella perfona di Prifeo ora un Confolarc > ora_. 
un Settemviro , qualche volta un Uomo decaduto da que- 
lle due Dignità . Io aveva un vero dolore d’ accufare un 
miferabile, ed infelice di già condannato per eftorfioni. 
Se l’enormità del fuo delitto parlava contro di lui , la pie- 
rà, che fegue ordinariamente la prima condanna, parlava 
in fuo favore . Alla fine io m’aflicurai, cominciai il mio di- 
feorfo, e riportai tanto applaufo, quanto io aveva avuto ti- 
more . Parlai quafi cinque ore ( poiché mi fi conceffe quafi 
un’ora , c mezza di più delle tre ore , e mezza , che mi era- 
no fiate accordate . ) Tutto ciò, che mi pareva contrario, 
e faflidiofo , quando io doveva dirlo , mi divenne favore- 
vole , quando lo diffi . La gran bontà , la cura dell’ Impera, 
dorè per me ( non ardirei dire la fua inquietudine) si avan- 
zarono tanto, che mi fece avvertire più volte da un mio 
dimeflico , che io aveva dietro di me , di rifparmiar le mie 
forze , e di non dimenticarmi della mia debole compleflìo- 
ne . Claudio Marcellino fu il difenfore di Marziano . Il Se- 
nato fi difciolfe per riunirli il giorno dopo: perche non v’ 
era tempo fufficiente per terminare una nuova caufaprima_> 
della notte . Il giorno feguentc Salvio Liberale parlò per 
Mario . Quello Oratore ha lo fpirito fciolto . Egli è abile , 
cd affai veemente , e tutto in una volta fiorito . In quello 
giorno fece comparire tutti i fuoi rari talenti. Cornelio 
Tacito rifpofe con molta eloquenza, e fece comparire quel 
grande , quel fublime , cheregna ne’ fuoi difeorfi. Cazio 
Frontone fece una replica molto bella per Mario . Ed ac- 
comodandofial fuo foggetto fi fludiò più a guadagnare i 
Giudici , che a giuflificar l’Accufato . Sopraggiunfe la not- 
te , c fu anche rimeffo l’affare al giorno dopo . Allora fu 
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quiftioned’efaminarc Icpruove, e dare i voti. Era in ve- 
rità una cofa molto bella, c molto degna dell’ antica Roma 
di vedere il Senato tre giorni continui unito, tre giorni 
continui occupato, non ifcioglierfi , chea notte . Cornuto 
Tcrtullo Confole difegnato. Uomo di merito fingolarc , o 
molto zelante per la verità , fu di fentimento di condannar 
Mario a portare nel Teforo pubblico li fcttecentomila * fe- 
fterzj , che aveva ricevuti , e dargli il bando da Roma, c da 
Italia. Andò peggio per Marziano mentre Tertullo fu d’opi- 
nione di bandirlo anche dall’Afifrica.Conclufc con proporre 
al Senato di dichiarare , che Tacito , ed io avevamo fedel- 
mente , e degnamente foddisfatto ed il fuo intento , ed il 
noftro Miniftero . I Confoli difegnati, e tuttii Confolari , 
che parlarono dopo, fi riportarono a quello fentimento , in 
finche Pompeo Collega ne aprilTc un altro . Il fuo fu di con- 
dannar Mario , e di portare al Teforo pubblico li fetteccn- 
tomila * fefterzj , e di ftarc alla condanna già feguita pe’l 
Peculato, e di mandare in cfilio Marziano per cinque anni. 
Ogni opinione ebbe gran numero di Partitanti, c vi cra^ 
molta apparenza, che l’ultima, come la più dolce , prevalef- 
fe a tutte le altre: perchè molti, che avevano feguitato 
Cornuto , pareva lo lafcialTcro per quello , che aveva vota- 
to dopo loro . Finalmente allorché fi venne a raccogliere i 
voti, tutti quegli, che fi trovarono attorno i Confoli, co- 
minciarono a dichiararfi per Tcrtullo Cornuto. Allora il 
tutto cambiò faccia. Quegli, che facevano credere efler 
del fentimento di Collega,pafTarono tutti in una volta dall’ 
altra parte; di modochc Collega fi trovò quali folo . Sfogò 
' il fuo dolore in rimproveri amari contra quegli , che l’ave- 
vano impegnato in quello partito; principalmente contro 
di Regolo , che non aveva il coraggio di feguitare un Con- 
figlio di cui era l’Autore . Tu conofei il naturale di Rego- 
lo, che è si leggiero, che ad un tratto palTa dall’audacia.. 

Lettere di Plinio . H alla 
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aJIa timidezza . Quefto fu l’efito d’un’ affare si grande. Ne 
refla però un capo , che non è di piccola importanza : Ed è 
quello , che riguarda Oftilio Firmino Luogotenente di Ma- 
rio Prifcoj il quale è molto intrigato in qucfta Accufa . E* 
caricato per i regiftri di Marziano , c per l’Aringa , che fece 
nell’Adunanza degli Abitanti di Lcpto, d’aver refo degl’in- 
fami ufficj a Mario ; d’avere efatto cinquantamila * danari 
daMarzianojC ricevuti dicccmila*fcfterzj come Profumie- 
re di Mario , qualità che conveniva perfettamente ad un 
Uomo , il quale è continuamente ben pettinato , ben rafo > 
c ben profumato . Cornuto fu di parere di rimettere alla- 
prima Adunanza del Senato quefto capo , che riguardava./ 
Oftilio , poiché allora Zìa cafo j fia rimorfo , egli era affente. 
Eccoti bene informato di ciò , che paffa qui. Informami 
dal canto tuo di ciò } che fai nella tua Villa. Rendimi uuj 
conto efatto de’tuoi alberi, delle tue Vigne , de’ tuoi Gra- 
ni , de’ tuoi Beftiami ; e penfa, che fc io non ricevo da to 
unaben lunga lettera , tu non ne avrai da me, che dcllej 
molto corte . Sta fano . 

LETTERA XII. 

P'.IN’IO AD ARMANO . 

Argomento mtdejtmo deW antecedente lettera ; ed in quejla 
folamente Jì [piega l'ejìto , che ebbe la Caufa di Firmino im- 
putato , come fi è accennato in e[[a . 

N On fo, fe abbiamo ben giudicato queft’ ultimo capo , 
che ci reftava dell’affare di Prifeo , come io t’avevoj 
ultimamente fcritto . Ma noi finalmente l’ abbiamo giudi- 
cato. Firmino comparve in Senato , e fi difefe come Uo- 
mo, che fi vedea già convinto. I pareri fi divifero trai 
Confoli difegnati. Cornuto era di fentimeto , che fi fcac- 
ciaffe dal Senato . AcuzioNerva , che fi efcludcffe dall.ij 
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diftribuzione dei Governi. Q^cfta opinione prevalfe co- 
me la più mite , benché ellafiain effetto la più fevera , c la 
più afflittiva . Poiché alla fine che cofa vi é di più crudele , 
che di vederli facrificato alle cure , ed a i travagli uniti alla 
dignità di Senatore,fenza fperanza di giammai goder degli 
onori, che ne fono la ricompenfa ?Cofa vi é di più incre- 
fcevole ad un Uomo notato di macchia sì fatta , che il non 
godere della Libertà d’ afeonderfì nell’abifTo d’una folitu- 
dine, ma d’effere obbligato d’cfporfi a gli occhi di queftoj 
Illuftre Adunanza ? Dall’altra parte che fi può mai immagi- 
nare di più afpro , e di più indegno , che di veder feduto 
nel Senato un Uomo , che il Senato ifteffo ha notato ? Di 
vederli un Uomo condannato prender luogo tra i Tuoi Giu- 
dici? Un Uomo efclufo dal Proconfolato per aver preva. 
ricato nella Tua Luogotenenza giudicar lui medefimo de i 
Proconfoli ? Finalmente un Conculfionario dichiarato pro- 
nunziar Tulle Concuffioni! Ma quelli riflefll non hanno fatto 
veruna impreflìone nella maggior parte del Senato , poiché 
non fi pefano i voti , ma fi contano . E non bifogna afpet- 
tarne punto di meglio in quelle forte d’ Adunanze , nello 
quali non fi truova il maggior difordine, che l’uguaglianza 
del Potere . Ciafcunohala medefima autorità , c tutti non 
hanno il medefimo lume. Io t’ho mantenuta la promelTa,che 
colla mia ultima lettera ti feci ; e la Tua data mi fa crede- 
re , che tu l’abbia ricevuta ; poiché la confidai ad un Cor- 
riere follecito , c diligente , fe pure non ha egli incontrato 
ollacolo nel Tuo viaggio . Tocca oggi a te di foddisfaro 
alla prima, ed alla feconda mia Lettera con altre si pieno , 

come il Paefe , ove tu fei, te lo può permettere . Stà fano. 
-» 

LETTERA XIII. 

PuKio a Piisco . 

Argomento . Fa una efficace raccomandaz.\one a Prifeo per 
conio Romano Uomo dotto , e qualificato . 

H * Noi 
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N OI abbiamo una foddisfazione uguale ,tu a farmi del- 
legrazic, io aricevcrle. Due motivi mi determina- 
no dunque a domandartene una , che defidero con fomma_i 
padìone. Tu fei alla tefta d’ima potente Armata: Quello 
pollo è una forgente di favori ; ed il tempo , in cui tu 1’ oc- 
cupi, ti ha perraelTo alfai di obbligare i tuoi Amici . Onora , 
ti prego , i nollri d’uno fguardo favorevole . Non fono già 
in gran numero ; e poi quando ve ne folTero , tu non farelli 
che più contento. Ma io voglio domandar con difcrczione. 
Io non parlerò che d’uno , o di due ; o piuttollo non parie, 
rò che d’uno , che è Voconio Romano . Suo Padre è Rato 
molto dillinto nell’ordine de’ Cavalieri : Suo Padrigno , o 
per dir piuttollo il fuo fecondo Padre ( perchè Voconio 
fuccedette al fuo nome , ed alle fue virtù ) ha meritato an- 
cor più di conlìderazione . Sua Madre era d’ una delle mi. 
gliori cafe della Spagna di qua dall’Ebro . Tu fai qual è la 
riputazione di quella Provineia , qual feverità di collumi 
ivi regna . In quanto a lui l’ultima carica , che a follenutoj, 
è Rato il Sacerdozio . La noRra amicizia ha cominciato col- 
li noRriRudj. Abitavamo in una medelìmacafa tanto in_i 
Città, come in villa . Io confidava feco ogni mio iuteref- 
fc , c foco partecipava ogni mio piacere . Ove poteva tro- 
varli un’affezione più ficura , ed anche nel medefimo tempo 
una compagnia più dilettevole ? Non fi può efprimere l’at- 
trattiva della fua converfazione , la dolcezza del fuo afpet- 
to . Egli ha uno fpirito vivace, dilicato , dolce, ficiìo , 
molto a propofito pe’l Tribunale . Non leggerai le fue Let- 
tere fenza credere , cheicMufe medefime gliele abbiano 
dettate . Io Io amo alfii più di quel , che dico, e non l’amo 
però più di quello , che egli ama me . Era io giovane al par 
di lui, e già per fervirlo io cercava con premura le occafio- 
ni, chclanoRra età ci poteva permettere. Ho ottenuto 
per lui il privilegio folito darli pe’l numero di tre figliuoli , 
benché l’Imperadore abbia fatta una Legge di non conce- 
derlo fe non di rado , c con molta circofpezionc ; ha bea.» 

vo- 
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voluto concedermelo confoddisfazionc, e come appunto 1’ 
averte dato per elezione. Io non porto meglio foftcnerc i 
miei primi bcnefizj , che col proccurarne de i nuovi princi- 
palmente con un Uomo , che gli riceve d’una maniera , che 
fola potrebbe ballare ad oggetto di meritarne degli altri. 
Io ti hodettoqual’cRomano j e quel chenefo, c quanto 
io ramo. Fagli , ti prego , tutte le grazie , che fi poflbno 
afpettare dalla tua benefica inclinazione, e dall’altezza-, 
del Grado ,in cui ti truovi . Io ti raccomando fopra tutto 
d’amarlo . In qualunque fotta di bene , che tu potrcfti lar- 
gii, io non vedo per lui il più preziofo , che l’amicizia tua. 
Neldifcgno , che io ho d’infinuarti , quanto egli ne fia me- 
ritevole , io ti ho dipinto al naturale le fue inclinazioni , il 
fuo fpirito , i fuoi coftumi , c tutta la fua condotta . Io rad- 
doppierei ancor qui le mìe raccomandazioni, fe non fapeflì, 
che tu non ami di farti lungamente pregare : e che io già 
non ti ho pregato troppo in quefta Lettera . Perchè il pre- 
gare , ed il pregar veramente con fomma efficacia , è il far 
fentir la giuflizia delle fue preghiere . Sta fano . 

LETTERA XIV. 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Co}ida?ina le Caufe Centumvirali come ofeure ; 
E nella difefa delle quali gli Avvocati non ojjervatto la for- 
ma antica . 

T U l’hai indovinata: io comincio a ftraccarmi delle cau- 
fe, che io difendo nel Tribunale dai Centumviri. 
La pena fopravanza il piacere . La maggior parte fono di, 
poca importanza . Rariffime volte fe ne prefenta qualcuna, 
che per, la qualità delle perfone , o per la grandezza del 
foggetto meriti l’attenzione . Per altro fi truova un piccol 
numero di concorrenti degni . 11 refto non è , che una mol- 
titudine di Gente, la cui audacia fa tutto il merito, o di 
Scolari fenza talento , e fenza nome. Non vengono ivi 
- _ per 
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per altro , che per declamare , ma con sì poco rifpctto, e 
con sì poca riverenza , che fecondo me il noftro amico 
Attilio ha detto molto bene , che i noftri fanciulli incomin- 
ciano l’efercizio del Foro dall’aringare avanti li Centumvi- 
ri, come fanno in Scuola a leggere Omero;perchè nell’uno, 
c nell’altra s’incomincia ove fi dovrebbe finire . Ma prima, 
che io entrain nel Mondo , i Giovani inedefimi,i più qualifi- 
cati ( come noi abbiamo imparato da’noftri Padri) non era- 
no ammeifi a parlare avanti i Centumviri, fc qualche Confo- 
lare non gli prefentaife . Tanto fiavea allora di venerazio- 
ne per un sì nobile efercizio . In oggi tutti i cancelli della-» 
difcrezionc , e della modeftia fon rotti , lafciando il campo 
aperto a tutto il Mondo . Non afpettano più d’elTcr prefen- 
tati , vi fi buttano da lor medefimi . Al loro feguito cam- 
minano alcuni Uditori d’un fimil caratterc,e che fi compra- 
no con bel danaro contante . Si fa fenza vergogna il patto 
con loro , fi unifeono in Palazzo , c fe ne fa una Sala da_» 
mangiare , in cui l’Oratore regala , e paga ogni cofa . Ve- 
donfi a quefto prezzo a correre da una Caufa all’altra . Per- 
ciò fono fiati nominati in Greco d’una maniera affai faceta , 
Gente pagata per applauHiredn. Latino, Lodatori per una cena . 
Quefia indegnità caratterizzata nelle due Lingue femprc_» 
più fi fiabilifce - Jeri ( io ne fui tefiimonio ) due de’miei di- 
mefiici appena ufeiti dalla puerizia ,ed incaricati della cu- 
ra d’avvifarmi di quegli , che vengono ad abbordarmi, an- 
darono contra lor voglia per una fomma * affai tenue ad in- 
tonar delle lodi . Tanto ne colla per effere eccellente Ora- 
tore . A quello prezzo non vi fono fedie , nè banchi, chcj 
tu non occupi ; non vi fono luoghi, ne i quali tu non metta 
gli Uditori in folla ; non vi fono applaufi , che tu non ecci- 
ti , quando piace a quello , che regola quefto bel conferto 
col darne il fegno . Vi vuol bene il fegno per la Gente, che 
non intende , e che ne anche afcolta. Poiché la maggior 
parte non fi applica nè anche ad afcoltare , e fono quegli , 

che 
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che lodano a più alta voce . Se ti fuccede mai di pafTarc vi- 
cino al Palazzo > e che tu fia curiofo di fapere > come parli 
ciafeuno dc’noftri Avvocati, fenza darti l’incomodo d’ en- 
trare , e di predarvi la tua attenzione , ti farà facile d’ in- 
dovinarlo. Ecco una regola ficura. Colui che riceve piu 
applaufi , è quello , che ne merita meno. Largio Licinio 
fuil primoad introdurquefta moda; ma fi contentava di 
adunar egli ftcfib i Tuoi Uditori . L’ho udito dire a Quinti- 
liano mio Maeftro . Io accompagnava ( diceva egli ) Domi- 
zio Afro , che aringava avanti i Cen tumviri colla maggior 
forza , e gravità , ( era la fua maniera ) udì in una Camera 
vicina un romore ftraordinario . Redo tutto forprefo , c fu 
codretto a tacere , ma fuccedendo il filenzio ripiglia dove 
era redato . Ricomincia il romore , fi ferma anche un’altra 
volta. Riprincipia il filenzio.-continua a parlare , e torna ad 
elfere interrotto . Stracco alla fine di quedi fchiamazzi , 
domanda , chi è quegli , che aringa . Gli fi rifponde , cho 
era Licinio . Signori , difie egli, V Eloquenza è perduta . Ciò, 
che cominciava allora a perderfi fecondo il fentimento d’ 
Afro, oggi è quafi interamente perduto. Mi vergogno di 
dirti con quali acclamazioni fono ricevuti i più cattivi di- 
feorfi , ed i più mal pronunziati . In verità non manca a que- 
da fotta di Sinfonia , che delle drida con cadenze, opiut- 
rodo de i Cembali , c de’ Tamburi . Degli urli ( un’ altra./ 
parola farebbe troppo dolce ) ne abbiamo d’ avanzo : Ed il 
Foro è ducco di quede acclamazioni indegne del Teatro 
medefimo . La mia età, e l’interelTe de’ miei Amici mi ci 
tengono , e mi ci fermano . Temo di efler tenuto in fofpet- 
to di non fuggir tanto qued’ infamia , quanto la fatica./. 
Comincio però a comparire al Foro più di rado dei 
iolito. E ciò mi fa rifolvere infenfibilincate a difparire. 
Stà fano. 
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LETTERA XV. 

Plinio a Valerio. 

f 

Argomento . Fa ijianza a Valerio di fapere quanto egli fi truo- 
vavu co7itento de'fuoi poderi antichi ^e de i nuovamente ac- 
quifiati . ^ 

I N quale Rato fitruovano i tuoi Beni patrimoniali podi 
nel paefe de’ Marfi? Come fei tu foddisfatto de’ tuoi 
nuovi acquifti ? Il polfdTo non ti ha fatto perder niente del- 
le loro delizie ? E* rara quella pofleffione , che lafcia allo' 
cole tutte le contentezze , che portano feco i defiderj no- 
ftri . Per me non ho troppo da lodarmi de i terreni , che ho 
ereditati di mia Madre : non lafciano però di piacermi , per- 
chè vengono da mia Madre : E per altra parte una lunga-, 
abitudine mi ha incallito . D’ordinario così vanno a termi- 
nar le lunghe querele. Ed alla fine fi ha vergogna di la- 
mentarli. Sta l'ano. 

LETTERA XVI- 

Plinio ad Anniano . 

Argomento. EJJendo Anniano di parere ^ che i Codicilli d' Ac- 
cilianOf per non ejjer confermati nel Tefiamento , dovevanfi 
riputar nulli \ e Plinio fofliene di filmar più la volontà del 
defonto , che la Legge ifìeffa . 

R iconosco l’ ordinaria tua attenzione verfo i miei inte- 
reffi , quando mi fai avvertito , chei Codicilli di Ac- 
ciiiano , il quale mi haiftituitofuoeredein parte, debbono 
clfcr confidcrati come nulli, per non eflcr confermati nel 
fuo Teftamento . A me non giunge nuovo quello punto co- 
nofeiuto infino dal Jurifconfulto il più mediocre . Ma io mi 
fon fatta una legge particolarc,che è di non truovarmai al- 
cun difetto nella volontà de i Morti, ancorché follerò man- 
canti nelle formalità . I codicilli, de’ quali fi tratta, fono 
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certamente fcritti di pugno d’Acciliano . Quefto bada per 
dimenticarfi con lui , che debbano elTcr confermati pe’l ìuo 
Tcftamcnto , e per far che abbiano il loro effetto nell’iftcfTa 
maniera, che fc foffero adempiute le cerimonie . Sopra tut- 
to io qui non vedo cofa, onde pofla temere del rigiro dei 
Delatori . Perchè , io te lo confcfTo , dubiterei molto , fe io 
aveffi luogo di temere e d’una confifeazione, che riguardaf- 
fe il Teforo pubblico , c delle liberalità, che io voglio fare 
a i Legatarj . Ma come è pcrmcfTo ad un Erede il difporro 
fecondo la fua volontà de i beni d’una fucceffione , io non 
vedo niente, che pofsa attraverfarlì all’cfccuzione della mia 
Legge particolare , che la Legge pubblica non difapprova . 
Scà lano . 

LETTERA XVII. 

Plinio a Gallo . 

Argomento . Rifponde a Gallo , che fi maravigliava , perchè 
Plinio fi trattenejje tanto nella fua Villa di Laurento . Onde 
egli come fe foffe un efperto Architetto deferive la firuttura 
di ejfa t e lo eforta d* andare a vederla per qualificar mag^ 
giormente colla fua prefenza un luogo ornato di tante cofe . 

T U refti forprefo , che la mia Villa di Laurcntino , o fc 
tu vuoi di Laurento, tanto mi piaccia . Ma facilmente 
cefferai di maravigliarti , quando farai appieno informato 
di quefto dilettevole foggiorno, de i vantaggi del fuo fito, 
c dell’ampiezza de i lidi . Ella è lontana da Roma 17. mi- 
glia, ficchc ciafeuno può andarvi dopo aver terminati i fuoi 
negozi , e fenza perder tutta una giornata . Due ftrado 
maeftre vi conducono, quella del Laurcntino , c quella d’ 
Oftia . Se tu pigli la prima, bifognerà lafciarla a quattor- 
dici miglia, e fc pigli la fcconda,bifogna abbandonarla alle 
undici . E così amenduc terminano in un’altra , ove le are- 
ne rendono il viaggio , ed affai incomodo , ed affai lungo 
per le Carrozze; ma a cavallo ella è più dolce, cpiù breve.' 
Lettere di Plinio . I La 
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La Profpettiva dall’intorno non ifpiace per la Aia varietà'.' 
Imperciocché talora la ftrada lì riftringe tra folti bofchi, e 
talora s’aprc , e s’allarga in valli Prati . Qui tu hai il piacer 
di vedere grcggie di Pecore , di Buoi , di Cavalli , che s’iii- 
graflano ne i pafcoli» e godono il beneficio della Primave- 
ra , fubito che ella ha cacciato il verno dalle Montagne. La 
Villa è alHii comoda , fenza elTer magnifica . L’ingrclfo è 
bello fenza lulTo ; ed in primo luogo fi truova un Portico di 
rotonda figura , che rinchiude un cortiletto affai allegro , è 
che fomminiftra un grato ricovero contra il tempo cattivo; 
Imperciocché elTcndo tutto ferrato di vetri , ed attorniato 
d’un’ampia grondaja maravigliofamente difende dalla piog- 
gia , e dalle tempefte . Da quello Portico tu palfi in un gran 
Cortile , ed affai piacevole , e poi in una bellilfima Sala da 
mangiare , che s’avanza fopra il Mare , le cui onde per po- 
co , che foffj il vento Affricano > vengono ad abbatterli 
piè del muro , ed ivi morirli . Tutte le porte > e le fineflre 
di quella Sala fono a due battenti , e d’uguale altezza ; di 
maniera che a mano diritta , ed a mano manca , ed in faccia 
tu puoi feoprire come tre Mari in uno folo . Alla parte op- 
polla l’occhio può feorgere il gran Cortile , il Portico , ed 
il Cortilctro , ed anche il Portico per la feconda volta , o 
poi l’ingrelfo , oltra cui fi veggono in lontananza bofchi , e 
montagne . Al lato manco di quella Sala da mangiare vi è 
una gran camera , che non avanza tanto nel mare , da cui fi 
entra in una più piccola , che ha due fineflre per riceverò 
dall’una i primi raggi del Sole nafeente , e dall’altra gli ul- 
timi dell’Occidente : da quella cameretta fi vede anche il 
mare , ma un poco più lontano , il cui profpctto reca fom- 
mo piacere alla villa . L’angolo, che forma il rello della.. 
Sala , ed il muro della Camera par fatto apporta per raccor- 
re , per confervare , e per riunire tutto l’ardore del Sole . 
Egli è perciò il rifugio della mia famiglia contra il rigore 
del verno , ed in quella cantonata fanno ordinariamente i 
loro efcrcizj . Ivi non fi conofeono altri venti , che nati da 
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terte nuvole , le quali ingombrano piuttofto la ferenità del 
Cielo , che turbino la piacevolezza dell’Aria , che ivi fpira. 
Appreflb vi è una Camera tonda iìtuata di maniera , che i 
raggi del Sole vi penetrano a tutte le ore del giorno . E' fla- 
to cavato nel muro un Armario in forma di Libreria, che ho 
Audiofamente guarnito di quei libri , che non fi pofTono 
abbaAanza leggere, c rileggere . Di là per un piccol corri- 
dore , che per efler fofEttato di tavole ben fottili , comu- 
nica da ogni lato il caldo del Sole , fi pafTa nelle camere da 
dormire.il rcAo di qucAo angolo è occupato o dagli Schia-r 
vi o da altri DimcAici . Tuttavia qucAo Appartamento è 
tenuto con tanta pulitezza , che anche vi pofl'ono alloggia-* 
re i Padroni . Dall’altr’ala vi è una camera aflài ben’intefa 
e poi un’altra gran camera , o piccola fula da mangiare , che 
il Sole , ed il Marc pajono renderla a gara comoda, e piace-* 
vole . Di là fi pafTa in una camera congiunta ad un’Antica- 
mera tanto frefea nell’EAate per la fua altezza , che calda-, 
nel Verno , per cfTcr guardata da tutti i venti . Accanto fi 
truova un’altra Camera colla fua Anticamera : di là fi entra 
nella Sala del Bagno , ov’è una conferva d’acqua fredda-. : 
QueAaSala è grande , e fpaziofa. Dalle oppoAc mura efeo- 
no due Pile sì larghe , e si profonde , che nel bifogno vi fi 
può notare . ApprefTo vi c una Stufa per profumarfi , e poi 
un camino per l’ufo del bagno . Dall’iAefTo piano fi pafTa in 
due Sale, i mobili delle quali fono più galanti , che magni- 
fichi , c dopo in un altro Bagno temperato , in cui taluno 
bagnandoli può facilmente vedere il Mare . Non molto lon- 
tano vi è un giuoco di Palla fituato in maniera,che nell’EAa- 
te il Sole non vi entra , che al fuo tramontare , e quando 
egli ha perduto quali la Tua attività : da un canto s’innalza 
una Torre, a pie della quale fono due Gabinetti , e poi due 
altri di fopra , c finalmente un Terrazzo ove fi può man- 
giare, c dove alla viAa fi rapprefentagran Paefe,e gran Ma- 
re , e tutte le Ville , che fono all’intorno . Dall’altro canto, 
è un’altra Torre, in cui li truova una Camera colle fue finc- 
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ftrc , che guardano aLcvante, cd a Ponente . Addietro vi è 
una Guardaroba affai fpaziofa , e poi un Granajo , fotto cui 
vi è una Sala da mangiare , d’onde fi fciitc da lontano il ro- 
morc , che fa il Mare allorché egli è agitato . Qucfta Sala-, 
guarda fui Giardino , e fui viale , che domina tutto all’in- 
torno . Q^efto viale è guarnito da tutte e due le parti di Bof- 
fo, alle cui mancanze fupplifce ilRofmarino. Impercioc- 
ché ne i luoghi ove il tetro della Cafa cuopre il Bolfo egli 
conferva facilmente tutta la fua verdura , mane i luoghi 
fcoperti , cd cfpofti al vento l’acqua del Mare lo diffccca , 
benché non fia unto vicino al Lido. Tra il viale , cd il 
Giardino vi é una Vigna piantata difrefco, per cui fi po- 
trebbe camminare a piè nudi fenza veruno incomodo . Il 
Giardino è tutto abbondante di Fichi , e di Mori , a quali il 
terreno è tanto favorevole , quanto egli é contrario a tutti 
gli altri Alberi . Una Sala da mangiare , che vi ftà appreffo 
gode qucfto bell’afpetto , il quale certo non cede a quello 
del Marc , che é più lontano . Dietro a qucfta Sala vi fono 
due Appartamenti, c le loro fineftre guardano l’ingreffb 
della Cafa , cd un Giardinetto abbondante di erbe per fer- 
vizio della Cucina . Di là tu fco.rgi un Portico a volta , che 
per la fua fmifurata grandezza potrebbe ftimarfi un’Opera 
pubblica. Egli ha un gran numero di Fincftroni fopra il 
Marc , e meno fopra il giardino ; cd alcuni ovati , nella-, 
volta dell’iftcffo Portico . Quando il tempo é quieto , e fe- 
reno, tutte quefte fineftre s’aprono . Ma fc il vento follia da 
una parte , allora s’aprono le fineftre dall’altra . In faccia 
di qucfto Portico vi è una parte del Giardino , che fpande 
gratiffimi odori di viole . 11 riverbero del Sole , che riman- 
da il Portico fcalda il terreno, e ncll’iftcffo tempo lo difen- 
de dalla Tramontana , c cosi da una parte fi conferva il Cal- 
do , e dall’altra non fi perde ilfrefco: finalmente qucfto 
Portico difende ancora dal vento di mezzo giorno , di ma- 
niera , che da differenti lati ti offerifee un ricovero contra 
la diverfità de i venti . Prima di mezzo giorno tu puoi paf- 
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fcggiar’e all’ombra di quefto Portico , e dopo mezzo gior- 
no nei viali, c negli altri luoghi del Giardino, che fono 
più vicini a queft’ombra j ma fi vede crcfcerc , o mancare 
fecondo che i giorni diventano o più lunghi , o più brevi . 
Il Portico ancora non è punto efpofto al Sole quando egli è 
più ardente , c quando i Tuoi raggi cadono a piombo fopra 
la volta. Vi è un’altra comodità , edè , che le fue fineftre 
fono in tal guifa ordinate , che quando bifognaaprirlc , la- 
feiano femprc a i Zeffiri un pafib libero per impedire , cho 
l’aria troppo rinchiufa non fi corrompa . All’eftrcmità del 
Portico , e del pezzo pel Giardino , che gli è congiunto , vi 
è un Appartamento ftaccato dagli altri , cd io lo chiamo 
ordinariamente mie vere delizie . Egli è tutto mia fabbri- 
ca . Ivi è un Salone , che è fatto a guifa d’una ftufi folate ; 
da un canto riguarda una parte dei Giardino , dall’altra il 
Mare , e da tutti e due riceve il Sole comodamente . Il fuo 
ingreflb corrifponde ad una vicina camera , ed una delle fue 
fineftre guarda fopra il Portico . Io ho fabbricato dalla par- 
te del Mare una Stanza , che riefee di buon gufto, e vi fi può 
mettere comodamente un letto conduefedie, e che per 
mezzo d’una vetrata , o d’una tenda , con aprir l’ima , o col 
tirar l’altra viene ad unirli con l’altra camera, o a fepararla, 
come uno vuole. I piedi del letto fono volti verfo il Marci 
cd il capo verfo le cafe : Da tutte c due le bande fi veggono 
delle Porcile . Tre differenti fineftre vi prefentano quelle-» 
tre differenti vedute , c tutte ad una volta le confondono . 
Di là fi entra in una Camera da dormire , ove mai non pene- 
tra nè la voce degli Schiavi , nè il mormorio del Mare , nò 
lo ftrepito dell’ondc , nè i lampi della tempefta , nè anche.» 
la luce medefima , fe non s’aprono le fineftre. La ragione 
di quella profonda tranquillità fi è , che tra il muro della 
camera, c quello del Giardino, vi è un Appartamento de- 
ftinato agli Uomini , che per la Aia eftenfione rompe qua- 
lunque mormorio , che potrebbe penetrarvi . A quelle ca- 
mere vi è unita una piccola Stufi, la cui fincftra affai ftretta 
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riticnc } o diflìpa il calore fecondo il bifogno . Più lontano 
fi truovano un’Anticamera , ed una Camera, in cui vi entra 
il Sole fubito, che egli fi leva, ed anche dopo il mezzo gior- 
no , ma obliquamente . Quando io fon ritirato dentro que- 
llo Appartamento , m’immagino d’elfcr cento miglia lonta- 
no da cafa mia . Egli in ogni tempo mi piace , e fopra tutto 
in quello de i * Saturnali . Ivi godo il lìlenzio , e la calma , 
mentre che tutta la cafa rifuona di grida , d’allegria , cho 
la licenza di quelle Felle permette aiDimcllici. E costi 
mici Studj non turbano punto i piaceri della mia Gente, nè 
i lor piaceri i mici Studj . Ciò che mancha a tante comodi- 
tà , ed a tante delizie , fi è , l’Acqua corrente : in difetto di 
quella abbiamo de i Pozzi, o piuttollo delle Fontane ; im- 
perciocché fono di poca profondità. Il Terreno è ammira- 
bile ; poiché in qualunque luogo tu Io fcavi , vi hai dell’ac- 
qua; ma dell’acqua pura , chiara, ed alfai dolce , benché 
apprelfo il Mare. Le Selve all’intorno ti fomminillrano gran 
copia di legna , cd ancor più di quel , che delideri . Ollia ti 
fornifee abbondantemente di tutte le altre cofe nccelTaric 
al vivere . Il villagio medefimo può ballare al bifogno d’un 
Uomo frugale . Egli non v’è , che una fola Villa tra mezzo 
della mia , e del Villaggio . Ivi fi truovano inlìno tre Bagni 
pubblici . T u puoi bene immaginarti qual ne lia il comodo, 
o che tu arrivi allorché non fei afpettato ; o che tu abbia ri- 
foluto di trattenerti, fe non per poco tempo in Villa, e però 
non vi fia tanto fpazio di preparare i tuoi proprj Bagni . 
Tutto il Lido è ornato di Ville, le une contigue , le altre 
feparate, che per la lor differente bellezza formano il più 
dilettevole afpctto del Mondo , cd inficme offrono a’ tuoi 
occhi più d’una Città . Tu puoi egualmente godere d’una_< 
villa si fatta , o che tu cammini per terra, o che tu vada per 
mare. Il Mare egli è talora tranquillo, ed il più delle volte 

agita- 

* Nf/ mt[t ii Dtttml’rt caJniim leftfie di Saturni) tt/tiratt f,Vtcr[a di fitte •ierai, ae'fua- 
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di, e ri-al.iudefi vicendcvelviente . t Padrini ir ani efrntida l-ni fuibUea f*ii\iiae , idi Servi 
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agitato . Vi fi piglia del pefee in abbondanza , ma egli non, 
è del più dilicato . Vi fi pigliano però delle Sogliole ecccl., 
lenti , e delle Loenfte affili buone . La Terra non è men li- 
berale dc’fuoibeni. Sopra tutto noi abbiamo del Latte in 
abbondanza nel Laurentino imperciocché molte Greggic 
vi fi ritirano quando il caldo le fcaccia cal paficolO) c le ob- 
bliga a cercar dell’ombra , o dell’acqua . Non ti par egli , 
che io abbia molta ragione di tener tanto caro un sì fatto 
ritiro , di farne mie delizie , e di fermarmivi si lungo tem- 
po ? Tu veramente ami troppo la Città, fe non rifolvi di 
venire a paffiar meco qualche giorno in un luogo sì dilette- 
vole . Potrefti venirvi ; puoi aggiungere a tante bellezze , 
ed a tante amenità della mia villa , le altre ancora della tua 
prefenza . Stà fimo . 

LETTERA XVIII. 

Plinio a Maurico . 

Argomento . Promette a Afaurico di voler fentire tutti i Afacr 
Jlri di Rettorica, e poi gli rifp onderebbe quale egli JlimaJfe il 
migliore d'eleggere per i figliuoli di fuo fratello . 

Q Ual commillìone più aggradevole potevi tu darmi, che 
quella di cercare un Maeftro per i figliuoli di tuo 
“^Fratello? Io ti fon debitore del contento di rivede- 
re i luoghi , dove fu prefa la cura di formar la mia gioven- 
tù , e dove mi pare , che io ripigli in certo modo i più belli 
mici anni. Ricomincio a federmi, come io era folito di fare, 
tra la Gioventù; c ben m’avvedo , quanto di confidcrazio- 
ue apprelfio loro m’arrechi il genio , che io ho per le belle 
Lettere . L’ultimo giorno arrivai , mentre che difputavano 
tra di loro in una Adunanza numerofa , ed in prefenza di 
molti Senatori . Entrai , e fecero filenzio . Non ti racconte- 
rò quello , che hanno detto , fe non faceffiero più onore a_. 
sè ftclfi, che a me, c fe non ti prometteflì una fortunata edu- 
cazione per i tuoi Nipoti . Q^cl , che mi reila , fi è di fenti- 
re 
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re tutti i Profcflori , c di fcrivcrtene il mio fcntimcnto. Mi. 
fpicghcrò colla maggior chiarezza , che una Lettera lo po- 
trà permettere ; e farai in iftato di giudicarne , come fe gli 
avefll uditi tu medefimo . Io ti debbo quella cura ; io la deb- 
bo alla memoria di tuo Fratello , c fopra tutto in un’occa- 
lìone disìfatta importanza. Che cofa puoi tu aver più a_. 
cuore , che di rendere i fuoi figliuoli ( io direi r tuoi fc tu 
non gli arnalTi d’avvantaggio ) di render, dico, i fuoi figliuo- 
li degni d’un tal Padre , e d’un tal Zio ? Avrei di mio pro- 
prio motivo foddisfatto quello dovere, quando tu non avef- 
fi penfato di efigerlo . Io so , che la prelazione data ad un 
Maellro, non mancherà di farmi veder mal volentieri da_« 
tutti gli altri . Ma per l’interclTe de’ tuoi Nipoti non è inimi- 
cizia sì forte , che io non debba incontrare col medefimo. 
coraggio , che un Padre potrebbe fare per i fuoi proprj fi- 
gliuoli . Sta fano . 

LETTERA XIX. 

PtlNIO A CeHEALE. 

Aagomento. a Cereale i che gli faceva premura dì re citar 
una certa Orazione , propone molte cagioni ^ per le quali deb- 
ba deJìHere j finalmente però ajferifce , che egli feguirebbe il 
fitto giudizio . 

M I cforti con premura a leggere la mia Aringa in un’ 
Adunanza d’Amici: io non mi fento troppo difpo- 
fto ; ma tu Io vuoi, io lo farò . So, che nella lettura le Arin- 
ghe perdono il lor fuoco , la lor forza : in una parola , che 
finifeono quali d’elferc Aringhe . Non v’è cofa , che le fac- 
cia valer tanto , ninna cofa le anima tanto , che la prefenza 
de’Giudici , il concorfo degli Avvocati ,1’afpettazione del 
fuccelTo , la riputazione degli Attori, e l’inclinazione fe- 
creta degli Uditori , che gli attacano a differente partito . 
L’azione medefima dcll Oratore , il fuo portamento , la fua 
pronunzia; in fomma un’aria viva, che comparifea in tutta 
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la Tua perfona , e che crprima i movimenti del Aio animo % 
tutto ) tutto impone . £ fé ne accorgono quegli} che recita- 
no a federe , benché confervino per altro ogni vantaggio ; 
quella fola politura pare « che renda la loro azione più de- 
bole} c più languida . Ma quegli , che leggono, hanno mol- 
to più da perdere, perchè non polTono quali fervirli nè dell’ 
occhio , nè della mano , così proprj a follcnerc quegli, che 
recitano . Non bifogna maravigliarli , che l’attenzione lan- 
guifea } quando neÌTun’tirnamcnto citeriore non la punge , 
e non la rifveglia . Oltra quelli difavvantaggi io aveva quel- 
lo di trattare un foggetto ripieno di fottigliezze , c di rigi- 
ri . £' naturale all’Oratore di credere , che il foggetto , che 
ha dato a lui della noja c della fatica , ne debba dar pure a’ 
fuoi Uditori . E a dir vero fra elli di quanti liano ne trove- 
remo uno , che abbia dell’equità fufficiente per preferirò 
un difeorfo grave, c Hrctto, ad un difeorfo facile, ed armo- 
niofo ? E' una difeordia vergognofa , ma però molto reale 
quella de i Giudici , e degli Uditori , che dimandano delle 
cofe molto differenti . Un uditore veramente ragionevole 
dovrebbe metterli in luogo del Giudice , c non elTerccom- 
molTo che da quello , che coramoverebbe sè ftelTo, fe avef- 
fe a pronunziare . Però con tanti ollacoli la novità potrà 
forfè far palTare il mio foggetto . Intendo novità fra di noi; 
perchè i Greci avevano una maniera d’eloquenza, che ben- 
ché oppofta a quello , di cui ti parlo , ritorna ad clTerc in-, 
qualche modo il medelìmo. Quando rifiutavano una Legge 
come contraria ad una più antica , che non era rivocaca, de- 
terminavano ordinariamente il fenfo contefo , paragonan- 
do quelle Leggi alle altre , che potevano elTcr limili . Io al 
contrario avendo a difendere la difpolizionc , che io pre- 
tendeva trovare nella Legge del Peculato , l’ho follcnuta., 
per altre Leggi, che più chiaramente la fpiegava no» Il vol- 
go avrà pena a guAare un’Opera di quella natura . Ma dee 
piacer più a i Dotti . Se tu perlifti. ferapre a voler , che io 
Jeggala mia Opera , la leggerò indillintamcnte avanti lo 
: Lettere di Plinio. ‘ K * perfo- 
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pcrfonctche cucce lìano capaci , cd abili . Ma cu efamiaaaa* 
che uQ’alcra volca con cucca feriecà> fc io debba impegnar- 
mi in qucfta Icccura ; confiderà , pefa ogni cofa minucamen- 
ce; e non afcolcar per decerminarc, che la fola ragione. Tu 
foio hai bifogno d’ Apologie . Io ero vero la mia nella mia 
compiacenza . Scà fano . 

LETTERA XX. 

P 1 .INIO A CaLVISIO. 

Argomento . Racconta a Calvì/io fuo Jlrctto amico tre IJìorie 
di Marco Regolo ■, condannando copertamente ifuoi tempi y 
ne' quali erano premiati più i Cattivi ^ che i Buoni , 

C HE mi darai cu , ed io ci racconcerò un’Iftoria , che ha 
il fuo pregio? Te nedirò ancor piu d’una, poiché l’ul> 
cima me ne fa venire a memoria delle ajere : non imporra 
per dove s'incomincia. Verania vedova di Pifone (quegli 
che fu addottato da Galba) era all’eftremicà . Regolo ven- 
ne a vederla . Quale sfacciataggine d’Uomo , che era ftaco 
fempre nemico dichiarato del Marito, e l’orrore della Mo- 
glie ! Io perdono la vilira . Ma prende egli anche il luogo 
più vicino ad eiflà , ardifee di federfi appreflb il fuo letto , 
le domanda il giorno, e l’ora della fua nafeita . Ella gli dif- 
fe , e l’uno , e l’altra . In un fubito compofe il fuo vifo , fìlfa 
i fuoi occhi , rimuove le labbra , conca colle Tue dita fenza 
contar niente ; erutto quello vano miftero non ebbe altro 
effetto, che a tener fofpefo lo fpirito di quella povera In- 
ferma con una lunga attenzione. 7«/rt,diirecgli,«e//’4*- 
no tuo Climaterico , 'ina guarirai . Per maggior certezza vado 
a con/ altare un Arufptce , il quale ho fpeffe volte fperimentato • 
Parte , fa un Sacrificio, ritorna, giura, che l’intcriora del- 
le vittime fono d’accordacon ciò, che hapromeflb per par- 
te degli Aftri . Quella donna credula , come fuccede pur 
troppo ne i perìcoli , fa uri Codicillo ,- e lafcia un legato su 
Regolo. Poco dopo limale raddoppia, e negli ultimi fo- 
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fpiri ella efclama , O fcellerato > o perfido ! Mercanteggia^ 
anche fopra lo fpergiuro , ed afferma delle impofture co 
i giorni di Tuo figliuolo . QticAo delitto è famigliare a Re- 
golo. Efpone fenza fcrupolo alla collera degli Oei « qua- 
li inganna ogni giorno > la refia del Tuo difgraziato figliuo- 
lo» che dà per licurczza d’ un si gran numero di fallì giu- 
ramenti. Vellcjo BIcfo , quel ricco Confolare nel tempo 
dell’ultima fua malattia» voleva mutar qualche co fa nel 
fuo Teflamcnto . Regolo » che fi prometteva qualche van- 
taggio da quella mutazione , poiché aveva prefo delle mi- 
fiire per infinuarfi nell’ animo dell’Infermo» s’indrizzaai 
Medici, gli prega, gli feongiura di prolungare a qualfi- 
fia prezzo lavica del fuo Amico. II Teftamento appena è 
figillato » che Regolo cambia di perfonaggio » e di tuono . 
Eh Signori i (difie egli a i Medici ) quanto tempo volete_, 
voi tormentare ancora un infelice ? Perchè invidiare una 
dolce morte a chi voi non potete confervar la vita ? Ble- 
fo muore» e come fé avelTe intefo tutto, non lafcia niente 
a Regolo . Quelli due racconti ballano . Mi domandi tu il 
terzo fecondo il collume degli Scolari ? E' pronto. Aure- 
lia donna d’unraro merito livelle de’fuoipiù ricchi abiti 
nel punto di fottoferivere il fuo Teftamento . Regolo in- 
vitato alla fottoferizione arriva » efubito fenz’altro , Ioti 
prego ^ le difse» di lafciarmi in legato quejli abiti. Aure- 
lia credeva» che egli fcherzalTe : egli però continuava a./ 
follecitarla molto feriofamente . Alla fine fa tanto , che la^ 
coftringe ad aprire il fuo Teftamento , ed a fargli un legato 
dcH’abico» che ella portava. Non li contentò divederla 
fcrivere » volle ancor leggere ciò, che ella aveva fcritto . 
E’ vero » che Aurelia s’è riavuta » ma non c mancamento di 
Regolo : aveva bene fatti i fuoi conti » che ella morilTc . Un 
Uomo di quella condizione non lafcia di raccogliere eredi- 
tà » e di ricever legati » come fe egli li meritalTe . Ciò forfè 
dee -forprcndere in una Città, ove la malizia, c l’impu- 
denza fono in pofTelTo di difputarc , o di rubare all’onore , 
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ed alla virtìi le lor ricotnpenfe ? Guarda Regolo » il quale 
da miferabile > ed abjetco y è divenuto sì ricco a forza di vil- 
tà > e di fcelleratezzc . Ed egli ftelTo mi ha detto : Io facri^ 
ficai ungiamo agli Dei per fapere , fe io farei mai arrivato a 
godere fejfant a* milioni di fefierzj . Le doppie interiora tro- 
vate nella vittima me ne promijfero cento * venti . Gli avrà > 
non ne dubitar punto y fé egli continua a dettare in quello 
modo i Teftamenti : fpezie di fallirà y di tutte le fallirà a mio 
credere la più enorme. Stàfano. 


line del Libro Secondo . 
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LETTERE 

DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Terzo. 

LETTERA PRIMA. 

Plinio a Calvjsio . 

Augomento. Defcrive l'ordine della •vita ^ ede’colìumii che 
teneva Spurinna •; e promette invecchiando di volere imitar 
l'iflejj'a regola . 

ON credo d’aver meglio palfato il 
tempo > che come ho fatto ultima- 
mente appreflb Spurinna. loncre- 
fto cosi invaghito » che fé debbo in- 
vecchiare ) non vorrei in così fatta 
età alTomigliar piit che a Spurinna^ 
medeiimo . Niente è meglio intefo» 
che ilfuo tenor di vita. Per me il 
corfo regolato degli Aftri non mi 
foddisfa più } che il buon ordine nella vita degli Uomini , e 
fopra tutto in quella de’ Vecchi . Come vi è una fpezie d’ 
agitazione » e di non so qual difordine , che non è troppo 
fconvenevole a i Giovani, così niente s’addatta meglio, che 
l’ordine , e la tranquillità alle pcrfone avanzate negli anni . 
Per ein l’ambizione è vergognofa , e la fatica fuor di Ra- 
gione . Spurinna religiofamente olTerva quella regola. Rac- 
chiude ancora come in un cerchio i piccoli doveri, che s’im. 
pone . Piccoli fé la regolarità , che egli richiama ogni gior- 
no, 
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no } non gli rendelTe pregiabili . Si ripofa la mattina qual- 
che tempo nel Tuo letto ; A otto ore fi vefte > fa tre miglia 
a piedi , e nel tempo di quella camminata non efercita nien- 
te meno il Tuo animo , che il Tuo corpo . Se è in compagnia , 
fi diverte ne’ più favj ragionamenti : fé è folo, fi legge : fi 
legge ancora , quando vi è compagnia , che ami la lettura . 
Di poi fi ripofa , e ripiglia un libro , overo una converfazio- 
ne , che vale per un libro . Poco dopo monta in carrozza.» 
con fua Moglie , che e d’un raro merito , oppure con qual- 
cheduno de’ fuoi Amici , come per efempio in quelli ultimi 
giorni meco • Quali delizie nelle grandezze del cuore d’un 
si grand’ Uomo ! Qu ii profondo conofcimento dell’Anti- 
chità ! Tu non puoi immaginarti quante azioni eroicheti 
ripalTino fotto gli occhi ; quanti Uomini illullri ti tratten- 
gano : quante Mafiìme prudenti egli ti racconti fenza anno, 
jar punto con modi pedantefchi , quali veramente la fua.» 
modellia ha tutta l’avvertenza disfiiggire. Quando fi fon 
fatte fette miglia, mette egli piede a terra, e cammina un 
altro miglio . Dopo quello prende qualche ripofo , o ritor- 
na a lavorare nel fuo Gabinetto , poiché fa molto bene de i 
verfi Lirici in Greco, ed in Latino . Le fue Poefie hanno una 
dolcezza , una grazia , una giovialità , che forprendono : £ 
la probità dell’Autore ne accrefce il pregio . Subitoché un 
Servoannunzia l’ ora del Bagno ( è ordinariamente a duo 
ore nell’Inverno , a tre nell’Ellatc dopo il mezzo di ) fi fpo- 
glia , e cammi na al Sole , fe non fa vento . Di poi va a giu- 
care alla Palla lungo tempo , e violentemente . Poiché op- 
pone ancora quella forta d’efercizio alla gravezza della 
vecchiaja . Dopo il Bagno fi mette in letto , e differifee un 
poco il palio . Trattanto fi diverte con una lettura dilette- 
vole . In quello tempo gli Amici hanno fecondo il lor genio 
la libertà di pigliar divertimento o nelle medefimc cofe , o 
nelle differenti . Si ferve con pari pulizia , c frugalità nella 
Tavola in piatti d’argento netti , ed antichi . Ha ancora una 
Credenza di Metallo di Corinto > che lo rallegra fenza ren- 
derlo 
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derlo troppo invighico . Spe(Te voice il pafto è framezzato 
di Commedie per aggiungere a i condimenti della Tavola 
quelli dello Studio. La notte anche in tempo d’Ellace lo 
truova tuttavia a Tavola ; e nelTuno s’accorged’elfervi (la- 
to troppo , tanta è grande Tallegria del palio . Con quello 
modo lì ha confervato di fettanca fette anni palTaci la villa , 
l’udito fani, ed interi, e tutta la Tua forza, fenza aver niente 
della vecchiaia, chela prudenza. Io ambifeo quella vita, di 
già preventivamente lagnilo , ben rifoluto d’abbracciarla 
fubito, che l’età m’avrà pcrmelTo di fonar la ritirata. Frat- 
tanto mille travagli m’acciaccano , ma l’efempio di Spurin- 
na mi guida nel mcdclìino tempo , e mi folliene . Sinché la 
convenienza ha voluto, ha egli adempiuti tutti i doveri pub- 
blici . E' palfato per le cariche, ha governate le Provincie , 
ed ha meritato per le fatiche , che ha foftenute , il ripofo, 
che ora gode . Io mi propongo dunque il raedelìmo corfo , 
ed il medeliino terminf . Quella è la parola , che oggi io ti 
do : fc tu vedi, che io mai faccia diverfamentc, citami avan- 
ti i Giudici in virtù di quella Lettera ; e fammi condannare 
al ripofo , quando io non dovrò più temere il rimprovero 
dell’ozio. Stàfano. 

LETTERA II. 

PuNio A Gavio Massimo . 

Augomento . Prega Gavio Maffimo di provvedere Ariano Ma^ 
furio di qualche pojlo onorevole ; e per indurlo più fjcilmen- 
te a favorire il Raccomandato ^ propone la fretta amicizia , 
che /eco tiene . 

I O credo aver diritto di domandarti in favor de’miei Ami- 
ci quello , che io t’offerirci volentieri in vantaggio de’ 
tuoi , fe io folfi collituito nel medelimo Grado , ove fei tu . 
Ora è da fapcrc, che Ariano Maturio tiene' il priqjo luogo 
fra gli Altinati . Quando io parlo di luogo , io nqn hopei; 
illituto di mifurarlo co’beni della Fortuna , che egli po die- 
de , ma 
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de , ma bensì colla purità de i coftumi, colla giuftizia) coll’ 
integrità , colia prudenza . Co’ Tuoi configli io regolo i 
mici affari , e col Aio buon gufto i mici ftudj. Non fi può 
defiderar più di candidezza , più di fincerità, più d’ ìntelli> 
genza di quel , che fi truova in quello Perfonaggio. Egli 
mi ama , e per dar l’ultimo grado all’amor Aio , egli mi ama 
quanto fai tu. Come egli non s’è laAriato mai dominar dall’ 
ambizione, s’è contentato infino adora del femplice grado 
di Cavaliere, benché facilmente aveffe potuto falirc allo 
Dignità più riguardevoli . Io non dimeno vorrei trarlo da 
quella ofeurità , in cui lo tiene la Aia modcllia . Io arden> 
temente bramo d’innalzarlo a qualche Porto fenza che egli 
vi penfi , fenza che lo fappia , e fors’anche fenza , che v’ ac- 
confenta Io vorrei vederlo avanzato ad uno , che gli fa- 
celTepiùdionore,echeglicagionaire meno d’impaccio. 
Quella è la Grazia , che io chiedo in Aio favore per la pri- 
ma occafione , che fe ne prefenterà . Ne avremo ed egli , 
ed io una perfetta , ed intera riconofeenza . Imperciocché 
quanto a lui , benché egli non ambifea quella fotta di Gra- 
zie le riceve però con sì buon cuore , come fe veramente-» 
le averte molto bramate . Sta fano . . 

L E T T E R A • III. 

Plinio a Coaellia Ispola . 

Aroomento . Corellia Ifpola faceva ammaejlrare in Cafa unfuo 
figliuolo i Plinio la eforta a metterlo fiotto la dificiplina d' un 
buon Retore-) proponendole Giulio Genitore tra ognaltro il più 
erudito , ed il più degno . ' 

I O non faprei dirti qual forte maggiore o l’ ammirazionè 
che io prendeva delle virtù del tuo graviffimo , ed illi- 
batiflìmo Padre ,o l’affezione , che io aveva per le degne 
qualità Aie . Ma quel, che io porto realmente alTcrirc , fi è, 
che per riguardo della Aia memoria , e per quello del raro 
tuo merito , io profefTo di amarti unicamente . Laonde non 
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pofTo non contribuireecon Voti, ccoii tutte le mie forze 
a fare, che tuo Figliuolo ralTomigli all’Avo fuo materno pe- 
rò , benché il paterno ancora fia ftato Uomo riguardevole , 
e benché tuo Marito , ed il Fratello fi fiano fatto iiii gran_» 
nome nel Mondo. Il vero fecrcto per metter tuo Figliuolo 
in ifiato di camminar fopra le lor pedate , è quello , di dar- 
gli una buona guida, che fappia moftrargli la ftrada della 
feienza, e dell’onore; ma importa molto di faper ben ifee- 
gliere quefta guida . Fin qui la fanciullezza di tuo Figliuolo 
l’ha ritenuto apprefib dite , c fotte la condotta dc’Maeftri. 
E quel che ha potuto imparare , non v’ é pericolo , che ab- 
bia fatta veruna cattiva imprelfione all’innocenza fua . Oggi 
che bifogna mandarlo alle fcuole pubbliche , fi dee fceglie. 
re un ProfelTore d’eloquenza, che fia celebre per bontà,per 
modeftia, e pervirtii . Imperciocché fra tanti talenti , che 
quello fanciullo ha ricevuti e dalla Natura, e dalla forte, 
egli é d’una bellezza fingolare . Quello motivo ben richie- 
de, che in un’età sì tenera gli fi dia non folamente un Mae- 
llro, ma un Ajo , ed un Protettore dell’ innocenza fua . Al 
cui impiego nefluno io riconofeo più proprio , c piu conve- 
nevole , che Giulio Genitore . Io l’amo , e l’affetto , che ho 
per lui, non può ingannar punto il mio giudizio, impercioc- 
ché quello ha partorito quello . Egli é Uomo grave ed ir- 
reprenfibile nc i collumi. Parrà forfè un poco troppo feve- 
ro , e quali duro,attefa la licenza di quello corrotto Secolo; 
Giacché ognuno lo fente , e giacché l’ Eloquenza é cofa , 
che fi manifella da sé medefima, tu parimente puoi infor- 
martene. Ma quanto alle doti deH’animo bifogna pigliare 
altra llrada per conofcerle : Imperciocché il cuor degli Uo- 
mini é sì coperto, e sì inviluppato, che egli non è quali pof- 
fibile di penetrarlo . Ed in quella parte io te ne farò la fi- 
curtà ; e ti accerto , che tuo Figliuolo non fentirà da Ge- 
nitore dir niente , ond’egli non polla cavar gran profitto; 
da elfo niente apprenderà, che gli fia più a propofito Pigno- 
rarlo . Non avrà egli minor premura di quella , che avrclli 
Lettere dì Plinio . L tu 
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tujcchcavrci pur io di ipettcrgli fempre avanti gliocchii 
Ritratti degli Antenati fuoi > di fargli fentire tutto il pefo, 
^ che i loro gran Nomi gl’impongono . Non differir dunque 
di metter qucfto caro Figliuolo nelle mani d’ un Maeftro > 
che prima Tiflruirà ne’buoni coftumi ,c poi gl’infegnerà 1’ 
Eloquenza, la quale giammai non s’apprende bene fenza i 
buoni coftumi. Stàfano. 

LETTERA IV. 

Plin;o a Macrino. 

Argomento . A Macrinofuo Jlretto amico efpone le cagioni , per 
le quali fi era mofio a pigliar la difefa degli Andaluzj .contra 
Cecilio Clajfico : E dopo d'elferfi in ciò determinato^ domanda 
parere tfe egli aveva fatto bene . 

B Enche ed i mici Amici , che fi fono trovati qui , ed il 
Pubblico fteflb moftrino d’avere approvata la mia con. 
dotta, della quale io ti voglio parlare ; avrò tuttavia gran 
contento di fapere quello , che ne giudichi tu. Come io 
avrei dcfiderato di regolare col tuo avvifo i modi , che io 
aveva da tenere innanzi di pigliar l’affunto , con non minor 
palfione io bramo di fentire il tuo giudizio fopra quello , 
che ho determinato . Era io andato in Tofeana , dopo ave- 
re ottenuta la mia licenza, fenza la quale il mio carico di 
Tcforierc non mi permetteva d’affentarmi da Roma . Io mi 
difponeva a dar principio a qualche Opera * pubblica a mie 
fpefe, allorché i Deputati d’Andaluzia’ vennero a fupplica- 
re il Senato di volere ordinarmi d’effere il loro Avvocato 
nelle Accufe , che erano per intentare contra Cecilio Claf- 
fico , che ufeiva dal Governo di quella Provincia . I miei 
Colleghi per un'eccefTo di bontà, e d’amicizia per me rap- 
prefentarono gl’impegni delle noftre cariche , e non trala- 
feiarono cofa alcuna per farmi difpenfare . Sopra le loro 

ri- 

* Ftie edificare un Tempia a fu: J'p;Je in Città Ji CafielhiCame accenna pu- 
re nella Lettera lib.^ 
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rlmoftranze il Senato fece un Decreto , che mi è affai ono- 
revole , che farei flato dato per Avvocato a quei Popoli , fe_, 
potevano ciò ottenere da me medefimo . Dopo il mio ritorno i 
deputati nuovamente introdotti nel Senato rinnovarono 
pure in mia prefenza le loro fuppliche , ed implorarono 1’ 
iflcffa mia generofìtà , della quale avevano fperimentati gli 
effetti contraBebbio Malfa , di non negar loro la protezio- 
ne, che avevano il diritto d'attendere dame come Clien- 
toli anziani . Subito fi eccita nel Senato quella fpezie d’ap- 
plaufo, chefuol precedere ordinariamente i Decreti .Allo- 
ra io mi alzo . Padri Cofcritti ( io dilli ) cejfo di credere^ che le 
mìe fcufe foffero giufle . Il motivo , e la femplicit.ì di quella 
rifpolla fu molto accetta . Ciò , che mi vi determinò , non 
fu folamente l’intenzione vifibile del Senato, ( benché fia_, 
la piu forte di tutte le confiderazioni ) ma anche i fonti- 
menti d’altre diverfe perfone, chcpernonelfcrd’un sì gran 
pefo , non lafciano d’elfcr però confiderabili . Qiiand’io ri. 
fletteva la generofìtà , che aveva portati i nollri Antichi a 
profeguir volentieri la riparazione delle ingiurie particola- 
ri fatte a quegli , co’ quali vivevano in quella unione , che 
noi chiamiamo d’Ofpitalità , io mi vergognava di mancare 
a i diritti d’un’ Amicizia pubblica . Dall’ altra parte allor- 
ché io rifletteva a qual pericolo m’aveva efpoflo la difenu» 
de i Popoli d’Andaluzia nella Caufa , che io difefi per loro, 
non mi poteva rifolverc a perdere pc ’l rifiuto d’un fecondo 
fcrvizio il merito del primo, che tanto mi era collato . Poi- 
ché tale finalmente eia difpofizione de i cuori umani. Tu 
dillruggi i tuoi primi bcncficj,fe non ti prendi cura di follc- 
nerli co’ fecondi . Imperciocché, obbliga pur cento volto, 
ricufane una , il folo rifiuto rellerà imprelfo nella memoria. 
La morte di Claflico m’invitava a caricarmi di quella Caulìi, 
e ne allontanava tutto ciò , che la rendeva più nojofa, il pe- 
ricolo , in cui fi efpone un Senatore . Trovai dunque , che 
quella Accufa mi alficurava di tanta riconofeenza, come le 
Clallìco folfc vivuto , e non mi avelfe lafciato nelfun lifcn- 
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timento da dubitare. Io finalmente contava, che dopo ave- 
re aringato due volte per quella Provincia , mi riufcircbbe 
più facile di fcufarmi , fc ella mi volefie obbligare in ap- 
preflb la terza volta contra qualcuno, che non mi fofic con- 
venuto d’accufare. Poiché ogni dovere ha i fuoi limiti . 
La noftra compiacenza nelle occafioni prepara una fcufa_» 
alla libertà de’ rifiuti noftri per un’altra volta . Io ti ho in- 
formato de i più fecreti motivi della mia condotta , ora toc- 
ca a te di giudicarne . Se tu la condanni , la tua fincerità 
non mi darà minor piacere , che la tua approvazione, fc me 
la dai . Sta fano . 

LETTERA V. 

Plinio a Marco - 

Argomento . Marco anfiofo di veder l’IJloria di Plinio Seniore, 
ne fa particolare ijlanza per aver tutta /’ Opera intera : A 
cui Plinio funiore non folamente racconta il numero , e l’or- 
dine, ma anche la fua attenzione intorno a quegli Jludj, ben- 
ché /offe per altro occupatiffimo . 

T U mi dai gran contento nel moftrarti così appaflìona- 
to per le Opere di mio Zio , e nel volerne aver piena 
cognizione , e di averle tutte compite . Io non mi foddif- 
farò di accennartele j ti fcriverò ancora con qual’ ordine 
fono fiate compofte . Q^efia forta di cognizione non di- 
fpiace a’ Letterati . Ma veniamo al fatto . Allorché mio 
Zio era Comandante d’ un terzo di Cavalleria fcrilTc un li- 
bro della maniera di maneggiar la Lancia , e l’Afia a Caval- 
lo ; ed in quefio libro l’ingegno, c l’efattezza fi fan cono- 
feere a gara . Scriffe ancora due altri libri della Vita di 
Pomponio Secondo, dal quale era fiato fingolarmente ama- 
to . E credette di dover quefia fignificazione della fua ri- 
conofcenzaalla memoria dell’Amico. Cilafeiò anche ven- 
ti altri libri dalle Guerre di Germani.!, ne’quali ha comprc- 
fc tutte quelle , che abbiamo avute co’ Popoli di quel Pae- 
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fc . Un fogno gli fece incrapprcndere qued’Opera . Imper- 
ciocché nel tempo , che egli militava in Alemagna , gli par- 
ve di vedere , mentre dormiva , Drufo Nerone , che dopo 
d’aver fatte grandi conquifte vi era morto . Ora quello 
Principe lo fcongiurava di non lafciarlo quali fepolto nell’ 
obblivione . Abbiamo tre Libri del medelimo intitolati 1’ 
Uomo di Lettere , la grolTezza de’quali indulTe mio Zio a_. 
divederli in fei volumi . In quelli Libri lì propone d’illruire 
l’Oratore quali infin dalla culla , e non l’abbandona inlino a 
tanto ) che non l’abbia condotto alla più alta perfezione. 
Vi fono anche otto Libri fopra gli Equivoci del difcorfo . 
Fece quell’opera negli ultimi anni dell’Imperio di Nerone, 
in cui la Tirannia rendeva pericolofo ogn’altro genere di 
fcrivere più libero , e più elevato . Un’altr’Opera egli fece, 
e la divifc in trentun Libri per fervire alla continuaziono 
dell’Illoria d’ Aulidio Baflb . Poi trentafette dell’ Uloria.» 
Naturale . Quell’Opera è d’una vallità , c d’una erudizione 
infinita , ed è quafi non men varia, che la Natura iflclHi . Tu 
rcllerai forfè ammirato , come un Uomo , che era si occupa- 
to abbia tuttavia potuto fcriver tanti Volumi, e trattar ma- 
terie si differenti , la maggior parte si difficili , e fpinofe . 
Ma farà più grandula maraviglia , quando verrai a fapere , 
che egli li c dato un gran tempo al Foro, e che è morto nell’, 
età di cinquantafei anni. E pur noto ad ognuno , che egli 
ha palTata la metà della fua vita negl’imbarazzi , nelle cari- 
che importanti , delle quali ne fu egli gratificato dalla be- 
nevolenza de i Principi : Ma egli aveva una perfpicacità,un’ 
applicazione ; ed una vigilanza incredibile. Incominciava 
le fue veglie alle felle * di Vulcano, non per cercar prefagj 
nel Cielo , ma bensi per illudiare . Si metteva egli allo llu- 
dio nella State, quando s’era già fatta notte; e nell’Inverno 
ad un’ ora di giorno , ed il più cardi a due . Noa -era polfi- 
bilc di conceder meno al fonno , mentre che alcune volto 
lo pigliava , e lo lafciava fopra i fuoi libri. Avanti 'giorno 

fi 

• • Citi . 


Digitized by Google 


S6 lettere 

fi trovava appreflb T Impcrador Vcfpafiano , che pure face- 
va buon ufo della notte . Poi fi ritirava per adempir ciòcche 
egli era fiato comandato. Terminati i fuoi negozj ritorna- 
va a Cafa Tua « e ciò che gli avanzava di tempo > lo da- 
va allo fiudio . Dopo il pranzo , il quale era Tempre fempli- 
ce, frugale, ed appunto all’antica, fé aveva alcuni mo- 
menti liberi nella State , fi colcava al Sole . Si faceva leg- 
gere qualche libro , vi aggiungeva le fue Note, e ne piglia- 
va l’eftratto . Imperciocché aveva per cofiume di non leg- 
ger niente fenza farne efiratto . E perciò era folito dire , 
che non v’ è libro per cattivo chefia, da cui non fi polfa.. 
apprender qualche cofa di buono . Dopo efferfi ritirato dal 
Sole, il più delle volte fi metteva in un Bagno d’acqua fred- 
da . Mangiava un poco, e dormiva un altro poco . Poi come 
fe fofie incominciato un altro giorno,ripigliava il fuo fiudio 
infino alla cena . Mentre che egli cenava, nuova lettura, 
nuovi efiratti , ma però alla sfuggita . Mi ricordo, che un 
giorno il lettore avendo pronunziato male alcune parole, 
uno di quegli , che era a Tavola cornandogli di ripetere: 
E non l'hai intefo ? ( dice mio TÀo)Eer donami (ripiglia l’Ami- 
co.) £ perchè dunque farlo ripetere ? (foggiunge mio Zio). 
§^efla interruzione ci cofla più diece righe . Comprendi tti da 
quefio , fe mio Zio fofie buon’apprezzatore del tempo . La 
State fi levava da Tavola avanti il tramontar del Sole; ma 
nel Verno tra le fette, ole otto ore. E tutto ciò egli prati- 
cava nel mezzo del maggior tumulto di Roma , a difpetto 
di tutte le occupazioni , che vi fi truovano ; e lo praticava , ’ 
come fe vi fofie cofiretto da qualche Legge . In Villa il folo 
tempo del Bagno era libero dallo fiudio : S’intende del 
tempo, in cui fiava nell’ acqua. Imperciocché quando ne 
ufeiva , e che fi faceva afeiugare , non mancava punto o 
di leggere , o dettare . Nel viaggio non aveva altra appli- 
cazione, come fe allora fofie fiato piu libero , e più fpedko: 
aveva Tempre a lato il fuo libro , le tavolette , ed il Copi- 
fta , a cui faceva pigliare nel verno i fuoi guanti , acciocché 
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il rigore della Stagione non potefTe rubare nò anche un fol 
momento allo ftudio . E per quefta cagione mai non anda- 
va per Roma fe non in Sedia. Mi ricordo, che un giorno 
egli ebbe a riprendermi d’ aver pafTeggiato ; Potevi ( diiTo 
egli ) metter quejl’ ore a profitto . Imperciocché egli conta- 
va per tempo perduto tutto quello , che non era impiegato 
nelle feienze . Con quefta prodigiofa a/fiduità arrivò a com- 
porre tanti volumi ; c mi lafciò per eredità cento feftanta_. 
Tomi pieni di belle notizie , e tutti fcritti da ogni parte in 
caratteri aftìii minuti ; il che li moltiplica non poco. Mi 
raccontava egli , che fc avcfTc voluto, avrebbe potuto ven- 
derli ( quand’era Proccuratorc di Cefare nella Spagna ) a_. 
Largio Licinio per quattroccntomila * fefterzj . Ed allora 
quelli Scritti non erano in sì gran numero . Non ti farà fa- 
cile a perfuaderti , quando tu confidcri quefta immenfa let- 
tura ,queftc infinite Opere da lui compofte, che egli noa^ 
folfc mai ftato nelle cariche , non aveife mai avuta parto 
nella grazia de’ Principi ? Ma quando ti fi dirà, come fape- 
va egli rifparmiare il Tuo tempo , ed impiegarlo tutto nelle 
belle Lettere , non comincerai a credere , che egli non ho 
detto abbaftanza , né abbaftanza ha fcritto ? Non fenza ra- 
gione io dunque mi burlo di quegli , che mi chiamano ftu- 
diofo , io , che in paragone di mio Zio fon’Uomo veramen- 
te dappoco, e lento . E pure io do allo ftudio tutto il tem- 
po , che mi lafciano libero i miei Carichi,e pubblici , e pri- 
vati . E chi, anche tra quegli, che confacrano tutta la lor 
vita alle belle Lettere , potrà foftencre un paragone si far. 
to , c non arroflirne , come fe il fonno , e le delizie dividef- 
fero la lor vita ? M’avvedo , che il mio foggetto mi porta 
più lontano di quel , che io m’era propofto. Io voleva fo- 
lamentc informarti di ciò, che tu bramavi di fapcre, cioè 
quali Opere ha compofte mio Zio . M’ alficuro per tanto , 
che quel , che ti ho fcritto , non ti recherà minor contento, 
che la loro fteifa lettura . Non folamente quefta Narrazione 
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può ftimolar d’avvantaggiolatua curiofità, ma anche fti- 
molar tc ftc/To , e farti concepire un nobile defidcrio di far 
qualche cofa limile . Sta fano • 

LETTERA VI. 

PuNio A Severo . 

Argomento . Prega Severo fuo Concittadino di proccurarCiCbe 
fia pojla una Statua di bronzo nel Tempio di Giove di Como 
Patria loro comune j e colla fua bafe , in cui vi fojje P Ifcri- 
zione del fuo Nome-t e delle fue fue Cariche . Promette poi di 
dare una fcorfa alla Patria , ma per poco tempo in riguardo 
delle fue occupazioni . 

N E’ giorni palTati comprai co’ danari d’una Eredità, che 
mi è Rata lafciata, una Statua di metallo di Corinto 
piccola in vero , ma bella , e ben lavorata fecondo la mia_. 
cognizione almeno , che non va molto lontano in cofa al- 
cuna , molto meno in quella . Credo però d’ averne tanta , 
che balli per giudicare dell’ eccellenza di quella Statua. 
ElTendo ella nuda non nafeonde cofa veruna de’fuoi difetti, 
c ci dimoftra tutte le fue bellezze. E'un vecchio in piedi. 
Le olfa , i mufcoli, i nervi, le vene , le grinze ancora appa- 
rifeono come in unUomo vivente. Ifuoi capellifono ra- 
di e teli , la fua fronte larga , il vifo llretto , il collo ma- 
gro , le braccia abbandonate, le mammelle pendenti, il 
ventre rientrato ; la fchiena efprime perfettamente la vec- 
chiaia; ed il colore del metallo non permette di dubitare , 
che la figura non lìa molto antica . Finalmente il tutto è af- 
fai finito per arreftar gli occhi degli Artefici , e per incantar 
quelli degl’ignoranti . Ciò è , che mi ha fatto credere, che 
quefta poteva convenire ad un mediocre conofeente, come 
lon’io . Non l’ho però comprata per ornarne la mia Cafa , 
poiché io non mi fono ancor figurato di darle quefta forra 
d’abbellimenti ; ma per ornarne qualche Luogo confidera- 
bilc per la noftra Patria , c particolarmente il Tempio di 

Gio- 


Digitized by Google 


DI PLINIO IL GIOCANE. 89 

Giove. Il dono mi par degno d'un Tempio , degno d’una 
Divinità . Fà tu dunque fare alla mia Statua un Pìcdcllallo 
di quel marmo , che ti piacerà , e prenditi quella cura colla 
medefima vivacità , che tu moftri nelle cofe anco minime.; j 
delle quali io t’incarico . Vi fi leggerà il mio nome, e lo 
mie qualità ; fe tu credi , che le medefime vi debbano aver 
luogo. Io avrò cura d’inviarti il mio Vecchio colla prima 
comodità , chefi prefenterà , ovcro (ciò che tu {limerai 
molto meglio) te io porterò io medefimo. Poiché io mi 
propongo , per poco che i doveri della mia carica Io accor- 
dino , di fare una fcorfa infin coftà. Vedo già fpanderfi a 
quella nuova fui tuo vifo il contento , ma non ti durerà 
gran tempo. Io non vi farò che per pochi giorni. Le mel 
dcfime ragioni, che ritardano la mia partenza in oggi, mi 
proibifeono ancora una lunga alTenza . Stà fano . 

LETTERA VII. 

PtiNio A Canino Rufo. 

Argomento . Avvifando a Caninio Rufo fuo concittadino la mor- 
te di Silio Italico , fi duole della brevità della vita i da che 
piglia occafione , mentre le cofe umane fono fragili e tranfi- 
torie , d'efortar l’Amico a procurarfi l’immortalità del nome 
con qualche Opera perfetta , e virtuofa . 

E * arrivata appunto qui la nuova , che Silio Italico ha fi- 
niti i fuoi giorni per un’aftinenza volontaria nella fua 
villa vicino a bipoli : Una Pollema incurabile , che gli era 
fopraggiunta gli ha refo difpiacevole il vivere ; e l’ ha fat- 
to correre alla morte con una coftanza immobile . Nefiuna, 
difgrazia ha giammai turbata la fua fortuna , fe non è forfo 
la perdita del fuo fecondo figliuolo : Ma il maggiore , che 
valeva molto piu , c che ha lafciato Confolare , e pieno di 
fanità , l’ ha ben contraccambiato . La fua riputazione ave. 
va ricevuto qualche difeapito nel tempo di Nerone . Fu te- 
nuto in fofpetto d’elTerfi refo volontariamente Delatore ; 
Lettere di Plinio . M Ma 
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Ma aveva ufato prudentemente, e da Galantuomo del favo- 
re di Vitcllio . Era cornato gloriofo dal Governo dell’Alìa, 
e per un onorevole ritiro aveva cancellata la macchia de’ 
fuoi primi intrighi . Ha faputo tenere il fuo grado fra i Prin- 
cipali di Roma fcnza nemici , e fenza invidiofi . Era vifita- 
to , era rifpettato : E benché fpeflb ftaflTe in letto , c conti- 
nuamente in Camera , in cui la Tua fortuna non poteva in- 
vitar nelTuno ; la buona compagnia non lo lafciava mai. 
Quando non componeva , paffava il giorno in virtuofe con- 
verfazioni ; faceva de i veriì , ne i quali vi era più arte , che 
ingegno , e li leggeva qualche volta per ifeoprire il giudi- 
zio del Pubblico . Prele finalmente configlio dalla fua vec- 
chiaja ; e partì da Roma per rìcirarfi nella Puglia , di dovo 
niente l’ha più potuto rimuovere , nè anche l’ avvenimento 
del nuovo Principe all’Imperio : Quanto onore fa quella li- 
bertà a Trajano , che ha ben voluto concederla! Da tutto 
ciò, che pareva bello , veniva egli tentato infino a procac- 
ciargli de i rimproveri a motivo della fua impazienza per 
averlo . Comprava in un medefimo Paefe diverfe cafe ; e la 
paffione , che prendeva per Tultima lo difguftava delle al- 
tre . In quella fi dilettava d’ammalTar gran quantità di Li- 
bri , di Statue , di Ritratti , che non folamente polTedcva.^ , 
ma che adorava . Il Ritratto di Virgilio avanzava tutti gli 
altri ; celebrava la Nafcita di quello Poeta con più di folen- 
nità , che la fua propria , principalmente a Napoli , dovo 
non fi avvicinava ai fuo Sepolcro, che col medefimo rifpet- 
to , che fe li folTe avvicinato ad un Tempio. E' vivuto in 
quella tranquillità fettantacinque anni con un corpo deli- 
cato piuttollo , che infermo . Come fu l’ultimo Confole, 
che fece Nerone , morì ancor l’ultimo di tutti quegli, che 
quello Principe aveva onorato di sì fatta Dignità . Pare-» 
ancor degno d’olTervazione , che quell’Uomo , che fi trovò 
Confole , quando Nerone fu ammazzato , fia fopravvivuto 
a tutti gli altri , che erano Rati innalzati al Confolato dal 
medefimo Imperadore . Non polTo penfarvi fenza elTcrvi- 
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vamentc toccato dalla mifcria umana .Poiché qualcofapuò 
mai immaginarli sì corta , e si limitata, che non Ha meno 
brevechela vita anche la più lunga d* un Uomo ? Non ti 
par forfè , che non fia altro , che un giorno, che regnava 
Nerone? Contuttociò di quegli, clic anno cfercitato il 
Confolato fotto di lui j non nc refta nè meno un folo . Ma 
perchè maravigliarmene ? Lucio Fifone Padre di quello, 
che Valerio Fello alTalfinò sì crudelmente in Affrica, aveva 
in collumc di dire , che non vedeva più nelfuno di quegli , 
da i quali aveva prefo conlìglio nel Senato, elfendo Confo- 
le . I giorni contati a quella moltitudine inHnita d’ Uomini 
fparfifopra la terra , fono in sì piccol numero , che io non.» 
folamente feufo , ma lodo le lagrime di quel Principe , di 
cui parlano le Illoric . Tu fai quel che lì dice di Serfe. Do- 
po avere attentamente riguardata quella prodigiofa Arma- 
ta , che comandava , non potè far di meno di non pianger 
la forte di tante migliaia d’Uomini , che doveva sì rollo fi- 
nire . Quanto mai dee elTcr polTcnte quella riflelfionc per 
impegnarci a fare un buon ufo di quelli pochi momenti,chc 
ci fuggon si prello ! Se noi non polliamo impiegarli ìoj 
azioni infigni, che la Fortuna non Tempre ci lafcia in nollro 
arbitrio ; impiegamoci almeno interamente allo Studio . 
Se non è in nollro potere il viver lungo tempo ; lafciamo 
almeno delle Opere , che non permettano mai 1’ obblivio- 
ne , che noi fiamo vivuti . So bene , che tu non hai bifogno 
d’effere eccitato : la mia amicizia tuttavia mi perfuade ad 
animarti in mezzo della tua corfa, come tu animi me nella 
mia . O che nobile ardore è quello di due Amici , che coii^ 
mutue efortazio'ni accendono fempre più in loro ffelfi l’ af- 
fetto dellTmmortalità 1 Stà fano . 

LETTERA Vili. 

* 

Plinio a T*.ANQ_uiito . 

Argomento . Tranquilla aveva impetrato col mezzo di Plinio 
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il Tribunato militare ; dipoi lo pregava a farlo pajfare in per- 
fona dì Cefennio Silvano , il che viene approvato da Plinio , c_, 
promette di proccurarlo . 

L a tua rifpcttofa maniera nel trattar meco non ifmenti. 

fce punto, quando tu mi preghi con tanta circofpe- 
zione di voler far pafTare in perfona di Cefennio Silvano 
tuo parente la carica di Colonello , che ho ottenuta per te 
da Nerafio Marcello . Non avrò minor contento di metter- 
ti in iftato di poterla dare ad un altro, che di vederne to 
ftelTo ornato . E non credo punto ragionevole d’ invidiare 
a quegli, che vogliano innalzare ai Gradi onorevoli il ti- 
tolo di Benefattore , che clTo folo vai piu, che tutti gli ono- 
ri infieme . So anche effer cofa tanto gloriofa il far grazie, 
quanto il meritarle . Avrai tu dunque tutta in una volt.-o 
quella doppia gloria, fe tu onori un altro di quella dignità, 
a cui t’aveva chiamato il proprio tuo merito . Non imma- 
ginare, che io dimenticafli me BelTo in quella occalìone : 
vedo , che la conliderazione , che il mondo ha per me, va 
infinitamente crefeendo . Siconofeerà, che i mici Amici 
non folamentc polTono efercitar la carica di Colonello, ma 
anche darla ad altri. Io dunque feconderò la tua volontà 
con mio fommo gullo in una cofa tanto ragionevole : men- 
tre che il tuo nome non è flato fcritto nel Ruolo pubblico , 
cosino! abbiamola libertà di mettere in fuo luogo quello 
di Silvano . Rcfla dunque a delìderare , che egli Ita del pa- 
ri fenlìbilc a quella grazia , che riceve da te, come fei tu ad 
un si piccol fervizio , che ti rendo io . Sta fano . . 

L E T T E R A IX. 

Plinio a Minuziano . 

Aagomento i Racconta minutamente tutti gli atti dell* Accufa 
cantra ClaJJìco ; ^^ale ne fu il rifultato delQiudizÀo^e quan-^ 
te fatiche fece Plinio in quejla contefa . 
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P Osso finalmente darti ragguaglio delle fatiche , che m’ 
hacoftata la Caufa , che ho difefa per la Provincia d’ 
Andaluzia . Quella caufa conteneva diverfi punti ; ed è 
Hata controvenainpiù Udienze . Tu domandi, perchè tan- 
te Udienze , e tanti punti : fra poco tu l’intenderai . Ceci- 
lio Clalfico Anima vile , che commetteva delitti fenza rite- 
gno, aveva governata quella Provincia con tanto di cru- 
deltà , quanto di avarizia nell’anno llelTo, in cui fotto Ma- 
rio Prifeo provava l’Affrica una lìmil forte , Prifeo era ori- 
ginario d’Andaluzia, e Claffico d’Affrica . Di qua deriva./ 
quel buon detto degli Andaluzj : (Perchè qualche volto./ 
(cappa qualche buon detto al dolore) U Affrica ci rende quel 
che le abbiamo noi prefiato . Vi fo però quella differenza troj 
quelli due Uomini , che una fola Città perfeguitò criminal- 
mente Prifeo , e che diverfi Particolari fi refero fuoi par- 
teggiani > all’incontro tutta l’Andaluzia in corpo fi voltò 
contro Claffico . Prevenne egli l’efito di quella lite con una 
morte , per cui dovette rellare obbligato o alla fua buona 
fortuna , o al fuo coraggio . Poiché la morte di quello in- 
fame non lafcia d’effer equivoca . Se da una parte pare mol- 
to verifimile , che perdendo la fperanza di giullificarfi, ab- 
bia egli voluto perder la.vita; non è credibile dall’altra,che 
uno Icellerato , che non ha avuto roffore di commetterò 
azioni le pih indegne , abbia avuto cuore d’abbracciar lo 
morte per isfuggir la vergogna della condanna . L’Andalu- 
zia non oflante ciò domandava, che con tutto che foffe mor- 
to , veniffe fatto il fuo proceffo 4 Lo volevano anche lo 
Leggi . Pareva , che vi fi opponelfe l’Ufo . Finalmente dopo 
una lunga interruzione le Leggi hano riprefo in quella com 
giuntura la lor propria forza . I Popoli di quella Provincia 
pretendevano ancor di più . Pretendevano , che Claffico 
non foffe folo il colpevole . Accufavano nominatamente i 
Minillri complici de’ fuoi delitti , e domandavano giullizia 
contro di effi . Io parlava per l’Andaluzia, edera feconda- 
to da Lucio Albio . Egli è Uomo } che nonifpande niento 
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meno di ricchezze, che di fiori ne' fuoi difcorfi , c per cui 
quefta focietà di Miniftero ha raddoppiata l’antica mia ami- 
cizia . Pare , che i competitori di Gloria fopra tutto fra gli 
Uomini di Lettere fiano molto difpofti alla difeordia : Noi 
però non abbiamo avuta la minima difputa . Ciafeuno fen. 
za dar retta all’amor proprio, camminava d’un palTo uguale, 
ove lo chiamava il bene della Caufa . La fua ftefa , e l’ utile 
delle noftre Parti, ci fecero dal bel principio riconofcerc , 
che non bifognava , che ognuno di noi racchiudefle cantei 
azioni differenti in un folo difeorfo . Noi dubitavamo , 
che il giorno , che la voce , che le forze non ci mancaffero , 
fe noi raccoglicnfimocorae in un folo corpo d’ Accufe tanti 
delitti , e tanti Rei . Tutti quelli nomi , tutti quelli fatti 
differenti potevano dall’altro canto non folamcnte fvagare 
l’attenzione de i Giudici , ma confondere ancora le loro 
idee . Noi pure apprendevamo , che il credito particolare 
d’ognuno degli Accufati , fe fi riunilfero in un medefimo 
Giudizio , non diveniffe comune a tutti con quefta mefeo- 
lanza . Finalmente noi volevamo fcanfare , che nella con- 
fufione il più potente non fi falvaffe alle fpefe del più debo- 
le ; e che un indegno Sacrificio non toglielfe alla Giufti- 
zia le più nobili vittime . Poiché i favori, e le pratiche-» 
mai non oprano più ficuramente, fe non quando polTono ri- 
coprirli colla mafehera della fcvcrità . Non volevamo imi- 
tar Sertorio, che comandò al più forte de’fuoi foldati di 
ftrappar tutta in una volta la coda d’ un cavallo , ed al più 
debole di non iftrapparne che un pelo dopo l’ altro . Tu fai 
il refto . Noi giudicavamo ancora , che non ci era poffibile 
di trionfare d’uno Squadrone sì numcrofo d’ Accufati , fe-» 
non dividevamo le Caufe l’una dall’altra. La prima cofa 
che ci premeva di veder bene ftabilita, era, che Claffico 
folfe colpevole . Era un preparamento naturale, eneceffa- 
rio all’Accufa de’ fuoi Offiziali , e de’ fuoi complici, che non 
potevano maielferRei , fe eflb era innocente . Noi ne fee- 
gliemmo due fra di loro per aggiungerli a Claflico , cioè , 
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Bebbio Probo , c Fabio Ifpano > l’uno , c l’altro confidcra- 
bili a cagione del loro credito ; Ifpano ancora per la fua^ 
eloquenza. Claflico ci diede poco faftidio . Aveva egli 
lafciato fra le fue carte una Memoria fcritta di fua mano > 
ove fi trovò giudo ciò t ch’egli avea ricavato di guadagno 
da ciafehedunaCaufa. Noi avevamo ancora unaLecteni.» 
fua molto vana , e molto impertinente che fcrilTe a una_r 
delle fue Innamorate a Roma in quelli termini. Rallegria- 
moci ; parto per rendermi apprejjo di te , e parto gran Signore: 
Io ho adunati quattro milioni * di f^erz.] del prezzo d'uno-i 
partita del dominio d'Andaluzia . Probo, ed Ifpano c’imba- 
razzarono d’avvantaggio . Avanti d’entrare nella prova de 
i loro delitti, io credetti neceflario di far vedere, che 1’ 
efecuzionc degli ordini d’un Governatore in una cofa ma- 
nifedamente ingiuda , era delitto. Altrimenti era un per- 
derei! tempo nel provare , che erano dati gli Efecutori 
degli ordini di Claffìco . Poiché non negavano i farti de i 
quali erano accufati , ma lì feufavano coll’ubbidienza, che 
ve gli aveva forzati ; e perciò domandavano Grazia. Pre- 
tendevano di meritarla con tanto più di giudizia , quanto 
che erano Genti di Provincia accodumate a tremare al mi- 
nimo cenno dei Governatore . Claudio Redituto altamen- 
te mi replicò in pubblico , che , non odantc il lungoefer- 
cizio , e quella vivacità naturale, che lo rendeva pronto 
fempreal riparo da ogni colpo improvvifo,non era mai da- 
to più turbato, nè più imbrogliato , che allorché li vide le- 
var le fue armi , nelle quali aveva fondata tutta la fua fpc- 
ranza. Ecco qual fu l’evento. Il Senato ordinò, che i 
beni , che godeva ClaHìco avanti, che piglialfe polfedb del 
fuo Governo, fodero feparati da quelli, che aveva acqui- 
dati dopo . I primi furono aggiudicati a fua figliuola , gli 
altri furono lafciati a i Popoli d’Andaluzia. Si andò più 
avanti . Si ordinò , che i Creditori che aveva pagati , redi- 
tuilfero ciò, che avevano ricevuto, e furono edliati per cin- 
que 

• Coito dodicimila fettccento ventìfei feudi t bajoccLi ottanta . 
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que anni Ifpano , e Probo : Tanto parve atroce nel fine ciò* 
che da principio pareva appena criminale. Pochi giorni do- 
po noi aringammo contri Claudio Fufco Genero di Claill- 
co , e concra Stillonio Prifco , che era ftato Tribuno d’ una 
Coorte fotto di lui . Il fuccefTo fu ditfèrente . Prifco fu 
bandito dall’Italia per due anni, Fufco fu rimandato aifolu- 
to . Nella terza Udienza ci parve più convenevole di adu- 
nare gran numero di Complici . V’era pericolo, che man- 
dando in lungo que Ao affare , il difguAo , e la noja non raf- 
freddalTero l’attenzione de i Giudici , e non rilaifaiTero la_* 
lor feverità. Non vi reftava dall’altra parte , che de i Rei 
di piccola importanza, e che noi avevamo efpreflamente ri- 
ferbati per gli ultimi. Io ne eccettuo però la Moglie di 
Claffico. V’ erano contro d’effa indizj fufficienti per aver- 
la fofpetta, ma non prove baftanti per convincerla. Ari- 
guardo ancora di fua Figliuola accufatai fofpetti medefimi 
mancavano. Allor dunque che all’ultima Udienza io do- 
vetti parlar di lei , non convenendomi più dubitare di to- 
gliere all’Accufa qualche cofa del fuo pefo , credetti, cho 
foife giuftizia di non opprimer l’innocenza . Io non mi con- 
tentai di penfarlo , il dillt liberamente, ed in più manie- 
re. Imperciocché ora io domandava a i Deputati, fe mi 
avevano informato di qualche fatto, che poteffero effi com- 
prometterfi di provare : Ora io m’indirizzava al Senato, e 
lo fupplicava di dirmi , fe egli credeva , che in cafo , che io 
avelli qualche forra d’eloquenza , mi foife pcrmelfo d’abu- 
farne ad oggetto di precipitare una perfona , che era inno- 
cente ,e di ficcarle il pugnale nel fieno. Finalmente con- 
cluli con quefte parole . Taluno dirà , tu dunque ti metti in—* 
pojlo di Giudice ? Nò ; ma non mi fiordo d‘ ejfire un Avvocato 
ejlratto dal numero de^ Giudici . Quefto è ftato il fine di sì 
gran caufa. Gli uni fono Itati alToluti , la maggior parto, 
condannati ,c banditi o a tempo , oa perpetuità. Il De- 
creto del Senato loda in termini molto onorevoli la noftra 
fedeltà, la iioftra applicazione , la noftra fermezza i e que- 
llo 
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flofolo poteva degnamente ricompenfare sì gran fatica. 
Tu puoi comprendere infino a qualfegno m’ abbiano affa- 
ticato così differenti liti , così oftinatc difputc , tanti Tc- 
ftimonj da interrogarfi, da confcrmarfi , c da rigettarfi . 
Rapprefentati quale imbroglio , qual difguflo di moftrarfi 
Tempre incforabilc alle follecitazionifccretc , edircfiftere 
in faccia a i Protettori dichiarati d’ un si gran numero di 
colpevoli. Eccone un cfempio . Qualcuno de i Giudici 
mcdefimi > a foddisfazionc de i quali io premeva troppo un 
Accufato de i più accreditati , non potè far di meno di non 
gridare altamente , e d’intcrrompermi . Eh lafi.ia.temi con^ 
tiitttare , io difiì loro : ^jteJt’Uomo non farà meno innocente , 
quand’io avrò detto tutto . Da ciò argomenterai , quali con- 
traddizioni m'è bifognato provare jC quante inimicizie mi 
fon tirato addoffo . E vero, che non dureranno} poiché!’ 
integrità , che in quel momento ferifee quegli , a’quali ella 
refifte, diventa fubito l’oggetto della loro:ammirazÌQne', e 
delle lor lodi . Io non poteva efporti più chiaramente tut- 
to quello affare. Tu mi dirai non meritava la pena ; avrei 
fatto ben di meno di una sì lunga Lettera . Ceffa dunque 
di domandarmi di quando in quando ciò , che fi fa a Roma : 
fovvengati però , che una Lettera non può elfer lunga al- 
lorché comprende la relazione , ed il contenuto d’ un gran 
Proceffo , i capi d’Accufe, il numero, e la qualità degli Ac- 
cufati , la diverfità delle condannaggioni . Panni , che non 
te lo poteva io mandare nè più fuccinto , né più efurto . Io 
mi vanto a torto d’accuratezza , e di puntualità : Mi ricor- 
do un poco tardi d’una circoftanza , che mi era fvanita . 
Te la metterò qui benché fuori del fuo luogo . Omero , o 
tanti altri dopo lui non coftumavano forfè la medefima cofa? 
E dopo tutto ciò non ha forfè l’ornamento fuo ? Io non cf 
intendo finezza,. Uno de i Tcftimonj o afflitto di ^vederli 
citato contra fua voglia, o corrotto da qualcuno degli Ac- 
cufati , che voleva fconcertaregli ^ccufatori, accusò Nor- 
bano Liciniano,uno de i Deputati, c dei Commiflaij di Pre- 
Lettere di Plinio . N va- 
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Varicare in quel , che riguardava Carta Moglie di Ciàrtlco. 
Le Leggi vogliono , che li giudichi l’Accufa principalo 
avanti d’entrare a couofcere della Prevaricazione ; poiché 
niente più proprio fi è a far ben giudicare della Prevarica- 
zione , che la maniera, con cui l’Accufa pare fia Hata fatta . 
Contuttociò nè la difpofizione delle Leggi , nè la qualità 
de i Deputati, nè la funzione di Commifiario non poterono 
aflfìcurare Norbano : tanto era l’odio , e lo fdegno contrae 
qucrt’Uomo . Era uno fcellerato , che nel tempo di Domi- 
ziano fi era ferviro del fuo favore , come la maggior parto 
degli altri; e che la Provincia aveva fcelto per CommilTario 
non in riguardo della fua giurtizia , c della fua integrità, 
ma della fua inimicizia dichiarata contra Clalfico, dal qua- 
le era rtato bandito : Norbano domandò un giorno almeno 
per prepararfi alla difefa . Non fi ebbe maggior riguardo 
a querta feconda rimortranza, che alla prima : bifognò ri- 
fpondere in quel momento'. Il fuo genio perverfo, c catti- 
vo non mi permette di decidere , fe ciò fu con audacia, o 
con fermezza : ma certo è, che ciò fu con tutta la prontez- 
za d’uno fpirito immaginabile . Fu caricato di molti fatti 
particolari, che gli fecero maggior danno , che la Prevari- 
cazione . Pomponio Rufo, e Libone Frugi, tutti c due Con- 
folari , depofero contra lui , che nel tempo di Domiziano 
aveva aringato per gli Accufatori di Salvio Liberale. Nor- 
bano fu condannato , crilegato . Allor dunque che io ac- 
cufai Carta , appoggiai principalmente fopra il Giudizio di 
Prevaricazione pronunziato contra il fuo Accufatore. Ma 
appoggiai inutilmente : poiché fucceffe una cofa tutta nuo- 
va , e che pare contenere in sè contraddizione . I medefimi 
Giudici, che avevano dichiarato l’Accufatore convinto di 
Prevaricazione , pronunziarono l’ AiToluzionc dell’ Accu- 
rato. Tufei curiofo di fapere qual partito pigliammo in_» 
querta congiuntura . Fu di rimortrare al Senato, che noi 
avevamo da Norbano folo tutte le nortre irtruzioni ; c di 
fortenerc, che fe era giudicato Prevaricatore, bifognava 

con- 
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<onccderci il tempo di cercare , e di raccogliere delle nuo> 
ve memorie . Dopo ciò non oftanci tutte le irruzioni del 
(uo Procefso noi reftammo fpettatori . In quanto a lui con- 
tinuò ad efser prefente a tutto , e raoftrò inlìno al fine o la 
medefìma audacia ) o la medefìma coftanza . Efamino » fé mi 
dimentico di niente. Sì, mi dimenticava, che l’ultima 
giorno Salvio Liberale parlò fortemente contra gli altri 
Deputati, come fe avefsero tradita la Provincia, e che avef- 
fcro eccettuate diverfe pcrfone,che avevano ordine diac- 
cufare. Il Tuo fpirito , il Tuo fuoco , la Aia eloquenza mifc- 
ro gran paura alle povere Genti . Parfuafo della lor virtù, e 
della lor riconofccnza io gli difefì . Pubblicano , che io gli 
abbia falvati da una terribil tempefta . E qui terminerò la^ 
mia Lettera . Nè vi aggiungerò pure una fìllaba , quand’an. 
che io m’accorgeffi d’efsermi dimenticato di qualche altra 
cosa. Sràfano. 

LETTERA X. 

PuNlO A SrUIUNNA ED A CoCCIA . 

Aagomento . Manda a Spurinna ^ ed a Coccia fua Moglie una 
certa CompoJIzione^ che aveva fatta in lode d’un loro Figliuo^ 
lo , che era morto , ed in onor del quale era flato conceduto 
daW Imperatore , cbefojje innalzata una Statua Trionfale^ 
per follievo de i medejimì fuoi Genitori . 

S E ne i giorni fcorfì , che io pafTai da voi, non vi dilli, che 
io aveva compofta un’Opera in lode di voftro Figliuo- 
lo , due ragioni me lo hanno vietato : una, perchè non-» 
l’aveva compofla pcrdirvelo, ma per foddisfarc alla mia 
tenerezza , e per follevare il mio dolore : l’altra , perchè 
le medefime perfone , che vi hanno parlato dell’Opera mia , 
e che avevano fentito a leggerla (come tumedefimo Spu- 
rinna me l’hai detto ) avevano dovuto , mi pare , communi-, 
cartene il foggetto . Io temeva dall’altra parte di pigliato 
impropriamente il tempo , fe fra i giorni deftiaati all* alle- 
- . N 2 ' gria, 
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gria , àvcffi richiamata sì malinconica idea . Ho ancor du- 
bitato oggi, fe folTe a propofito di mandarvene il fogget- 
to , che ho recitato , e che voi efigete da me ; o fe io vi do- 
veva aggiungere qualche altro fcritto , che riferbo per una 
raccolta feparata . Perchè non bafta ad un cuore sì tocco , 
come il mio , <ti racchiuder dentro un piccol Libro la me- 
moria ‘d’una Perfona sì cara , e si preziòfa . Bifogna dare 
maggiore ftefa alla Tua gloria . Ella Pavrà , fc diverfe Ope- 
re la fpandano , e la pubblichino . Ma nel dubbio , fc io vi 
doveva mandare tutto quello , che ho comporto fopra que- 
ftofoggetto, oppure fc me ne doveva ritenere; ho trova- 
to , che era meglio alla mia franchezza , ed alla nortra ami- 
cizia di mandarvi il tutto ; particolarmente dopo la pro- 
melTa, che voi mi fate di olfervar fegreto fra di voi duo 
quanto a me piacerà. Non mirerta, che domandarvi una 
grazia . Ed è di volermi dire con la medeiìma franchezza 
quello , che io debbo aggiungere , cambiare , fupprimere . 
Io fo bene da me medefimo , che nel dolore è affai difficile 
di confcrvare un animo affai libero per querto : ma per dif- 
fìcile che fìa , ufatcne meco nel modo , che ufcrcrte con uno 
Scultore , con un Pittore , che travaglia intorno ad una Sta- 
tua , ad un Ritratto di vortro Figliuolo . Voi l’avvcrtirerte , 
che non ha ben effigiate le fuc fattezze , che dee ritoccarlo. 
Però abbiate per me l’attenzione medefima . Sortcncte, con- 
ducete la mia penna . Ella lavora , come vi date a credere , 
intorno ad una Immagine, che il tempo non dee mai dirtrug- 
gere.Piu che querta Immagine farà naturale, fimilc ,c per- 
etta, più ella farà durevole. State funi. 

LETTERA XI. ' 

Pljnio a Genjtore . 

Argomento . Plitiìo aveva fatti molti benefizi ad Artemidoro 
Filo/ ofo ; però filmava di venir Jopr affatto in quefia parte , 
< di averne riportata ricompenfa piuttofio fuperiore alle di~- 

‘ tnofira- 
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mojlr azioni ufate verfo un Uomo di tanto merito , e di tan- 
te virtù . 

* 

E ' Naturale al noftro Amico Artcmidoro d’efaggcrar 
fcmprc i fcrvigj,chc gli fono fatti. E' vero,che egli ha 
ricevuto da me il vantaggio,di cui ti ha parlato; ma è ancor 
più vero , eh’ egli lo llimapiù di quel , che vale . I Filofofì 
erano ftati cacciati da Roma . Andai a trovarlo in una cafa , 
che egli aveva alle Porte della Città, e ci andai in una con- 
giuntura, in cui lamia vifitaerapiu conh'derabile , e più 
pericolofa ; io era Pretore . Non poteva egli che con una_> 
grolfa fomma faldate i debiti , che aveva contratti per ufo 
molto nobile : Qualcuno de’fuoi Amici i più potenti , e più 
ricchi non vollero accorgerfi delfuo imbarazzo . Io gl’im- 
prontai la fomma , e glie ne feci un dono . Io aveva allora 
però motivo di tremare per me ftelfo.S’erano di quel tempo 
fatti morire, o mandati in efilio fette de’miei Amici. I mor-, 
ti erano Senecione , Ruftico , Elvidio . Gli efiliati Maurico, 
Gratina, Arria, Fannia. Il fulmine caduto intorno a me 
tante volte, che m’aveva come arficciato , pareva prefagir- 
mi evidentemente una fimil forte . Ma ci manca affai , che 
io creda aver per qucfto meritata la gloria , che egli mi dà . 
Io non ho fatto altro , che fchivar l’infamia . Io ho avuto, 
tanto che la differenza de i noftri anni lo poteva permette- 
re, un’amicizia piena di tenerezza, e di ammirazione per 
Cajo Mufonio fuo Suocero . Artcmidoro medefimo era de’ 
miei più intimi Amici nel tempo , che io era Tribuno nell’ 
Armata di Siria . E la prima dimoftrazione , che io ho data 
d’un naturai fortunato , fu di moftrar gufto per un Savio , o 
almeno per un Uomo , che affomiglia si forte a coloro, che 
fi onorano di quello nome . Poiché in verità fra tutti que- 
gli , che fi chiamano Filofofì, ne troverai difficilmente uno, 
o due tanto finccri , e tanto veri , com’è egli . Nòn ti parlo 
del fuo coraggio nel fopportare il rigore delle Stagioni . 
Non ti dico > che egli c indefeffo ne i più duri travagli ; che 

pia- 
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piaceri della Tavola gli fono incognitii e che egli dà si poca 
licenza a i defiderj fuoi , quanto a’ fuoi occhi . Le fue qua- 
lità potrebbono rifplendere in perfona d’un altro ; in lui 
però fono ofeurate per le altre fue virtù . Gli fi dee la prela- 
zione , che Mufonio gli diede fopra i Competitori d’ogni 
flato allorché lo fcelfe per Genero . Non poffo far quella^ 
rifleflione, fenza effer fenfibile al piacere d’apprendere, che 
mi vanti sì forte , e principalmente apprefib di te . Io però 
finifeo dove ho principiato . Io apprendo bene , che non-» 
efeo da i limiti , ove la cortefe inclinazione fua non gli per- 
mette di contenerli poco . Quello è il folo difetto ; bello 
veramente , ma difetto però , che io conofeo in queft’Uomo 
per altro sì favio . Dà fempre a’ fuoi Amici più merito di 
quel , che hanno . Stà fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Catilio. 

Aagomento . Plinio invitato a cena da Catilio Severo , accetta 
il favore /otto condizioni degne dife . 

Y Er-aÒ a cena tcco ; ma voglio fare il mio patto . Pre- 
tendo , che il Convito fia corto , e frugale . Che vi 
fia molto di Morale allegra , ma però fenza eccelTo : Doma- 
ni avanti giorno differenti doveri fveglicranno delle perfo- 
ne , che Catone medefimo non incontrò impunementcj . 
Cefare a quello propofito lo biafima in una maniera , che lo 
loda. Dipinge in un sì grande imbarazzo quegli, che in- 
contrarono Catone ubbriaco , che s’arroffirono rollo, che 
gli ebbero feoperto il vifo . Si farebbe detto , che Catone ve~ 
niva a prendergli fui fatto , e non che venijfero a prender Ca- 
tone . Qual maggiore idea può darli delTautorità , che Ca- 
tone aveva acquillata , che di rapprefentarlo degno di ri- 
fpetto benché fcpolto nel vino ? Non balla dunque di re- 
golar l’ordine , e la fpefa del nollro palio , fc noi non vi fif- 
fiamo la durata . Poiché dopo tutto noi non fiamo arrivati a 
^ ' quello 
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qucfto grado di riputazione , in cui la malcdiccnza nella.» 
bocca medciìma de i noftri Nemici fia noftro Elogio . 

Sta fano . 

LETTERA XIII. 

Plinio a Romano . 

Aigomento. Manda a Romano il fuo Panegirico fatto in lode 
di T rajano Imperatore ^elo prega ad emendarlo . 

I O ti ho mandato , come tu deiìderi , il Ringraziamento > 
che ho fatto all’Imperadore nell’ingreflb del mio Con- 
folato .Tu l’avercfti ricevuto anche fcnza richiederlo . Non 
far meno di rifleilìone , io ti prego., fopra la difficoltà , che 
fopra la bellezza del foggetto . Nella maggior parte delle 
Opere la fola novità bafta per ifvegliare il Lettore ; qui il 
foggetto tante volte ritoccato pare ordinario . Da ciò pro- 
cede , che ciafcuno indifferente fopra tutto il refto non at- 
tenda che alla maniera di efprimern , la quale in un efame 
così difgiunto può difficilmente appagare. E piacefTe al Cie- 
lo , che fìfermaffero almeno fopra l’ordine , le figure, zj 
l’unione del Difeorfo . Perchè finalmente i più groffolani 
pofTono qualche volta inventar felicemente , ed cfprimcrfi 
in termini pompofi : ma ordinare con arte , fpandcrc una- 
dilettevole varietà , fituare a propofito quelle figure , è 
quello , che non è virtù fe non de i più dilicati . Non bifo- 
gna nemmeno affettare continuamente penfieri fublimi , e 
brillanti. Come in un Quadro non vi è cofa, che faccia com- 
parir tanto il lume, quanto lamefcolanza delle ombre.» ; 
così in un Ragionamento non v’è cofa, che faccia tanto va- 
lere il maravigliofo , che il contrailo del femplicc . Ma mi 
feordo, che parlo ad un Macflro . Io non debbo avvertirlo 
d’altro , che di non avermi alcun riguardo . Dalla feverità 
della tua critica ne’ luoghi deboli giudicherò della (incera 
tua approvazione fopra tutto il redo . Stà fano . 


LET- 
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LETTERA XIV. 

I 

Plinio ad Acino. 

Argomento. Coll’e/empio dì Largio Macedone dà per Avverti- 
mento , che non bifogna ejjer crudele contro de i Servi , da^ 
quali f gli fu quaji uccifo nel Bagno , ma poco dopo morì , ben- 
ché prima fi vendicajfe della fua morte , prefi , ed uccifi i Si- 
cari . 

G li fchiavi di Largio Macedone , che è (laro Pretore , 
hanno efercitace fopra di lui le ultime crudeltà . Il 
fatto è de’più tragici , e tale , che una fcmplice Lettera non 
balla per farne concepir tutto l’orrore . Era egli un Padro- 
ne afpro > ed inumano , c che poco , o piuttollo niente lì ri- 
cordava, che fuo Padre medelìmo era flato in fchiavitìi. 
Pigliava i Bagni nella fua Villa di Formio : ad un tratto i 
fuoi Schiavi lo circondano . Uno lo piglia alla gola , l’altro 
lo batte al vifo , quelli gli dà mille colpi nel ventre, e nel- 
lo flomaco , quegli nelle parti , che il pudore non permet- 
te di nominare ; ed allorché credettero d’averlo ammazza- 
to , lo gettarono fopra un tavolato molto caldo per vede- 
re , fe ancor viveva . Egli o che in effetto avelTe perduto i 
fentimenti, o che fingelTe di non fentir cofa alcuna , refta 
ftefo ed immobile; e così elfi confermanlì nel penlìero, cho 
folTc morto . Ad un tratto lo portarono , come fe il caldo 
del Bagno l’avcffe fatto venir meno . Quegli de’fuoi Schia- 
vi, che non erano complici , e le fue Concubine accorrono 
con grandi Arida, e con grandi gemiti. Largio rifvegliato 
dal romore , c rianimato per la frefehezza del luogo apre 
gli occhi , e con un piccolo movimento dà qualche fegno di 
vita , c lo poteva fare fenza pericolo . Gli Schiavi fi danno 
.alla fuga . Gli uni fono fermati , fono feguitati gli altri . II 
•Padrone con gran pena è fopravvivuto per pochi giorni,. 
Avanti di morire ha avuta la confolazione di vederfi ven- 
dicato , come fi vendicano i Morti. Vedi , ti prego , à qual 
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pericolo y a quale infolertra y a qual;: oltraggio noi fiamo 
cfpofti . Non bifogna y che alcuno fi creda ficuroy per cfser 
dolce, ed umano . Poiché gli Schiavi non ammazzano i lo- 
ro Padroni per ragione y ma per furore . Ciò balla fopra.* 
quello foggetto » Non v’è nicnc’altro di nuovo ? Niente . 
E fe ve ne folTe y non mancherei di fcrivcrtelo . Ho della^ 
carta d’avanzo ; ho tempo y e fiamo in giorni di Fella . Ag- 
giungerò per tanto ciò y che mi ritorna a memoria molto 
a propofito del medcfimo Largio Macedone . Un giorno y 
che fi bagnava a Roma in un Bagno pubblico y gli fuccclTe 
un cafo degno di riflelToy e di molto cattivo augurio y come 
il fine l’ha fatto vedere. UnCavalier Romano dolcemente 
urtato da uno Schiavo di Macedone y ed avvertito di dar 
luogo y fi voltò brufeamentey e portò unsi fiero colpo non 
allo fchiavo y ma a Macedone medefimo y che poco vi man- 
cò y che non lo gettalTc a terra . Tanto il Bagno è fiato fa- 
nello a Macedone y come per grado j la prima volta ricevet- 
te un affronto y la feconda vi perdette la vita . Sta fano . 

LETTERA XV. 

Plinio a Paocolo . 

Argomento. A Precolo, che ave<vr, mandato ad emendare al- 
cuni fuoi "verfi a Plinio , e per avere il fuo fentimento , 
fojfero flati degni d'ejjer pofli in pubblico , rifponde , che tali 
appunto li riputava .. 

T U mi preghi di legger le tue Opere nella mia folitudi- 
ne y c di dirti y fe fono degne d’elTer pubblicate . Tu 
me ne preghi con premura ; tu autorizzi i tuoi preghi con_* 
degli efempj y tu anche mi feongiuri di pigliar fopra i mici 
Studj una parte del tempo y che io loro defiino y e darla a i 
tuoi . Mi citi finalmente Cicerone y che fi compiaceva di fa- 
vorire y ed ammirare i Poeti. Ti mi fai torto . Non bifogna 
nè pregarmi y nè follccitarmi . Io fono adoratore della-» 
Poefia y ed ho per te una tenerezza > che non ha pari . Non 
Lettere di Plinio , O dubi- 
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dubitar dunque , che io non faccia con tanta efatterza,che 
con ugual piacere ciò > che tu mi comandi,. Potrei di già 
dirti , che non vi è niente di più bello , e che più meriti di 
comparire ; almeno per quel , che io po(To giudicarne per le 
parti , che tu me ne hai. fatto vedere j fc tuttavia non fono 
flato ingannato dalla tua maniera di recitare , come troppo 
lufinghevolc . Ma io ho affai buona opinione di me per 
credere , che l’incanto dell’armonia non poffa affatto pri- 
varmi di giudizio. Può ben forprenderlo , non già corrom- 
perlo , nè alterarlo . Credo dunque poter di già azzardare 
il parer mio fopra l’Opera intera. La lettura m’infcgnerà 
ciò , che debbo penfare d’ogni parte . Stàfano., 

LETTERA XVI- ’ ’ 

Plinio a Nipote . . ■ . ; 

Argomento . Prova coll'efempio , che alcune Azioni fono illu- 
Jlri t ed pltre maggiori . Poiché Arria non fece minor dirno- 
frazióne d'animo grande , mentre viveva , che mentre mo- 
riva : e però viene più lodata , mentre porge al Marito lo-^ 
Spada , che mentre finge apprefio il Marito effer vivo il Fi- 
gliuolo allorché era già morto y e che in una Nave feguita^ 
l’Efiliato . 

I O aveva Tempre creduto , che fra le azioni , e le parolo 
degli Uomini , c delle Donne illuftri , qualcuna aveffe 
più di fplendore , c qualche altra più di grandezza . Il trat- 
tenimento , che io ebbi jeri con Fannia , m’ha confermato 
in quella opinione . Quella è Nipote di quella celebre Ar- 
ria , che col fuo efempio infegnò a fuo Marito di morirò 
fenza rincrefeimento . Fannia mi raccontava diverfe altre 
cofe d’Arria non meno eroiche , benché men cognite . Tu 
avrai, m’immagino, tanto piacere a leggerle , quanto ne 
ho avuto io ad afcoltarle . Suo Marito , e fuo Figliuolo era- 
no in un medelìmo tempo affìiliti da una malattia, che pare- 
va mortale. Il Figliuolo morì . Egli era un Giovane d’una 
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bellezza, d’una modeftia, che incantavano, e più caro 
ancora a Tuo Padre , ed a fua Madre per le rare virtù , cho 
per lo nome<di Figliuolo . Arria diede si buoni ordini per 
l’cfequie , che il Padre non ne Teppe cofa alcuna . Tutte le 
volte ancora , che ella entrava in Camera di Tuo Marito gli 
dava ad intendere , che il Figliuolo ftava meglio . SpeflTe 
volte follecitata a dire , coitic ciò poteva efsere , ella ri- 
fpondeva, che non aveva mal dormito , che aveva mangia- 
to di buon gufto . Finalmente allorché fentiva ella di non 
poter più ritenere le lagrime, ufeiva , s’abbandonava al fuo 
dolore ; e dopo che fi era un poco follevata rientrava con 
gli occhi afeiutei i col vifo fcrcno > come fc ella avefle la- 
rdato il fuo lutto alla pòrta . Non vi è cofa più bella ( il 
confcfib ) che quella , che fece morendo . Che mai di più 
gloriofojche prendere un pugnale , che ficcarlo nel fuo fo- 
no , che a ritrarlo tutto infanguinato , c colla fiefia mano 
prefentarlo a fuo Marito con quefte parole quafi divine , c 
degne di perpetua memoria : Mio caro Peto-, quejlonon fa 
male. Ma fopra tutto la Gloria , e l’Immortalità prefenti in 
quel momento a’fuoiocchi la foftennero . Quanto più di 
forza , c di coraggio vi vuole , che allor quando fpogliata 
d’un SI poffcntc foccorfo ella fa rientrare i fuoi pianti, na- 
feonder la fua difperazione, e che moftra un viio di Madre 
contenta, quando ella non ha più figliuoli! Scriboniano 
aveva follevata la liliria contra l’Imperador Cl audio . Scri- 
boniano è disfatto , ed ammazzato . Peto , che era fuo par- 
tegiano , è prefo , e condotto a Roma . Viene imbarcato ; 
Arria feongiurai Soldati, che lo feortavano , a riceverla 
nell’ifteffa Nave . Voi non fotete ( diceva ella ) ricufare ad 
un Uomo Confolare alcuni Schiavi , che gli portino da mangia^ 
re, che lo vejlano^ che lo calzino . Io fola gli renderò quejlifer^ 
vizj . I Soldati furono ineforabili . Arria piglia a nolo una 
Barca pefchereccia , e dentro una Nave si piccola fi mette 
afeguitare un groflb Vafcello . Arrivata a Roma incontra 
nel Palazzo dell’Impcradore la Moglie di Scriboniano, che 
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rivelava i Complici , e che volle parlarle . 0 thè f intendo i 
difsé ella» tu che hai veduto ammazzar tuo Marito fra le tue 
braccia , e vivi ancora ? Tu puoi giudicar da ciò j che non 
fu fenza rifleffione , e per una deci impetuofità , che ella., 
fcelfe una morte sìgloriofa. Un giorno Trafca fuo Gene- 
ro , che la feongiurava d’abbandonar la rifoluzione, incui 
era ella di morire , ledifle. Tu vuoi dunque -y^f e io fiafjor^ 
zato d’abbandonar la vita , che tua Figliuola l’ abbandoni 
meco ? Ella gli rifpofe con intrepidezza : Si lo voglio., quan- 
do effa farà teco vivuta sì lungo tempo ed in una sì perfetta 
unione , che fon vivuta io con Peto . Un sifatto difeorfo ave- 
va raddoppiata l’inquietitudine , c l’attenzione di tutta la^ 
fua Famiglia. Veniva oflervata da piu vicino ; ella fé no 
accorfe . Voi perderete il tempo , difse ella , voi potete ben fa., 
re , che io muoja d’una morte più dolorofa , ma non è in vojlro 
potere d’impedirmi il morire . Appena ha finite quefte paro- 
le , che fi leva prccipitofamentc dalla fua fedia , va a batter 
la tefta con violenza contra il muro , e cade come morta. 
Rinvenuta in se ftelfa , lo v’aveva ben promeffb , difle ella , 
che faprei aprirmi il pajfo più difficile alla morte , fe voi mifer^ 
mate quelli , che fono più facili . Quelli tratti non pajon forfè 
più eroici ancora , che quello naturalmente preparato per 
gli altri ? Mio caro Peto ^ quefto non fa male . Però tutto il 
Mondo parla di quella azione . Quelle , che l’hanno prece- 
duta , fono incognite . Tu dunque concludi meco , che fra 
le azioni degli Uomini illullri , le une hanno più di fplcn- 
dorc } le altre più di grandezza. Stufano. 

i ' ; 

LETTERA XVII. 

Plinio a Seaviano . \ 

AacoMENTo . Anjiofo della falute di Serviano^ mentre era quaU 
che tempo i che non riceveva fue Lettere ^ lo prega dargli 
avvifo del fuo fato coll'ijìeffo Corriere . 

Qual’ 
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Q UjiL’è dunque la cagione, per cui non ricevo delle tue 
nuove ? Il tutto va forfè bene , o qualche cofa va 
^ male ? Sei forfè colmo di ncgozj , o godi del ripo- 
fo ? Non mi dire , che le comodità per ifcrivere fiano rare, 
o cheti manchino . Levami da quella inquietudine , e non 
rifparmiare un Corriere efpreflb . M’offro di farne la fpefa; 
lo pagherò bene , fc m’informerà di ciò , che defidcro . Per 
me io Ho bene j fc pur bene fi può dire il vivere in una cru- 
dele incertezza ; afpcttando' da un momento all’altro inu- 
tilmente delle nuove , che non arrivano . E dubitando per- 
ciò , che ho di più caro , tutte le difgrazic infeparabili dal- 
la condizione umana . .. Stà fano . 


LETTERA XVIII. 


Plinio a Severo . 

Argomento . Parla nuovamente del fuo Panegirico fatto in lode . 
di Trajano in occafione del Confolato conferitogli . 

I Doveri del Confolato mi hanno pollo nell’impegno di 
ringraziare il Principe a nome della Repubblica dopo 
averlo fatto nel Senato in una maniera convenevole al luo- 
go , al tempo , ed al collumc ; ho creduto , che come buon • 
Cittadino io doveffi mettere in carta le cofe , che io aveva 
dette, e darci più Uefa . Il mio primo oggetto è Rato' di 
mettere in maggior venerazione le virtù dell’Imperadorc.» 
per l’incanto d’una lode naturale . Ho voluto nelPiftelTo 
tempo fare a’fuoi SuccelTori meglio per l’efempio fuo , che 
per alcun precetto, la ftrada della folita Gloria. Quanto 
d’onore in noi rifulta dal formare un Principe con delle no- 
bili lezioni , altrettanto più d’imbarazzo ci è in quefl’im- 
prefa, c forfè anche più di prefunzionc . Ma il lafciarc alla 
Pofterità l’Elogio d’un Principe compito , moftrar come un 
lifeio agl’Imperadori , che verranno dopo lui , un lume che 
gli guidi , quefto è un eflcr tutto in una volta più utile , o. 
più inodcfto . Ciò } che più m’è piaciuto, fi ò, che nel dife- 
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gno di legger qucft’Opera a’miei Amici , non nc ho fatto 
invito con viglietti cerimoniofi conforme aH’ufo. Io gli feci 
folaracnte avvifarc , che leggerei la mia Opera in un certo 
gioriio> fc avevano del tempo d’avanzo per venire a fentir- 
la . Tu fai , che in Roma non fi truova mai tempo per que- 
fta forra di cofe j contuttociò vi fono accorfi tutti per duo 
giorni continui > c col più cattivo tempo del Mondo . Non 
contenti di quefto , quando per difcrezionc io volli lafcia- 
re, alfolutamcntc mi obbligarono , che il giorno dopo io 
leggelfi il refio. A chi debbo credere, che fia fiato refo 
quefi’onore ? Forfè alla mia perfona, o forfè all’amor delle 
Lettere ? Inclino molto più a penfare , che ciò fia a difegno 
di riaccender l’amor delle Lettere quali efiinto : ma confi- 
derà, io ti prego, qual’è il foggetto , che pare aver si for- 
temente rifvegliata la lor curiofità . Come può mai eficre , 
che ciò, che fotto altri Imperadori ci dava della noja nel 
Senato medefimo, allorché la Politica non ci domandava , 
che un momento d’attenzione , fi faccia leggere , fi faccia.» 
afcoltar con premura lo fpazio di tre giorni ? Non è, che 
oggi c’entri più d’eloquenza , e che c’entri piu di libertà in 
si fatti difeorfi . Niente farà dunque piùgloriofo pe’l no- 
firo Augufio Impcradore , che di veder quefia forra di Ra- 
gionamenti così odiofi, che fallì in altri Governi, divenuti 
fotto il fuo tanto amabili , che finceri . Io non fono rima-, 
fio mcn’incantato dal gufio dc’miei Uditori , che dalla lor 
premura . Mi fono accorto , che i palli meno fioriti piace- 
vano almcn tanto, che gli altri. E' vero, che io non ho 
letto , che a poche perfonc qucfi’Opera fatta per tutti ; non 
poflb però far dimcnod’cfiere adulato con quelli gradimen- 
ti particolari , come fc folfcro corrifpondenti a quelli del 
Pubblico . Voglio fperare, che , come ne'Sccoli meno pu- 
liti gli Spettatori hanno fatto de i pellimi Mufici , polfano 
farne degli eccellenti in un Secolo più dilicato . Tutti que- 
gli , che non ifcrivono, che per piacere, fi regoleranno fem- 
prc col gufio generale. Io ho creduto elTcrmi lecito di trat- 
tare* 
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tare il mio foggctto con un poco di ftefa , c di libertà . Ar- 
difco anche dire , che ciò, che vi c di ferio , c di più con- 
cifo nella mia Opera , parrà più ricercato , e fatto con mag. 
gior arte , che ciò , che vi è di vivo , e di allegro . Non dc- 
fìdero però con meno ardore , che venga quel giorno , o 
folle già venuto , in cui lo ftile mafchio , e ncrvofo bandirà 
per Tempre il molle , ed effeminato , che fi è fra noi fiabili- 
to . Ecco inaici detti, e fatti di tre giorni. Non voglio , 
che la tua affenza ti privi d’alcun piacere , che la tua ami- 
cizia per me, eia tua inclinazione per le belle Lettere ti 
avrebbono dato , fe folli fiato prcfente . Stà fano . > 

LETTERA XIX. 

• Plinio a Calvisio. 

Aucomento . Stando irrifoluto Plinio di comprar certo podere > 
prega Calvi/to a dirgli apertamente la fua opinione . 

R Icomo fecondo il mio cofiume a te come al Capo del 
mio configlio . Una terra vicina alle mie, e che fi 
truova in certo modo annelTa , è da vendere . Più d’una ra- 
gione m’invita a comprarla} più d’una ragione me ne di- 
ftoglie . Il vantaggio d’unire quella terra a quelle , che io 
poìifiedo , primieramente invaghifee ; fecondariamente mi 
tenta il piacere , ed infieme la comodità d’andar da una all' 
altra tutto in un tiro , e fenza eflerc obbligato a doppia fpe- 
fa } di governarle col medefimo Intendente , c quali con.» 
un raedefimo Fattore } di abbellir l’una , e di contentarmi 
di mantener l’altra. Fo conto ancora , che rifparmio dei 
nuovi Mobili, dei Portinari , de’ Giardinieri , edialtr.o 
Gente limile , e degli Equipaggi da Caccia . Non è indif- 
ferente di far quefia fpefa in due luoghi, o in un folo. Dall’ 
altra parte ecco ciò , che mi tiene in bilancia . Dubito, che 
fia imprudenza a metter tanti beni fotto un medefimo Cli- 
ma , ed efporli ad un medefimo accidente . Parmi più ficuro 
premunirli contra i capricci della Fortuna colla differente 

fitua- 
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fituazione delle noftre terre. Non ti pare ancora , chefìa 
dilettevole di cambiar qualche volta terreno, ed aria; c che 
il viaggio da una Cafa all’altra abbia il fuo divertimento ? 
Ma veniamo al principal foggetto delle noftre deliberazio- 
ni . Le terre fono graife , fertili , irrigate ; fono mefcolate 
di terre lavorative , di vigne , e di Bolchi, il taglio de’qua- 
li è d’una rendita , per dir la verità, piccola, ma certa. Non 
oftanti tutti quelli vantaggi la medeiìma terra è in difordi- 
ne per la miferia di quegli , che la dovevano coltivare^. 
L’ultimo fuo Padrone ha venduto più d’una volta tutto ciò, 
che ferve a far valere le terre ; c mentre che tratta i mini- 
fìri in modo , che non lì polTono mantenere , clic vanno in 
perdizione , e non vi crefee altro che fpinc . Bifogna dun- 
que far provvilìone di diverli Miniftri fedeli , e faticanti . 
Tra gli mici Schiavi non ne ho alcuno atto a ciò , e non nc 
velia alcuno nella Villa, della quale lì tratta. Per infor- 
marti del prezzo , è di tre milioni * di feftcrzj , altre volte 
è arrivato inlìno a cinque milioni * di fcfterzj . Ma la dimi- 
nuzione della rendita cagionata , o per mancanza di buoni 
Miniftri , o per la miferia de’tempi , ha prodotta la diminu- 
zione del Fondo . Tu mi domandi, fe io ho tre milioni di 
Sellcrzj ben contati . E’ vero, che la maggior parte de’miei 
beni confine in terre . Ho però qualche danaro-, che gira 
nel commerzio ; e per altro non mi metterei in pena di far- 
mene preftare. Ho fempre un ricorfo pronto alla borfa di 
mia Suocera , dove io prendo sì liberamente come nella-, 
mia . Cosi ciò non t’impedifca niente , fe il refto ti piace . 
Preftaci , ti fupplico, tutta la tua attenzione . Poiché tu fei 
il primo Uomo del Mondo in tutte le cofe , ma fopra tutto 
in Economia. Stufano. 
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L E T T E R A XX. 

Plinio a Massimo . 

Argom* NT o . Scrive a Majfmo fuo Amico ejfer variato l'ordine 
de i Comizjye che non per Voti /coperti^ ma per T’alena fecre- 
ta fi creavano i Magi/l rati , ed era poi da temerfi ^ che in^ 
apprefio non nafcejfero degli /concerti , e che ciò fuccede/Je^ ne 
dà conto in altra Lettera al Uh. 4. T’accia in fine le pe]fime^ 
arti del Secolo , e loda la cura dell' Imperadore Trajano in- 
torno al buon’ordine delle cofe pubbliche . 

T U ti ricordi fenza dubbio d’avere fpeflb letto quali tor- 
bidi provocò la Legge, che regola l’elezione de i Ma- 
giftrati per via di fcrutin; : quali applaulì , o quali rimpro- 
veri ella apportò fiibito all’Autor fuo . Con tutto ciò ella 
è paflata ad una fola voce in Senato . Il giorno dell’ ele- 
zione ognuno ha chiedo lo Scrutinio. In verità l’ufo di 
dare ad alta voce il fuo voto aveva bandito dalle noftro 
Adunanze la troppa libertà di parlar pubblicamente . Non 
fi fapeva più nè difcorrereafuo luogo , nè tacere a propo- 
fito , nè ftare al fuo pofto . Non fi udiva da ogni parte fsj 
non che grandi fchiamazzi . Ciafcuno correva «per ogni 
parte con quegli , de’ quali portava l’interelTe . «Differen- 
ti truppe tumultuariamente fparfc nel mezzo del Senato 
non vi lafciavano veder altro , che una vergognofa confu- 
fione. Tanto ci eravamo slontanati dal coftume de’noftri 
Padri , apprèlfo de’quali l’ordine , la modeftia , la tranquil- 
lità corrifpondevano si bene allamaedà del luogo, ed al 
rifpetto, che efigeva^ Noi abbiamo dc’Vecchi, che mi 
hanno fpeffe volte raccontato , che i Magiftrati erano elet- 
ti in quella maniera. Quello che fi prefentava per una Ca- 
rica , era chiamato ad alta voce . Si olTervava un profondo 
filenzio . Il Candidato iftelfo parlava per sè ; rendeva con- 
to della fua condotta c citava per Tcftimcnio , e per Mal- 
levadore , o quello fotto gli ordini del quale aveva railita- 
~ • Lettere di Plinio P to> 
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to , o quello del quale era ftato Qucftore ; ovvero fe pote- 
va l’uno , e l’altro iafieme . Nominava qualcuno de’ fuoi 
Protettori . Quelli parlavano in fuo favore con autorità , c 
con poche parole ; e ciò valeva mille volte più , che tutte le 
follccitazioni immaginabili. I concorrenti avevano la li- 
bertà di manifeftare i difetti della nafeita , dcH’ctà , c de i 
coftumi del fuo Competitore . Il Senato dava udienza con 
una auflcra gravità : ed in quello modo il merito era quali 
fempre fuperiorc al credito . Quelli lodevoli collumi cor- 
rotti dall’impeto delle pratiche ci hanno forzato di cercare 
un rimedio ne i voti fccreti: e certamente ha ottenuto il fuo 


elFctto, poiché era nuovo, c non preveduto . Ma temo s 
che in avvenire il medelìmo rimedio non ci cagioni degli 
altri mali ; c che col favore dello Scrutinio l’ingiuftizia , e 
l’infolenza non facciano con piu di lìcurczza il loro colpo . 
Quante perfone lì truovano , fopra le quali la probità con- 
ferva tanto dominio in fecreto, che in pubblico ? Molti te- 
mono ildifonore, pochi la cofeienza . Ma io mi rifcaldo 
troppo prello fopra l’avvenire . Contuttociò grazie allo 
Scrutinio,noi abbiamo per Magillrato i più degni d’clTcrlo. 
Jì’ fucccdnto in quella'clezione , come in quella fpezic di 
ProcelTo , in cui la nominazione de’Giudici non precede il 
Giudizio , che del tempo che bifogna per fentire le Parti . 
Noilìamo llati prelìall’improvvifo,e lìamo Ilari giulli. Qua. 
do io ti fo tutto quello racconto , è primieramente per dar- 
ti delle nuove, ed anche per frammettere la Repubblica ne* 
nollri intcrelfi-j dobbiamo tanto piu profittare delle occa- 
fioni , che fi prefentano di parlarne , quali fono molto pili 
rare per noi , che non erano per eli Antichi . Francamente 
io fon difgullato di quelle nojoie frali , che lìamo foliti di 
fentir tante volte . In che palli tu il tempo ? Stai bene ? Dia- 
mo di grazia un poco più di libertà alle nollre Lettere : le- 
viamole da quella indegna balTezza , e non le rinferriamo 
tutte ne ’nollri alfari dimellici. E'vcrGjchel’Impcriofigo- 
vc rna oggi con i movimenti d’un foI’Uorao > che ha fopra di 
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fé tutte le cure., tutti li travagli , da’quali folleva gli altri : 
Vuol però qualche volta con un temperamento falutare af- 
fociare noi pure • Scorre inlìno a noi un rufccllo da quella 
forgente con tutta forza ; e non folamcnte polliamo godere 
in quello rufccllo, ma farne anche palTare qualche partcj 
agli Amici nollri colle nollrc Lettere . Stà fano . 


L E T. T^E R A XXL 

Plinio a PaisCo . 

Argomento . duole della morte dì Marziale Poeta grazi ofo 
' ed arguto . 1 v. • . . 

' ' . • i j. . ' ; 

I O fento, che Marziale è morto, e, ne ho molto difgullo^ 
Era uno fpirito amabile , dilìnvolto , c piccante j c cht 
fapeva perfettamente mefcolarc H fale , e l’amaro ne^uoi, 
ferirti, fenza che ne coftalTe niente alla probità . Quando 
parti da Roma, io gii diedi ajuto per farcii fuo viaggio.. Io 
doveva quello piccolo foccorfo alPamicizia nollra ; io lo-, 
doveva a i verlì , che ha fatti per me . Era ufo antico d’ac- 
cordar rimunerazioni utili , o onorevoli a quegli , che ave- 
vano fcritto in lode delle Città , o di qualche particolare . 
Oggidì quell’ufanza c palTata con molte altre, che non ave- 
van meno di grandezza, e di nobiltà. Dopoché abbiamo 
lafciato di far delle anioni lod.evoli., noi difprezziamò lo 
lodi . Tu fei curiofo di fapere , quali erano i verlì , che ho 
creduti degni della mia riconofeenza . Io te li manderò nel 
libro medefimo, fe io mi fcordalfi di qualcuno ; fe ti piac- 
ciono , tu cercherai gli altri nella raccolta . Il Poeta parlai 
colla fua Mufa, e le raccomanda d’andare alla mia Cafa nell’ 
Efquilie , e di av vicinarvifi con rifpetto . Ecco come . 

Ma guarda a non picchiar con arroganza , 

0 Mufa mia , dell'Oratore all'ufcio 
In tempo difadatto ; / giorni interi 
Agli Studj più gradui egli confagra , 

Mentre impiega l'ingegno per le Caufe 

P 2 Cen~ 
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Centumvirali , e d* eloquenza’ $ fogli' 

Ei verga //, che i Secoli futuri • • ^ 

Pareggiar li potranno a quei d'Arpino.' ' • ; 

Più Jicuro fui tardi avrai P accejfo : • • • - 
§lMÌla appunto è per te V ora opportuna , 

^iMndo il Padre Ideo brilla giocondo ^ • 

dittando han luogo le refe ^ e quando i crini 
Unge del Nardo il fugo eletto : allora ‘ 

Legger mi ponno anche i Catoni aujleri . 

Non credi tu , che quello , che è fcritto di me in quedi ter- 
mini abbia beh meritato di ricevere delle lignificazioni del 
mio afietto nella Tua partenza , e del mio dolore per la Tua 
morte? Tutto quello > che egli aveva di meglio melo ha_. 
dato ; pronto a darmi molto di più, feavefic potuto ; ben- 
ché a giudicar feriamenteìl dono piu preziofo, che fi pofla 
fare , e il dono della Gloria , e dell’Immortalità . Ma forfè 
le Poefie di Marziale non faranno immortali. Forfè :Ma_» 
egli almeno le ha lavorate col penficro , che farebbono . ' 
Stàfano. ... 


V Pine del Libro Terzo i 


LET- 


Digilized by Google ' 


TI7 

LETTE RE 

DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Quarto . 

LETTERA PRIMA. 

; ^ Plinio a Fabato . 

Argomento . Dà avvifo al Profuocero Fabato ^cbe egli fra po- 
co farebbe di ritorno in Patria : E che fi fermerebbe in Tifer- 
no per due giorni ad oggetto di trovarfiprefente alla dedica- 
zione di un T’empio , che aveva fatto ivi fabbricare a fue fpe- 
fe . Tiferno oggi Città di Cajlello . 

U dcfidcri dopo lungo tempo di ve- 
derci cioè tua Nipote e mia Moglie 
Calfurnia , e me . Niente può eifer 
di maggior contentezza nèall’unaj, 
nèalPaltro di noi j Noi defideriamo 
con minor pafllone della tua, e ci 
prepariamo già per la noftra parten- 
za. Noi a£iretteremo la noftra moffa 
tanto quanto il cammino lo permet- 
terà.Noi non ci fermeremo che una voltajma la fermata non 
farà lunga. Pafleremo per la Tofeana non per vederlo ftato 
de’ noftri beni in quel Paefe ( poiché ciò fi può rimettere al 
noftro ritorno)ma per foddisfare ad un noftro dovere indi- 
fpenfabile. Vicino alle mie Terre vi è un Borgo, che fi 
chiama Tiferno foprail Tevere. loufciva appena dallapri- 
ma gioventù , che quegli Abitanti m’elelTero per loro Av- 

vo- 
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vocato . Più che il loro affetto è cicco , più è vivo . Fe- 
ftcggiano il mio arrivo ; s’affliggono della mia partenza. Si 
rallegrano del mio avanzamento . Per dar loro a vedere la 
mia riconofeenza ( poiché è vergognofo di lafciarfì vincere 
in corteiìa ) ho fitto fibbricare in quello luogo un Tempio 
amiefpcfe. Effendo finito , pare , che non fi poffa diffe- 
rirne la Dedicazione fenza mancare alla Religione . Però 
noi vi ci fermeremo il giorno deftinato a quella cerimonia.» 
che ho rifoluto d’accompagnare con un gran Convito. For- 
fè vi reneremo anche il giorno feguente , ma ciò raddop- 
pierà la nollra diligenza nel viaggio . Defidcro fommamen- 
te di trovar te, e la tua figliuola pieni di fanità; non dico 
già pieni d’allegrezza, poiché ciò non vi può mancare , fc 
noi arriviamo felicemente . Stà fano . 

LETTERA II. 

Plinio a Clemente. 

Argomento . Biajima notabilmente M. Redolo Avvocato' ben' 
ordinario , che /i fludiava di ricoprire il dolor fuo nella mor~ 
te del Figliuolo . 

R egolo ha perduto fuo Figliuolo rquclla è la fola dis- 
grazia , che poteva non aver meritata, perché dubi- 
to , che la fenta . Era un Giovanetto d’ uno fpirito pene- 
trante, ma equivoco; e che poteva prometterli d’avanzaro 
nella via della virtù, feavclfe avuta cura di non feguitar le 
pedate di fuo Padre . Regolo l’emancipò per metter fopra 
la fua Telia la fucccllìonc di Aia Madre . Dopo l’emancipa- 
zione ftudiava di cattivarli il Figliuolo con delle compia- 
cenze sì vergognofe, che rare in un Padrc;almcno in quello 
modo il naturale dell’Uomo lo faceva pubblicamente pre- 
sumere . Ciò ti pare incredibile : Ma rapprefentati Rego- 
lo . Contuttociò lo piange immoderatamente . Quefto 
Giovanetto aveva dei piccoli Cavalli da maneggio, e di- 
verfe Mute : de i Cani d’ ogni fotta : de’ Rolìgnuoli , de i 

Pa- 


Digitized by Google 


DT P UNTO IL GIOVANE. T19 

Papagalli , e de’ Merli . Regolo ha fatto fubito feannar 
tutto fopra il Rogo . E ciò non fi poteva però chiamar do- 
lore, ma piuttofto commedia. Si corre a lui da tutte le parti 
della Città . T utto il mondo l’odia , tutto il mondo lo de- 
tefta ; eciafeuno fi affretta a rendergli vifite , come fe folle 
l’ammirazione , e la delizia del Genere Umano : e per dirti 
in una parola tutto ciò, che io penfo, ciafeuno a gara fa- 
cendo la Tua Corte a Regolo , l’imita . Si è ritirato ne’fuoi 
Giardini di là dal Tevere : Ivi riempie di gran Gallerie una 
gran vaRirà di terreno , e circonda tutta la riva, di Statue . 

E‘ il prim’Uomo del Mondo per unire infieme la magnifi- 
cenza, c l’avarizia ; l’infamia , c la vanità. Incomoda tut- 
ta Roma , e la mette in gran movimenti in una Stagione fa- 
ftidiofilfima; gli ferve di gran confolazione l’incomodare . 
Dice , che fi vuol maritare, e lo dice artificiofamente come 
mille altre cofe . Preparati di fentir quanto prima le noz- * ‘ 
ze d’un Uomo in lutto , le nozze d’un vecchio; le une trop. ^ 
po predo , le altre celebrate troppo tardi . Mi domandi ciò 
che ne lo perfuade ?Nonè già perche egli alficura afferma- 
tivamente ,( poiché niuno meglio di lui fa mentire) ma^ 
perchè è infallibile , che Regolo farà fempre ciò, che non 
fi dee mai fare . Sta fano . 

LETTERA III. 

’ Plinio ad Antonino . 

Argomento . Loda in fommo grado i cojlumì d'Antonino , tanto 
nell' amminifir azione de i Magijlrati , quanto in ogni altra-, 
cofa ; e parimente nella fua grande abilità a compor verfi in 
Lìngua Greca . 

I O non redo forprefo , che tu fia dato più volte Confole, 
ciò ti è comune , come a diverfi grand’Uomini dell’ An. 
tichità ; Nè che tu ti fia condotto nel Governo dell’Afia in 
una maniera , che haTaro efempio , io direi, che non ve ne 
è , fe la tua modedia potelTe perdonarmelo : Non mi mara- 
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viglio in fine > che tu fia il Primo di Roma per la tua inte- 
grità, e per la tua autorità , e per la tua età . Non che si 
gloriofi vantaggi non meritino la noftra venerazione j ma 
io ti ammiro molto più nella vita privata . Poiché non è 
men bello , che difficile di condire tanta feverità con tanta 
allegrezza; di mefcolare tanta pulitezza con tanta gravità. 
Ciò è , che tu fai mirabilmente e ne’ tuoi trattenimenti , o 
nelle tue Opere . Non puoi cflcre afcoltato fenza rappre- 
fentarfi quel Vecchio * d’Omcro,i difeorfi del quale aveva, 
no un non so che di sì dolce , che il mele ; nè legger ciò , 
che tu ferivi fenza immaginarli , che le Api vi fpandano il 
fugo più dolce de i fiori, de’ quali ne fanno il mele . Ciò è, 
che mi è fucceduto, quando ho Ietto i tuoi Epigrammi Gre- 
ci , ed i tuoi verfi Jambici. Qual facilità , qual’ eloquenza 
non v’ho trovata ? Quanto fon tenere quelle Poelìe, quan- 
to fon galanti , qual gullo dell’Antichità., qual finezza, 
qual giuftezza ! Io credeva legger Callimaco , o Erode , o 
altri Autori più delicati ancora, fe ve ne fono : benché cer- 
tamente quelli due Poeti non fiano Itati eccellenti in quelli 
due generi di Poelìe, c benché uno ancora non abbia cora- 
pollo , che in uno di quelli generi . E* polfibilc , che un Uo- 
mo nato a Roma parli si ben Greco? In verità io non credo, 
che fi parli si bene la Lingua Attica in Attene . Debbo dir- 
ti tutto ciò , che io penfo ? Invidio a i Greci la feelta , che 
tu hai fatta della lor Lingua preferendola alla noftra . Poi- 
ché non bifogna elTere indovino per fapere , quali bellez- 
ze avrebbono avute le tue Opere nella tua Lingua naturale, 
fe tu hai faputo dargliene tante in una Lingua ftraniera , 
Stà fano . 

LETTERA IV. 

PtlNIO A Sosno . 

argomento . "Prega Sojpo a proccurare , che il Tribunato Se- 
meftre fia conferito a Calvifio . Ho 
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H O tutta l’affezione immaginabile per Calvifio Nipote . 

Egli ha dell’ abilità-, della probità , dell’eloquenza-: 
qualità principali fecondo me . E' Parente proffimo di Cajo 
Calvifio , che ftà nella medefima Cafa , ove abito io , e che 
è tuo intrinfcco Amico. Egli è figliuolo di fua.Sorella . Dar- 
gli , ti fupplico, la Carica di Tribuno Semeftre, del cui pre- 
gio egli , e fuo Zio'pofTono rimaner foddisfatti . Tu obbli- 
gherai me,e l’Amico noftro Calvifio;obbligherai il Nipote 
medefimo , che certamente è un debitore non men capacela 
corrifpondere di quello , che poffiamo noi comparirti . TU 
hai fatto fpeffo delle graziejma io ardifeò d’afficur'arti , che 
non ne avrai meglio impiegata alcuna, 'o almeno una , jò 
due sì bene- Stà fano . - • » • 

' LETTERA'V. 

PtiNio A Sparso Marziale. , . 

Argomento . Copertamente paragona l’approvazione degli Udi. 

I tori nella recita , che egli fece del fuo Panegirico al fatto me- 
defimo , che fuccedette ad Efcbinet quando quefti recitò un’ 
- Orazione fua , ed un’altra di Demojlene in Rodi . • 

S I dice, che Efchinc lelTe un giorno la fua Aringa, e quel- 
la di Demofteneagli Rodiani, che lo pregarono: oche 
Tuna , e l’altra eccitò grandi acclamazioni .-'Gli applaufi ; 
che le dueAringhe di quefti due eccelIentiOratori hanno ri- 
cevuti non mi forprendono piò , dopo che ultimamente al- 
la lettura d’una dclle.mie in un’ Aduhanza di virtuofi ho 
trovata la medefima attenzione, e la medefima premura per 
lo fpazio di due giorni interi . Contuttociò per ifvegliar 
la loro curiofità io non aveva quefta fecreta arte, che fi 
feorge nel paragone di due Aringhe , ed in quefta forta di 
battaglia , che elle formano tra di loro, e con cui cattivano 
l’attenzione degli Uditori . Oltre alle bellezze, che ave- 
vano i due Difeorfi , i Rodiani erano piccati pe’l piacere di 
paragonarli . Il mio benché deftituto di queft’ultima attra- 
zione , ha faputo nondimeno piacere . Se ciò con giuftizia, 

• Lettere di Plinio . tu 
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.tu nc darai giudizio ^ quando avrai letta queft’ Opefay hu 
cui lunghezza non fone una piii lunga prefazione. fiifo> 
gna almeno una corta Lettera per far meglio accettar la 
mia fcufa d'aver compofto un si lungo Libro ; non credo 
però d’aver paffato ì limiti del mio foggetto . Stà fano • 

LETTERA VI. 

Plinio a Nasone . 

Aacominto . Si duole , ebe le fue pojfejjioni fojfero fiate tocche^ 
dalla Grandine . 

L e mie terre in Tofeana hanno patita la Grandine. Quel- 
le di là dal Po fono Rate più felici . Vi è d’ ogni cofa 
in abbondanza « ma per ancora niente fi vende . Non polTo 
far capitale che fulla rendita della mia terra di Laurentino . 
E'però vero, che non vi poflìedo altro, che una Cafa , ed un 
Giardino ; il refto non òche arena . Il terreno però non m* 
è ingrato . Ivi m’applico agli ftudj fenza diftrazione , e fo 
non polTo coltivarvi quelle terre , che non ho , vi coltivo 
almeno il mio animo . Ivi ti £irò vedere Aanze piene di gra- 
no , ma qui Armar] pieni di Scritti . Se tu dunque fei tenta- 
to da una rendita Àabile, e certa , vieni ad acquiftarne fu 
quella Riva. Stà fano. 

LETTERA VII. 

Plinio a Lefido. 

Aacomento . Inveijce nuovamente contra Regolo , ebe oltre le 
altre pompe ridicole fatte nella morte del Figliuolo , aveva^ 
parimente compofio un Libro in fua lode , ma con tanta ine- 
zia , ebe pareva fatto da un Fanciullo . 

I O lo replico fpelTe volte:Regolo ha più collanza di quel- 
la, che può ognuno immaginarli. Nè può non recar 
maraviglia l’ardore , che egli mollra per tutte le cofe , che 
ùurappreade . Si è melTq ia telU di pianger fuo Figliuolo : 

lo 
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10 piange meglio che nelTun Uomo delMondo>Gli è vcnu« 
to voglia d’averne delle Statue , e de i Ritratti: Tu notu 
vedi più gli Scultori } ed ì Pittori occupati in altre cofe , 
Colori ) Cere » Rami , Argento^ Oro, Avorio , Marmo, tut> 
to fi mette in opera per. rapprefentare il Figliuolo di Rego- 
lo . Quefti giorni paflati in una numerofa Adunanza egli 
lefic la vita di Tuo Figliuolo . Poco foddisfatto d’ averno 
fparfe mille copie in Italia, ed in tutte le Provincie dellTm- 
perio , egli ha con unafpezic di Lettera Circolare invitata 
la maggior parte delle Città a fcegliere tra i lor Decurioni 

11 meglio Declamatore per leggerla a i Popoli. L’hanno let- 
ta . Che cofa o poteva mai afpettarfi da quell’Uomo , fo 
avcffe rivolto verfo degni oggetti sì coftante ardore , o ( fc 
tu vuoi ) quello attaccamento ollinato a rutto quello , cho 
defidera ? Non è, che i cattivi non abbiano Tempre più di 
fermezza , che i buoni . Come l’ignoranza ifpira dell’auda- 
cia , cosi il fapere induce della timidità . La modellia pare, 
che ammorbidifea l’Uomo onello , mentre che l’ardire afiì- 
curapiù lofcellerato. Regolo ne è un efempio . Egli ha il 
petto debole , le maniere imbarazzate , la lingua grolTa , P 
immaginazione tardillima : Non ha egli niente di memoria: 
In fine non ha per talento,che uno fpirito ftravagante. Con- 
tuttociò fenz’altro foccorfo ,chc la Tua llravaganza , e Ul* 
Tua sfacciataggine, egli s’è acquillato apprelTo molta Gen- 
te il nome d’Oratore . Quello è dunque , che Erennio Se- 
necione rovefeiando mirabilmente la definizione fatta da 
Catone nel Libro dell’Oratore , ed applicandola a Regolo, 
dille : Che Voratore è un eattiiVUomo , che non fa VArte di ben 
parlare ; In verità Catone non ha meglio dilHnito il Tuo 
Oratore , che Senecione ha caratterizzato Regolo . Hai tu 
di che pagar quella lettera dell’illellà monetagli tuo paga- 
mento è pronto , fe tu mi puoi far fapere , che quell’ Opera 
flebile Ila fiata letta nella tua Città per qualcuno de’ miei 
Amici , o per te medefimo falito come un Ciurmadore fo- 
pra un Banco nella pubblica Piazza: che hai fatta ad alca vo- 
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ce quefta lettura , c l’hai foftenuta con un tuono di confi- 
denza , e d’autorità per parlar nel linguaggio di Demofte- 
ne . Qiieft’Opera è d’un’ impertinenza atta piuttofto a farti 
ridere , che piangere . Ella ricomparirà fatta piuttofto da 
un Fanciullo , che per un Fanciullo . Stà fano . ’ 

V ^ . • . ! 

L E T ' T E ' R A Vili. 

Plinio ad Ariano . 

. k 

Argomento . Rifpqfia a congratulazÀontdelfuo Augurato pie- 
na di riflejjioni degne dell’Autore . 

T U ti rallegri meco della mia promozione alla Dignità 
di Augure , c n’ hai ragione . Prima perchè egli è 
cofa di fommo pregio non folo ne i maneggi grandi , ma_. 
anche in quelli di piccola importanza l’approvazióne d’un * 
Principe sì faggio com’è il noftro . Dipoi perchè il Sacer- 
dozio non è folamente venerabile per l’Antichità , ma col 
vantaggio fopra gli altri , che non fi perde fe non colla vita: 
.quando tutti gli altri onori , febben fono a quefto uguali , 
come fi concedono, di tal maniera filevano . Ma in quefto 
la Fortuna non ha altro potere , che di donarlo. Per un’ al- 
tra cagione ancora mi pare , che tu debba rallegrarti meco; 
quefta fi è , che io fon fucceduto a Giulio Frontino Uomo 
di merito fingolare . Egli Tempre coftantc a favorirmi , d.i_» 
molti anni nel giorno , che fi dovea nominare alcun fuccef- 
fore , nominava me a fuo giudizio come il più degno , qua- 
li defiderafte , che io avefll ad occupare il fuo luogo . Il luc- 
ceflb s’ è accordato fi bene co’fuoi voti , che non par già cf- 
ferc avvenuto a cafo . A te , come ferivi , è grato, che io 
fia Augure , perchè Augure fu ancor Cicerone ; mentre tu 
prendi grandilfima contentezza , che io abbia a camminar 
per gli onori di colui , che negli ftudj delle Lettere dcfidcro 
d’uguagliare . Ma piaccia al Cielo , che ficcome orajo ho 

ot- 
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ottenuto l'Augurato, e già il Confolato in età piìi giovani- 
le di quella , che era Cicerone^ così nella vecchiezza io 
polTa confeguire una parte del fuo talento . Ma certo le co- 
fé , che fono in poter degli Uomini , a me ed a molti è fuc- 
ceduto di acquiftarle , Ma quello, che neffun altro può con- 
cedere fuor che gli Dei , ficcomc è difficile a poterlo confe- 
guire , cosi è troppo grande ambizione a bramarlo : 

Stà fano . ■ 


L E T T E R A IX. 

• Plinio ad Oilso. 

Aacomento . Giulio Baffo , che era flato più volte accufato , ed 
affoluto in Giudizio^ effendo fatto Proconfole di Bitinia tornò 
Reo , perchè aveva ricevuti certi regali da 'alcuni di quella 
Provincia . Il Principale degli Accufatori fu Teofane uno de 
i Deputathdifefo però vigorofamente da Plinio ^e da Albinoy 
reflò finalmente affoluto . 

giorni paifati è Rato giudicato Giulio BalTo Uo- 
mo IlluRre per le avverfità , e per le^difgrazie, che ha 
. fofferte . Egli fu accufato da due Perfone partico- 

lari nel tempo di Vefpafiano . Fu rimeffo al Senato per giu- 
ftificarfi . Vide la fua forte per lungo tempo incerta . Final- 
mente egli fi giuftificò appieno , e fu alToluto . Egli temeva 
Tito , perchè eraamico di Domiziano , c Domiziano iftefib 
Io efiliò, c fu richiamato da Nerva. Egli ottenne il Go- 
verno di Bitinia, ed al fuo ritorno fu accufato di Concuf- 
fione. Vivamente aftretto , felicemente difefo non ebbe.» 
tutti i Giudici favorevoli. Il maggior numero però fu del 
parere più dolce . Pomponio Rufo , che parla facilmente , 
e con veemenza fu il primo ad accufarlo,e fu fecondato da./ 
Teofane uno de i Deputati Capo , ed Autore dell’ Accufa 
Io principiai la difefa di Baffo , M’aveva egli caricato di 
gettar le fondamenta della fua Apologia ;di far valere tut- 
ta la confideraziope , che gli davano la fua nafeica, e le fuc 
• di- 
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difgrazie ; d’eraggerar la cofpirazionc de i Delatori , cho 
vivevano con quello indegno meftiere di dare alla luce ciò> 
che lo rendeva un’oggetto di odio a i Fazionarj , e partico> 
larmente a Teofane. Ma non m’aveva niente più raccoman- 
dato > che d’attaccarmi al rifiuto del delitto » di cui pareva, 
che gli Accufatori facefiero il lor capitale . Poiché fopra 
tutti gli altri capi dell’Accufa era poco d’afiblver BaiTojme- 
ritava degli Elogj . Ciò , che dunque gli premeva d’avvan- 
taggio , fi è , che quell’Uomo d’una franchezza nemica di 
tutte le precauzioni, aveva ricevuto come un fegno d’Ami- 
ciziaciò,che era piaciuto alle Genti della Provincia di 
mandargli. Non eracofaftraordinaria, che vi avelfe fatto 
degli Amici . Egli vi era flato Queflore . I fuoi Accufatori 
chiamavano ciò Furti, e ConcuiTIoni. Egli chiamavali 
Prefenti. Ma il punto della difiìcultà fi è, che la Legge proi- 
bifee di ricevere anche Prefenti . Che fpediente pigliare in 
quelli cafi ? Negare il fatto ? Era un riconofeer tacitamen. 
te per furto ciò , che non fi ardiva di confelTare . Conteflar 
ciò , che appariva manifeflamente provato é Era un aggra- 
vare il delitto , ben lontano dal diflruggerlo . Dall’ altra.» 
parte BalTo non ne aveva lafciata la libertà agli Avvocati . 
Egli aveva detto a diverfe perfone , ed anche al Principe, 
che aveva ricevuta qualche piccola dimoflrazione il giorno 
della fuaNafeita, e de i Saturnali. Dovevaio dunque ri- 
correre alla clemenza é Io metteva il pugnale alla gola dell* 
Accufato. Uno è riputato Reo,allorchè ricorre alla Grazia. 
Conveniva di foflenere , che la fua azione era innocente ? 
Senza giuflificarlo io mi difonorava . Credetti , che foflc.» 
ncceffariodi prender non so qual mezzo , e m’immagino d* 
averlo trovato. La notte, che ordinariamente finifee il 
contraflo , terminò anche il mio Difeorfo . Io aveva parla- 
to tre ore , e mezza . Mi reflava anche un’ ora , e mezza i 
poiché fecondo la Legge l’Accufatore aveva fei ore , el’ac- 
cufato nove . Quelli aveva compartito il fuo tempo in mo- 
do } che me ne aveva dace cinque ore , e quattro a quello , 
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che doveva e(Tcr furrogato in mio luogo. Il fuccelTo del 
mio difeorfo m’invitava al fìlenzio : poiché vi è della teme- 
rità a non contentarli di ciò > che ci è riufeito . Io aveva da 
temere , che fé io non ricominciava il giorno feguente , lo 
forze non mi mancalTero . E' piò difficile di rimetterli « che 
di continuare » quando fi è in lena . Io correva un altro ri- 
fchio . L’interruzione poteva rendere o languido ciò j che 
mi rellava a dire, o nojofo ciò> che bifognava ripetere . Co- 
me una Torcia conferva tutto il Tuo fuoco nell’ agitazione 
continua , e difficilmente fi riaccende > quando una volta 
è fpenta ; così l’Azione allorché é continuata trattiene tal- 
ora e la vivacità dell’Oratore > e l’attenzione degli Uditori: 
Ma fe qualche intervallo tagliai! difeorfo» quello che parla 
fi raffiredda » e raffiredda quegli» che l’ afcoltano . BalTo però 
incocciava a farmi premura con illanza » e quali colle lagri- 
me agli occhi d’impiegare a fuo favore quel tempo » che mi 
rellava. Ubbidj» né lafciai di preferire il fuo interelTc al 
mio. lo fui con molto gullo ingannato . lo m’avvidi» che 
gli animi avevano un’attenzione si nuova» e si viva, che pa- 
revano piuttollo inclinati a fentire il rello»che fazj del pre- 
cedente difeorfo . Lucio Albino cominciò a parlar dopo 
me » ed entrò si bene in quello, che io aveva detto » che le 
nollre Aringhe parevano d’aver la varietà di due» ma tut- 
tavia il tenore d’una fola. Erennio Polione replicò con tan- 
ta forza» che gravità i ed apprelfo lui Teofane per la fecon- 
da volta. Poiché per cumulo di prefunzione volle ancor 
mollrare la fua eloquenza apprelfo Uomini Confolari mol- 
to eloquenti» e confumar la maggior parte del tempo» che 
doveva durar l’Udienza . Litigò non loloinlìno alla notte» 
ma ancor molto piu cardi » ed a lumi accefi . Il giorno fe- 
suente Tizio Ornalo» e Frontone parlarono per BalTo» o 
recero de’ prodigi . Il quarto giorno furono efaminati i Te- 
llimonj , e pronunziate le Opinioni . Bebbio Magro Con- 
fole dichiarò BalTo convinto di Peculato . Cepione Ifpone 
fii di parere , che feoza toccar Tonore di Bafib fi mettclTo 
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l’affare in civile , e che fofle rimcffo avanti i Giudici ordi- 
nari . Non fi potè dubitare , che tutti c due non avcfTero 
ragione . Come mai può effer ciò j dici tu ? Ciò è perchè 
Magro fi teneva forte alla lettera della Legge; c feguitan- 
do il rigor della Legge , che proibifee di ricever de i Pre- 
fenti , non poteva difpenfarfi dal condannar colui , che nc^ 
aveva ricevuti . Cepione al contrario perfuafo , che il Se- 
nato può cftendere , o moderare il rigor delle Leggi , come 
effettivamente può, credeva di aver facultà di perdonare 
una Prevaricazione autorizzata dall’ufo. Prevalfe l’opi- 
nione di Cepione, e fu ancor prevenuto fubito , che fi alzò 
per dire il parer fuo , da quelle acclamazioni , che non fi 
danno, che a quegli, che dopo d’aver pronunziato il lor 
fentimento , ripigliano il luogo loro . Giudica tu dagli ap- 
plaufi , che feguirono il fuo difeorfo, per quelli che lo pre- 
cedettero. Contuttociòfopra quello affare Roma non è 
men divifa, che il Senato . Gli uniaccufano Magio d’ una-, 
feverità mal’intefa ; gli altri rimproverano a Copione una., 
dappocaggine , che fcandalizza tutta la convenienza . Co. 
me comprendere , dicevano , che fi rimetta un Uomo a i 
Giudici ordinar; per fargli il fuo ProcefTo , e che nell’iftelj 
fo tempo gli fi confervi il fuo luogo in Senato? Valerio Pao- 
lino propofe una terza opinione, e fu d’aggiungere a quella 
di Cepione, che fi informafie contro di Teofane, dopo che 
avefie terminata la Aia commilfione . Paolino fofteneva , 
che queft’Uomo nel corfo della Aia Accufa aveva egli me- 
defimo in molti capi contraddetto alla Legge,foprala quale 
voleva egli far condannar Baffo. Ma benché quell’ ultima 
propofizione foffe la piu forte apprclTo la maggior parte del 
Senato , i Confoli non l’abbracciarono. Ella fece però a^ 
Paolino tutto l’onore, che poteva attenderli dalla Aia giu- 
Aizia , e dalla Aia fermezza . Il Senato fu fciolto . Videfi 
Baffo da tutte le parti attorniato , fopraffatto da alte grida , 
c da dimollrazioni d’un cAremo contento. Un nome fa- 
mofo per le Aie difgrazie , la memoria de’ fuoi palfati peri- 
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coli richiamata dal nuovo rifchio , che un’ abbattuta vec- 
chiaia , e di tal maniera opprefla , aveva corfo , nel medefi- 
mo tempo in termini alTai nobili t e grandi gli avevano con- 
ciliati i voti iinivcrfali . Quella Lettera ti fervirà di prefa- 
zione . In quanto all’ Aringa intera tu avrai la bontà d’ af- 
pettarla con pazienza . Tu comprendi bene dall’importan- 
za del foggetto j che non balla ritoccarla, e leggermente 
ripalTarla . Sti fano . 

LETTERAX. 

PiiKio A Sabino . 

Argomento . Sabina aveva lafdata la libertà , ed un legato a 
Modejlo fuo Servo , il ebe però mentre non era fcritto , uno 
degli Eredi affermava non doverglijt . Al contrario Plinio 
^ mojlra , che fi doveffe offervar religiofamente la volontà del- 
^ . la Defunta . 

T U mi ferivi , che Sabina, che ci ha fatti fuoi Eredi, non 
pare per alcuna difpolìzione del fuo Tellamento ave- 
re affrancato Modello fuo fchiavo , c contuttociò gli lafcia 
un legato in quelli termini : Io lafeio a Modefio , al quale ho 
già donata la libertà. Tu mi domandi il mio parere ? Io ho 
confultato i Dottori. Tutti convengono, che noi non dob- 
biamo a quello fchiavo , nè la libertà , che non gli è Hata 
data, nè il legato, di cui lo fchiavo del Tellatore , rellando 
fuo fchiavo , è incapace . Ma io non dubito che Sabina non 
lì lìa ingannata;e fon perfuafo che noi non dobbiamo lafciar 
di far ciò , che noi faremmo , fe ella avelTc fcritto ciò , che 
credeva di fcrivere . Io m’aflicuro, che tu farai del mio fen- 
timento , fapendo , che fai profelfione d’ elfer religiofo of- 
fervatore della volontà de i morti . Ella tiene il luogo di 
tutte le Leggi del Mondo apprelfo i degni Eredi fubito che 
la polfono in qualche modo interpretare . Non ha maggior 
potere la convenienza fopra le perfone come fiamo noi, 
che la nccedìtà fopra gli altri . Lafeiamo dunque goder 
• Lettere di Plinio . ^ R Mo- 
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Modcfto della libertà; lafciamogli godere il fuo legato, co- 
me fc laTcllatrice avefleprefe le precauzioni, che efige la_» 
Legge. Imperciocché quella, che ha faputo far sì buona.» 
fcelta d’eredi le avrà prefe tutte . Stà fano . 

LETTERA XI. 

Plinio h Minuziano . 

Argomento . Dtfeorre /opra l'efilio dì Liciniano , che nel tempo 
di Domiziano fu dichiarato Reo d'incejlo con Cornelia Forgi- 
ne Vejtale . 

H ai tu intefo dire, che Valerio Liciniano infegna la Re- 
torica in Sicilia? Stento acredere, che tulofappia^ ; 
poiché la nuova giunge adeffo . Non é lungo tempo, che 
queft’Uomo dopo effere ftatoPrctorc compariva tra i primi 
nel Foro . Qual caduta ! Da Senatore eccolo bandito. Da 
Oratore divenuto Retore . Egli medefimo nel difeorfo , 
che fece all’Apertura della fuaScuoIa,prefe occafioned’ef- 
clamare d’un tuono grave , c lamentevole ! Fortuna quejli 
fono i tuoi gouochii Tu tiri dalla fcuola un Pedante per farlo Se- 
natore ^etu fcacci dal Senato un Senatore per farne un Pedan- 
te . Trovo tanto di bile , tanto d’amarezza in quello pen- 
derò , che io mi do facilmente a credere , che non abbia.» 
prefo quello partito , fe non per farne oRentazione . Subi- 
to che egli lì mife in polTelTo della fua Carica, comparve ve- 
Rito alla Greca con un mantello ( poiché i Banditi perdono 
il diritto di portar la Toga ) dopo elTerli compoRo, dopo 
aver gettati gli occhi fopra il fuo abito , dilTe egli , Adejfo 
parlerò Latino^ e mefcolò nel fuo difeorfo delle rifleflioni le 
più maligne del Mondo , e le più pungenti . DeeR credere, 
che egli abbia difonorata sì grande erudizione per un’In- 
ceRo ? E' vero, che ha confelfato qucRo delitto ; ma non li 
sa ancora, fe lìail timore, o la verità , che gli abbiano fat- 
ta far queRa confeflìone . Domiziano difperato , odiato , 
deteRaco da tutto il Mondo , non fapeva a chi ricorrere . Si 

era 
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era mcflb in tefta di far fottcrrar viva Cornelia Malfimilla-» 
Vertale, e ciò collo ftravagantepcnficrod'illuftrare il fuo 
Secolo con untale efempio . Unì tutto il furore d'un Ti- 
ranno all’autorità d’un Sovrano Pontefice per convocar tut- 
ti gli altri Pontefici non già nel fuo Palazzo , ma nella fua 
Cafad’Albano . Ivi fcnz’alcuna formalità , e con un delit- 
to maggior di quello, che voleva punire, dichiara Ince- 
ftuofa querta infelice Fanciulla , fenza citarla, e fenza fcn- 
tirla j egli, che non contento d’avere rtuprata la fua Nipo- 
te Giulia Figliuola di Tito , aveva ancor cagionata la fua_/ 
morte . Ella era Vedova. Il lor commerzio ebbe il fino 
ordinario del Matrimonio . Ella volle prevenirlo , c nafcon- 
derlo ! le cortò la vita . Immediatamente dopo querta bar. 
bara fentenza contra Cornelia i Pontefici furono licenziati 
per farla efeguire. Ella efclama, alza le mani al Cielo, invo- 
ca ora Vcrta,ed ora altriDei,c tra diverfe efclamazioni fpef- 
fevolte ripete c^wc^Z'.ComeCef are mi dichiara Incejluofa-^quan- 
doi miei Sacrificagli han f atto vincere, gli han fatto trionfar e ì 
Non fi fa troppo bene, fe con querte parole voleflc ella adu- 
lare, o infultare il Principe : o fe il tcrtimonio della fua co- 
fcienza,ovvero il difprczzo per l’Impcradore gliele fugge- 
rificro.Ciò,che fi ha di certo, fi è, che ella non cefsò di ripe- 
terle infino al luogo del fupplicio . Ella vi arriva , fe inno- 
cente,io noi so,ma almeno condotta da Rea.Come bifognò 
racchiuderla nella profonda Caverna, feendendovi s’attac- 
cò la fua verte , ed ella fi rivoltò , c la rtaccò da sè rteìTa : Il 
Carnefice volle allora prcfentarlc la mano, ella ne ebbe-» 
orrore , e rigettò l’offcrtà , come fe non averte potuto ac- 
cettarla fenza pregiudicar la purità , di cui faceva ella pro- 
fcrtionc . Ella infino al fine ricordofli di ciò , che da lei efi-r 
geva la più fevera convenienza, ed ebbe cura di cadere col- 
le dimortrazioni tutte della raodcrtia. Inoltre Celere Ca- 
valier Romano imputato d’effer Galante di Cornelia fubito 
fu battuto colle verghe nella Piazza pubblica , ove fi fanno 
le Adunanze : non gli fi potè mai far dire altra cofa fe non , 
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Che ho fatto /s? Non ho fatto niente . Si rimproverava dunque 
altamente a Domiziano Tingiuftizia > e la crudeltà della Tua 
fentenza . Si rivolta contra Liciniano , e lo fa perfeguita- 
re fotto pretefto , che in una delle fue terre avclTc nafeofta 
una fchiava affrancata di Cornelia . Gii EmifTarj fecreti eb- 
bero cura di avvertirlo , che non vi era per lui altro feam- 
po ,che unaconfeflìone ,che poteffe afficurarlo , ed otte- 
nergli la fua Grazia . Lo fece . Erennio Senecione parlò 
in aÌTcnza fua per lui , e poco appreffo in quefti termini d* 
Omero : Patroclo è morto ; poiché non dille altra cofa fo 
non: D’ Avvocato iojon divenuto Corriere. Liciniano lì è 
ritirato . Ciò diede tanto gullo a Domiziano , che l’ alle- 
grezza fua lo tradì , egli fece dire in quello trafporto ; Liei» 
nianoci ha pienamente affoluti . Non bifognut aggiunfe y abu^ 
farfi della fua diferezione. Gli permife di portar via tutto ciò, 
che poteva de’fuoi beni avanti , che folfero venduti all’ in- 
canto, e gli alTcgnò per fuo elìlio un luogo de i piìi comodi, 
come prezzo della fua compiacenza . La bontà di Ncrva 1’ 
ha poi trasferito in Sicilia . Ivi tiene Scuola oggidì, e ne’ di- 
fcorlì , che precedono le fue lezioni lì vendica della Fortu- 
na. Tu vedi qual’c la mia ralTegnazione a’tuoi ordini . Io 
non mi contento di renderti ragguagliato di ciò , che paf- 
fa in Roma , ma anche delle nuove llraniere con tanta efat- 
tezza , che io le ripiglio dalla loro origine. Come tu cri 
alTente nel tempo , che ciò fuccedette , mi fono immagina- 
to, che tu avrelli folamente faputo , che era llato bandito 
Liciniano per Incerto . Poiché la fama racconta bene la na- 
tura del fatto , ma non a prccifo 1’ ordine di elfo . Merito 
ben’io per quella ragione , che tu all’incontro ti pigli l’ in- 
comodo di fcrivermi ciò , che palfa o nella tua Città, o ne i 
Contorni ; poiché non rolla di fuccedervi qualche volta-de- 
gli avvenimenti riguardcvoli . In fine ferivi pure tutto ciò , 
che ti piacerà , ogni volta che la tua Lettera fia sì lunga co- 
me la mia . Io te ne do l’avvertimento ; non folo conterò le 
pagine, ma i verfi , cd inlino le fiilabc . Sta fano . 

LET. 
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L'i'E’ T/T ',E . R .A . XII.: 

. Plinio ad Akiliano . 

Argomento . RifpoJIa a raccomandazione , in cui Plinio non fola 
approva » ma loda molto il fatto d' Ignazio Marcellino . 

T U ami Ignazio Marcellino s e IpefTc volte me lo rac- 
comandi. Tu l’amerài , e raccomanderai ancor piu, 
allorché faprai ciò , che ha<Rimato bene di fare . Era anda- 
to ad efercitar la carica di Queftore in una certa Provincia. 
Uno de’fuoi Notaj mori avanti che foflero maturati i fuoi 
Talari . Marcellino fubito rifolfc di reftituir tutta la porzio- 
ne , che gli era ftata pagata anticipatamente . Al fuo ritor- 
no fupplicò ITmperadore, e poi per ordine del Principe il 
Senato di motivargli l’ufo , che doveva fare di quello Fon- 
do . La quillione era poco importante ; ma era Tempre una 
quillione. Gli Eredi da una parte, i Teforieri pubblici 
dall’altra ne reclamavano . La caufa è ftata molto ben fo-f 
ftenuta da tutte , e due le Partì . Cccilio Straboncjfcnten- 
ziò a favor del Fifeo . Bebio Magro per gli Eredi. Il pa-« 
rere di Strabono fu feguitato . Non ti refta che a dare su 
Marcellino le lodi , che merita -. Io l’ho già pagato in con-; 
tanti . Benché l’approvazione pubblica del Principe , 'c del 
Senato non gli lafcino cofa alcuna da delìderare -, io m’ aftl- 
curo , che la tua gli apporterà gran foddisfazione . Quella 
è la condizione di tutti coloro , che amano la vera gloriaj . 
L’applaufo di qualfìlia parte che venga, non può, non riu- 
feire ad eflì aggradevole. Giudica poi tu dell’imprcllio- 
ne , che i tuoi Elog) faranno fopra Marcellino , che non ha 
niente meno di venerazione per la tua perfona , che di con. 
fidenza nel tuo difccrnimento . Non potrà egli mai arriva- 
re a comprendere , che il grado dell’azione fuafta penetra- 
to inlìno al Paefe , ove tu lei, fenza reftare ftupito del cam- 
mino , che la fua riputazione avrà fatto : Poiché io non so 
per qual cagione gli Uomini lìano piu fenfibili per una glo- 
ria ftcfa,che per una grande . Sta fano . LET- 
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Plinio a Cqjlneiio Tacito . 

Augomento . Difcorre della, educazione de i figliuoli ; inforna 
a che defiderava di conferir con ‘tacito i fusi penfieri volti a 
veder provveduta la Città di Conto fua Patria d'un buoa~j> 
Macjlro per benefizio pubblico 

I O mi rallegro del tuo ritorno a Roma con buona falute . 

Tu non potevi giammai arrivar per me più a proposto . 
Io non refterò fe non per pochi giorni in quefta mia CafàJ 
del Tufcolo per finiré una piccola Opera , che ho incomin» 
ciata. Vo dubitando, che se l’interrompo , io non abbia 
poi gran pena a ripigliarla . Però perchè l’impazienza di 
compir quello lavoro non mi fia di qualche pregiudizio io 
ti domando avanti in quella Lettera una grazia , che poi 
fpcro di domandarti prcfto in voce . Ma prima , di cfporti 
il foggetto della mia preghiera , bifogna dirti ciò , che m’ 
induce a pregarti. Trovandomi io quelli giorni addietro 
in Como luogo della mianafcita, venne a falutarmi un-> 
Giovanetto figliuolo d’un mio Concittadino . Studjtu? Gli 
dilli.’ Mirifpofe, che sì'. Ed in che luogo fin Milano . E pcr- 
èhè non in quello luogo ? Suo Padre , che l’accompagna- 
va , e Che me l’aveva prefentato , rifpofc per lui'. Noi qui , 
dilTe egli , non abbiamo Maellro . Perchè , dilli io, non ne 
avete ? Egli è molto importante a voi altri Padri ( e quello 
veniva a propolìto ; perchè gran numero di Padri ra’afcol- 
tavano ) di fare illruir qui i vollri Figliuoli . Ove trovere- 
te llanza per loro più dilettevole , che la Patria ? Ove me- 
glio formare i lor collumi, che fotto gli occhi de’lor Padri ì 
O con minore fpefa , che nella lor Cafa ? Quanto , credete 
voi , che vi cofterebbe d’aver qui de i ProfelTori ? E quan- 
to per illabilire un Fondo vibifognerebbe aggiungere a.» 
quello , che i vollri Figliuoli vi collano altrove , dove bi- 
fogna pagar viaggio, mangiare, alloggiamento, e fommini- 
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ftrare ogni cofa ? Imperciocché ogni cofa bifogna compra- 
re , allorché uno fi truova fuor di cafa fua . Io per cfcmpio, 
che non ho ancor Figliuoli , fon tuttavia pronto a fervir la 
mia Patria , per cui ho un cuor di Figliuolo , e di Padre ; c 
torno a dire, io fon pronto a dare il terzo della fomma, che 
voi vorrete fpendere per far quefto ftabilimento. Ed io fa- 
rei anche tutta la fpcfa , fe non tcmcflì , che ella non eflen* 
do grave ad alcuno , non rendelTe tutti men circofpcttì nel- 
lo fceglicre i Macftri ; e che le fole pratiche non difponef- 
fero di quelle cariche ; e che finalmente ciafcun di voi non 
veni fie a perder tutto il frutto della mia liberalità.) il cui 
danno io l’ho ofiervato in diverfi Luoghi > ove fono fonda- 
te Cattedre di ProfelTori; e pcrisfuggirlo non iftimo , che.» 
vi fia altro mezzo fe non di confidare a i Padri la cura della 
fcelta , ed'obbligargli a fccglicr bene colla neceffità della 
contribuzione, coll’interdTc d’irnpiegare utilmente la loro 
fpcfa. Perchè quegli , che forfè non farebbono attenti a 
far buon ufo de i beni altrui , Io faranno certamente nell* 
impiegar bene i proprj , e niente trafcureranno per mette- 
re in buone mani i Fondi , che io avrò fatti , fe il loro gli 
accompagni . Pigliate dunque vicendevolmente una favia 
rìfoluzione , c regolate le forze voftre fopra le mie . Io fin- 
ceramentc defidero , che la mia porzione fia confiderabile. 
Voi non potete far niente di più vantaggiofo a ivoftri Fi- 
gliuoli, niente di più aggradevole alla vofira Patria di que- 
fto y che i voftri Figliuoli ricevano l’educazione nel mede- 
fimo Luogo , dove han ricevuto il nafcere. Avvezzategli 
dalla fanciullezza a compiacerli , ed a filTarfi nel proprio lor 
Paefe nativo . Piacelfe al Cielo , che voi potefte fceglicre 
Macftri sì eccellenti , che la fama , ed il credito loro invi- 
talTero a popolare i voftri Collegi , c che per una felico 
fcambicvolezza quegli, che vedono venire i voftri Figliuo- 
li nelle lor Città , mandalTero da qui innanzi i proprj a ftu- 
diar nella volita . Ecco ciò , che io dilli loro , ed ho credu- 
to di non poter meglio farti comprendere , quanto farei 
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i^nfibilc al buon ufficio , che ti domando , che col ripigliar 
dall’origine le ragioni , che io ho da defiderarlo . Io dun-i 
que ti fupplico in quella abbondanza d’Uomini dotti , e fa- 
vj , che la riputazione del tuo talento attrae da tutte le par- 
ti apprelTo di te , a gettar gli occhi fopra quegli , chepolTo-. 
no cffier più addattati all’impiego , che io ti propongo ; ma 
non m’impegnare ; Poiché l’intenzione mia lì è di lafciare 
i P^dri arbitri alToluti della fcelta . Io lafcio loro l’efame , 
e la decilìone 5 io non mi riferbo che la fpefa > e la cura di 
cercar de i foggetti . Se dunque fe ne truova qualcunojchc. 
poira prometterli del fuo talento, fenz’altra ficurtà con-, 
quella condizione, può egli accettar l’impiego, e contare 
unicamente fopra i fuoi meriti i Stà fano . 

lettera XIV. 

Plinio a Paterno . ' " ’ 

Argomento • Fa ftufa con Paterno de'fuoi V trfi endecafillabì ^ 0 
di undeci Jìllabe coll'efempio degli Antichi ; e lafciapoi in ar- 
bitrio fuo di dar loro quel nome , che più gli piace ; e lo prega 
ad emendare in ejji ciò , che non vi trovajje di fuo guflo . 

A Me pare,chc tu voglia domandarmi al tuo folito qual* 
che mia Aringa, e di vederti pronto a riceverla: ma 
io ti prefento i mici palTatempi , come curiohtà llraniercj . 
Tu dunque riceverai quello piego di piccoli Verlì , che ho 
fatti in Carrozza , nel Bagno , ed a Tavola. Quelli come 
parti del mio ozio mi faranno comparir l’uno dopo l’altro 
allegro, diliiivolto, innamorato, malinconico, querulo, 
ed in collera . Le mie deferizioni talora fono più femplici , 
c talora più nobili . Io pruovo di foddisfarc con quelle va- 
rietà i gulli differenti ; ed anche di fpander nelle mie Ope- 
re qualche vaghezza, che polfa piacere ad ognuno . Sca.» 
cafo tu truovi qualche palTo un poco libero , farà proprio 
della tua erudizione di riflettere , che non folamente gli 
Uomini più grandi , e.più aufteri , che hanno fcritto in que^ 
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fto genere , non hanno fcelto il loro foggetto al piacere d’ 
una Lucrezia, ma fenza fcrupolo hanno ancor chiamata ogni 
cofa per il fuo nome . Quefta è una libertà , che io non pi- 
glio : non che io mi picchi d’efler più fayio ( perchè con qual 
ragione ? ) Ma pcrchè io fon più timido . Mi pare per altro , 
che la vera regola per quefta fpezic di Poefia fia rinchiufa 
in quelli piccoli vcrli di Catullo : 

Poiché cajlo dev' eJJ'er del Poeta 

IJ animo pio : quejl' obbligo non deano ' ~ 

I verfi aver .y che fola aliar vivezza 
Hanno in sé Jlejji , e fpirto , e leggiadria , 

Se fono molli , e poco verecondi . 

Il partito , che io piglio d’cfporre TOpera intera fotto Ixa 
tua cenfura piuttofto , che di mendicar le tue lodi per altri 
luoghi diftaccati , e fcelti , dee darti a conofeere il concet- 
to, che io ho del tuo difeernimento . Infatti una partc-^ 
dell’Opera, che fcparata può piacere, perde ifpclTe volte 
quello vantaggio , quando lì truova in compagnia di molte 
altre. Il Lettore per poco, che fia abile, cdilicato, sa, 
che non dee paragonare infieme le Poefie di generi diffe- 
renti , ma efaminarlc ciafchcduna per rapporto alle regole 
particolari , ed alle Aie fpczie : fecondo qucfto metodo lì 
guarderà bene di cenfurar come più cattivo quello , che è 
nel fuo genere perfetto. Ma perchè tanto difeorfo? Pre- 
tendere con una lunga prefazione di giuftificare, o far vale- 
re delle inezie , quefta è di tutte le inezie la più ridicola >; 
Io credo folamente doverti avvifare, che mi propoli d’inti- 
tolar quelle frafcherieEndccafiliabi, titolo , che non h.x^. 
rapporto, che alla mifura deiverfi. Tu dunque li puoi, 
chiamare Epigrammi , Idilj , Egloghe, o Poefie, come han- 
no fatto molti, e finalmente con qual’altro nome, cheti- 
piacerà. Io non’m’impegno adarti, che Endecafillabi . Io 
folamente efigo dalla tua fincerità , che tu mi dica del mioi 
Libro tutto quello , che ne dirai agli altri . Quello, che io. 
ti domando , non dee coftarti niente . Se quefta piccola../ 

■' 'Lettere di Plinio , S Opera 
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Opera forte fola , che forte ufeita dalle mie mani , o che forte 
più confidcrabilc , farebbe feortefia a dirmi di cercar delle 
altre occupazioni. Ma tu puoi fenza otfendere la civiltà 
dirmi : Tu hai tante altre occupazioni . Sta fano . 

LETTERA XV. 

PtiNio A Fondano. 

Argomento . Augura ntll'anno projjìmo il Confolato a Fondano ; 
onde lo prega , che mediante la fua teflimonianza voglia far 
fuo S^ejlore Afinio Baffo ; loda il foggetto per i meriti pro~ 
prj , e per quelli defuoi maggiori . 

S E io ho del difeernimento , egli fi fa feorgere nella mia 
particolare amicizia per Afinio Rufo: egli è un Uomo 
raro , che appartionatamente ama le perfone dabbene , come 
noi . Eh perchè non mi metterò io nel numero ? Egli è pu- 
re amico di Cornelio Tacito ; quelTUomo , tu lo fai . So. 
dunque tu hai qualche Rima per lui , e per me , non puoi ri- 
fiutarla a Rufo ; poiché niente fi è più proprio a far nafeer 
l’amicizia, che la fomiglianza de i cortumi . Egli ha molti 
figliuoli, perchè ha contato fra le altre obbligazioni d’erter 
buon Cittadino quella di dare de i fudditi allo Stato; e par- 
ticolarmente in un fccolo , in cui i premi > fi rendono a 
quegli , che non hanno figliuoli , difguftano anche d’aver- 
ne un folo . Quelli vergognofi incentivi Thanno sì poco 
tentato , che non ha temuto d’erter bifavo . Egli ha de i 
pronipoti di Saturio Firmio fuo Generò , che tu amerai tan- 
to quanto gli amo io , ogni volta che tu lo conoscerai tan- 
to quanto lo conofeo io . Vedi , ti prego, qual numero- 
fa Famiglia tu obbligherai in una fola volta per una fola^ 
grazia . Noi te la domandiamo, perchè i nollri defiderj , ed 
i fortunati prefag) ci perfuadono , che farai predo in idato 
d’accordarla. Noi ti defideriamo il Confolato , e noi pre- 
vediamo , che l’anno prortìmo non ti può mancare . I nodri 
augurj , i nodri pegni , fono le tue virtù, ed il difcernimcn- 
; . _ ^ ^ . to 
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to del Principe. Le medefime ragioni ti danno per Qucfto- 
re A/ìnio Baffo il maggiore de i figliuoli di Rufo . E' un Gio- 
vane . . . non so che cofa io debba dire . Il Padre vuol che 
iodica, cheiopenfo che fuo figliuolo è meglio di lui ; la 
modcftia del Figliuolo me lo proibifce . Tu , che non hai 
dubbio a credermi tutto, mi crederai difficilmente fenza^ 
vederlo ; sì grande è l’abilità , la probità , l’erudizione , lo 
fpiriro , l’applicazione, la memoria, l’cfperienza ti farà feo- 
prire in lui . Io vorrei, che il noftro fecole folle affai fecon- 
do di buoni foggetti , per dartene uno , degno d’effer pre- 
ferito a Baffo . Io farei il primo ad avvifarti a far premura 
di confidcrarvi più d’una volta , e di ponderar lungo tempo 
prima di far pender la bilancia . Per difgrazia oggidì . . . 
Ma io non voglio efaltare più del dovere l’Amico mio : io 
ti dirò folanience , che meriterebbe , che fecondo il coftu- 
mc de’noftri Antenati tu l’addottaffi per tuo Figliuolo . 
Quegli , che come te fi diflinguono per un’alta faviezza^ , 
dovrebbono prendere nel feno della Repubblica i loro Fi- 
gliuoli tali quali vorrebbono aver ricevuti dalla Natura . 
Ben ti farà onorevole , allorché farai Confole , d’aver per 
Queftore un Figliuolo d’un Uomo, che hacfercitata la Pre- 
tura , e ch’è proffimo Parente di molti Confolari, a’quali » 
ancorché giovane , dà per lor propria confeffionc tanto 
fplendore , quanto da eflì ne riceve . Abbi tu dunque qual- 
che riguardo alle mie preghiere, nè trafeurare i miei avvi- 
fi , e fopra tutto perdona ad una prematura follecitazionc . 
L’amicizia non sa afpcttare. Ella anticipa i tempi per i fuoi 
defìderj . Oltre di che dentro una Città, ove pare , che tut- 
to fìa fatto per quello , che é il primo ad impadronirfene, fi 
truova, che il tempo d’operare è paffato , fc fi afpetta,che 
fìa venuto . In fine è dolce di guftarc anticipatamente il pia- 
cere de i fucceffi , che fi defiderano , cioè che già Baffo ti 
rifpetti come fuo Confole . T u amalo come tuo Queftore , 
Per me , che vi amo ugualmente l’uno , e l’altro , io comin- 
cio a fentire una doppia confolazione . Perciocché aman- 
• - • - Sa do 


Digitized by GooglC 


Y4b _ LETTE' RE \ \ 

■do con tenerezza te, c Bado , io fon pronto a metter tutto 
in opera ; cure , Amici , credito per innalzare alle Cariche 
b Baffo , qualunque fia per cfferc ilfuo Confole , o il Que- 
ftorc, che tu avrai fcelto , qualunque poffaelTcre. Avrò 
un fenfibii piacere , fc rintereffe , che io ho pc’l tuo Coufo- 
lato , e la mia amicizia per Baffo, adunino tutti i miei voti 
in una medefìma perfona j fc in fine io abbia per fecondo 
nelle mie follecitazioni te, i cui avvilì fono d’una sì grande 
.autorità , c la teflimonianza d’un si gran pefo . Sta fano . 

: LETTERA XVI. 

' Plinio a Valerio Paolino. 

Argomento . Eforta Valerio Paolino aìlojludio , mentre erano 
per anco in ifìima le Scienze. Doveva Plinio aringare avan- 
ti i Centumviri , ed era si grande la folla degli Uditori , che 
appena potè avere il paffo per mezzo de i Giudici , e fu afeoL 
. tato con grande applaufo . 

R allegrati per me , cd anche pc’l noflro Secolo . Si 
amano tuttavia le Scienze . Quelli giorni palTati io 
doveva aringare avanti i Centumviri. Miprefentai: Ma 
la folla era sì grande , che mi fu impoffibile di farmi altro 
paflb per arrivare al Foro, che traverfando il Tribunale me. 
defimo , ove cran feduti i Giudici . Si trovò un giovane di 
qualità , a cui una parte degli abiti fu flrappata , come fpef- 
fc volte fuccede nella calca . Egli rimafe però coperto del- 
la fua fola velie fette ore continue. Poiché io parlai in tut- 
to quello tempo con molta fatica , ma con felice fuccelTo 
ancora . Coraggio dunque , applichiamoci allo lludio , zj 
non'ifcufiamo piìi lanoftra infingardia fopra quella degli 
Uditori, nè dei Lettori. Non ce ne manca: abbiamo lor 
la mente cura , che non ci manchi nè de i buoni Difeorfi, nò 
de i buoni Libri . Scafano. . ; 

^ ^ - LET- 
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LETTERA XVII. 

• • PirNio A Gallo. ' 

^Argomento. Promette la fua Opera nella dìfefa di Corellia con-- 
, tra C. Cedlfo y benché potejfe metter/! in foggezionc a riguar- 
doy che fe non era Plinio tanto confidente di Cecilioy gli eriu» 
\ certamente Amico y e di più era difegnato Confale * 

T U mi fai fapcrcjche C. Cecilie Confole difegnato pro- 
feguifee un Giudizio centra Corellia , che non c ìilj 
quella Città ; e tu mi preghi >a difenderla . Io ti ringrazio 
dell’avvifo , che mi dai , ma io mi dolgo della preghiera , 
•che hai penfato di farmi . E' vero , che io debbo effere in- 
formato di ciò , che palfa j ina non elTer pregato di far ciò » 
che mi farebbe gran vergogna di non fare . Eh dubiterei a 
•dichiararmi in favor della Figliuola di Corellio? Benché io 
■Ita Amico di colui , centra i 1 quale tu vuoi, che io aringhi^ 
c benché egli fìa in gran conlìderazione , ed il Grado , a cui 
deftinato efiga da me tutto il riguardo , che dee aver co- 
lui , che già é (lato onorato della Dignità medefìma ; tutta- 
.volta non Tento in me forca veruna di ripugnanza. Imper- 
ciocché egli è cofa molto naturale di rendere per quanto 6 . 
può maggiore l’idea delle Dignità , che abbiamo già pof- 
iedute. Ma tutte quefte ragioni fvanifeono , allorché ri- 
fletto , che lì tratta della difefa , che io debbo allaFigliuo- 
ladi Corellio . Ho Tempre innanzi agli occhi quello grand’ 
Uomo, che non ha ceduto a nelTuno del fuo tempo né iii-> 
autorità , né in probità, né anche in talento . L’ammirazio- 
ne, che io ho concepita pc’l fuo merito , fece nafcereinme 
l’affetto per la fua perfona ; e mi fuccedette tutto al contra- 
rio , che non l’ho giammai tanto ammirato , fe non quando 
io l’ho a fondo conofeiuto , e certamente nelfuno l’ha cono- 
feiuto meglio di me. Imperciocché egli non aveva per me 
fecreti di Torta alcuna ’. Partiva meco i fuoi traftulli , i fuoi 
ocgozj , la fua allegria , ed anche riRclfa malinconia . Era 
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10 allora affai giovane , e non folamente aveva per me tutto 

11 riguardo, ma anche ( lo dirò bene , ) l’iftefTa confidera- 
zionc, che avrebbe avuta per un Uomo dell’età fua . Non 
ho fatte mai pratiche per carica veruna , ch’egli non fia fta- 
to il mio Sollecitatore, c la mia cauzione; di ncfflina ho io 
pigliato poffeffb’ , a cui egli non m’abbia condotto , non m’ 
abbia accompagnato ; e non ne ho efercitata veruna , in'cui 
egli non m’abbia ajutaro co’ fuoi configli , colle fue ammo- 
nizioni . In fomma ogni volta , che fi trattava dc’mici intc- 
refil , è Tempre comparfo benché vecchio , c candente come 
capo de miei Amici. Qual diligenza non impiegava egli 
per farmi riputazione o in privato, o in pubblico , o nella.» 
Corte? Un giorno nella converfazionc , che fi faceva ap»- 
preflb l’Imperador Nerva venendoli a difcorrerc de i Gio- 
vani di grande fperanza, la maggior parte degli Alfiftenti 
mille buone cofe differo di me . Corellio dopo avere offer- 
vato per qualche tempo il filenzio , che dava un nuovo pc- 
fo alle fue parole ; dille egli con quella gravità da te molto 
ben conofeiuta : Io fon c ojlretto a lodar Plinio più fobriamen- 
te , che gli altri ; imperciocché egli non fa niente , che per mio 
conjtglio . In tal guila mi lodava più di quello , che io poteva 
bramare . Egli faceva intendere , che effendo io guidato da 
un sì grand’Uomo, io non poteva errare . Finalmente mo- 
rendo egli , diffe per ultimo addio a fua Figliuola , e lo ri- 
petè fpeffe volte: Nel corfo d’una lunga vita io t'ho fatto gran 
numero d' Amici ; ma in nejfuno tu puoi confidar tanto , quanto 
in Plinio , ed in Cornuto. Io non poffb ricordarmene lenza.» 
riflettere nelPiftelfo tempo al grand’obbligo, in cui fon’io 
di fare in tal maniera , ch’io non paja d’avere in cofa alcuna 
defraudata la confidenza d’un Uomo, il cui giudizio era sì 
certo , e ficuro . Io dunque fon pronto ad abbracciar con^ 
tutto l’ardore immaginabile gl’intereflì di Corellia, e d’ef- 
pormi pe’l fuo fervizio ai piu vivi rifentimcnti . Quando 
anche per autorizzar la mia condotta , o per farmi onore.» 
avrò dato a tutto ciò , che ti ho detto , quella ftefa , che ri- 

chic- 
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chiede un’Aringa , e che difdicc ad una Lettera ; forfè al- 
lora Ceciiio , il quale , come tu pcnfi » non arrifchia quella 
lite , fc non colla fperanza di non aver per Avverfario , che 
una Donna , egli dovrà non folamcnte perdonarmi , ma lo- 
darmi ancora « Stà fano . 

LETTERA X Vili . 

Plinjo ad Antonino’. 

Argomento. Loda gli Epigrammi compojli in Greco daAntonino\ 
e così Plinio avendoli tradotti in Latino mojlra dubbio d" ej~ 
ferfi allontanato dalla tor leggiadria . 

H O provato di tradurre in Latino alcuni de’ tuoi Epi* 
grammi Greci . PolTo meglio provarti a qual fegno 
io ne lìa incantato ? Temo d’avcrli guadati ; o per la debo- 
lezza del mio ingegno ,o per la ftcrilità , oa parlar comc_f 
Lucrezio , per la miferia della nodra Lingua. Se ti parrà , 
che ci Ita qualche cofa , che ci piaccia nella traduzione, che 
è Latina , c della mia opera ; immaginati poi la grazia dell’ 
Originale, che è Greco, e della tua mano . Stà fano* 

, t : < ■ *- ■” : •: j • ■ 1 . . 

,:;.i L E C T • T E R A XIX- 

" ' “ ' Plinio ad Ispola. 

Argomento . RallegraJI con sèjlejfo , e con Ifpola, che Cal/urnia 
fua Moglie fi mojl rafie degna de'fuoi Antenati^ e godefie del- 
le lodi di fuo Marito ; nè tanto fofie innamorata di lui pe'l 
, fuo Perfonale^ quanto incantata delle lodi^ che egli riportava 
per le fue virtù . , ; , 

G Ia’ io fono interamente perfuafo , che tu fei d’un ot- 
•timo naturale , e che ricambi il tuo buon Fratello 
dell’amore , che egli ti porca , volendo si gran bene a fax^ 
Figliuola , quanto ella folle tua propria,di maniera che di- 
moftri verfo di lei non folamente affetto di Zia , maancho 
la carità del perduto Padre : io vorrei dir delle cofe , cho 

ti 
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ti piaceranno infinitamente . Tua Nipote non degeneri^ 
punto . Poiché ella fi moftra in tutte le cofe degna del Pa- 
dre , degna dell’Avo , e degna di Te . Ed’uno fpirito acu- 
tiflìmo , accurata , ed attenta nel governo della Cafa , ed 
ha una fomma tenerezza per me , che è fegno d’ una virtù 
ben pura . S’ aggiunge a quefto, che l’amor, ch’ella mi por- 
ta, le ha fatto cfi’cr cari gli ftudj delle Lettere . Tiene le mie 
Opere in mano 5 le legge , e le impara . Nè io ti potrei di- 
re , nè tu fteffa immaginare lafua inquietudine avanti , che 
io aringhi , nè il fuo contento dopo, ch’io ho aringato .• 
Ella incarica ognora qualcuno di venire a dirle , quali ap- 
plaufi io riceva , qualfuccefib abbia avuto la Caufa. Quan- 
do avviene, che io reciti qualche cofa in pubblico , ella da 
vicino fi mette a feder dietro a un velo, e con orecchie avi- 
diifime fià attenta alle mie lodi . Canta i miei verfi , c gli ae- 
corda,con la Cetra, non per artificio d’altro Mufico , che d’ 
Amore , il quale è perfettilfimo Maeftro • Per quefte ragio- 
ni io entro in ifperanza certillìma , che tra noi debba elfcrc 
perpetua concordia , e vita Tempre più pacifica , e più tran- 
quilla; perciocché ella non ama in me nè la gioventù, ìic 
la figura , cofe , che a poco a poco invecchiano , ma ama^ 
la mia virtù , e la mia gloria . Ed in vero non - conveniva , 
che d’altra qualità folle una Giovane allevata dalle tue ma- 
ni, ammaeftrata da’ tuoi precetti ; e la quale niuna cofa- 
vide in Cafa tua ,fe non lauta, ed onefta; e finalmente s* 
avvezzò ad amarmi, eccitata dalle tue parole : perciocché 
onorando tu Tempre mia Madre nel modo , che facevi la- 
tua , folcvi da piccolo fanciullo , ch’io era , formare i miei 
futuri onori, e lodandomi predire , che io era per divenir 
tale , quale a mia Moglie par che io fia.> Ambedue adunque 
a gara te ne rendiamo grazie : Io , perchè mi delti lei per 
Moglie , ella , perchè le eleggerti me per Marito; quali che 
quella fcelta, come veramente è , fiatra noi comune, ed; 
uguale. Stàfana. 


Digitized by Googl 


DI PLINIO IL GIOVANE. t4J 

I • 

LETTERA XX. 

Plinio a Nonio Massimo . 

Argomento . Mojlra in genere qual fia il fuo fentimento dellcjl 
Compnfizioni di Nonio MaJJimo ; ed in effe loda l’ ingegno , l\ 
eccellenza , l’eleganza , la varietà t e la bellezza . 

A Mifurà , ch’io ho finito di leggere qualche parte del- 
le tue Opere, io te ne ho fcritto il mio fentimento. 
Bifogna dirti oggi quello , che io penfo dell’ Opera interal i 
M’c paruta bella , foda , varia , dilicata , elegante , pulita^,’ 
fubliine , e piena di figure aggradevoli , e d’una ftefa , chcj 
non fa , che contribuire alla gloria dell’Autore . Il tuo fpi- 
rito,edil tuo rammarico hanno infieme fpiegata tutta la loc 
forza, eli fono reciprocamente foftenuti. Lo fpirito dà 
della magnificenza al dolore , ed il dolore dà dei Tale, cj 
della veemenza allo fpirito . Stà fano . 

LETTERA XXL 
PlInio a Velio Cereale . 

Argomento . Mojlra la fua grande afflizione appreffo Velio Ce-^ 
reale per la perdita delle due Sorelle d’ Elvidio , che tutte e 
due morirono di Parto . Primieramente Ji duole di così fatta 
morte : dipoi fi rammarica di veder quafi ejlinta la numero- 
fa Famiglia d’ Elvidio , che grandemente amava . 

V eramente funefto, ed acerbo cafo è Rato quello delle 
Sorelle d’Elvidio . L’una , c l’altra è morta di Parto: 

T urte e due per aver melTo al Mondo una Figliuola . Certo 
è,cheio mi dolgo, ma non però abbaftanza. Parmi cofaj 
degna di lagrime , che una sfortunata fecondità abbia tol->- 
to di vita due nobiliffime Giovani fui primo fiore de i loro 
anni . M’affliggo per la difgrazia di quelle due Fanciullo, 
che nel momento medefimo in cui fon nate , fon’ anche ri- 
mafte prive delle lor Madri . Sento in me RelTo la pallìonc. 
Lettere di Plinio • T che 
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che ne hanno ricevuta i loro onorati, e virtuofi Mariti; e la 
Tento ancora per cagion mia . Imperciocché ficconte amai 
Tempre il Padre loro cfTcndo vivo cosi continuo ad amarlo 
ancorché morto nel modo , che per i miei Difcorfi , e per i 
mici Libri è manifefto . A cui oggi di tre Figliuoli n’ é ri- 
mafto un Tolo : E qucft’uno abbandonato dal Padre Toftien 
la CaTa , che poco dianzi era Toftenuta da tanti appoggi. 
Tuttavia una dolce confolazionc è per ricevere il mio do- 
lore, Tela Fortuna vorrà almen couTervare quello Figliuo- 
lo Tano , e forte , e limile a si fatto Padre . Per la cui con- 
Tervazione , e perchè egli riefea Giovane di valore, tanto 
più Tento il mio animo pieno d’inquietudine , quanto cho 
egli è divenuto unico . TuTai, coin’io verfo le perfone , 
che amo , foglio elTer tenero, e timorofo inlìcmc ; ondo 
meno farai tu Torprefo , Te molto io temo di chi molto fpe- 
ro . Sta Tano.. • 

L E ‘ T T E R A XXII. 

Plinio a Sempronio Rufo . 

Argomento . FacevajH» Vienna di Francia un certo Spettacolo-, 
cheTrebonioproccurava diveder proibito. Plinio fu chia- 
mato al Configlio dellTmperadore con molti altri . Maurico 
interrogato del parer fuo , dijfe , che fi dove fife ajjolut amen- 
te proibire , aggiungendo , che gli farebbe piaciuto ancora , 
ebe veniffe proibito in Roma * 

S Ono Rato chiamato al Conlìglio dell’Imperadore perdi- 
te il mio Tentimento lopra una quiRione fingoIare.Cele- 
bravanfi a * Vienna de i Giuochi pubblici fondati per Tc- 
flamento d’un Particolare . Trebonio Rufino Uomo d* un_» 
raro merito, e mio Amico, li proibì mentre ch’egli era 
Duumviro. SoRcnevali, ch’egli non aveva potuto attri- 
buirfi queRa autorità. Aringo egli medefimo con tanto di 
fucceflb , che d’eloquenza . Quello , che dava più di Tplen- 

do- 

• la Iraacia , 
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dorè alla fua azione , era, che nella Aia propria Caufa par- 
lò da Romano , e da buon Cittadino con molta faviezza , o 
dignità . Quando fi prefero i voti , Junio Maurico , la cui 
fermczza,e lincerità non hanno niente d’eguale, non fi con- 
tentò dire , che non bifognava riftabilir quelli Spettacoli 
in Vie lina ; ed aggiunfe : Io vorrei pure , che fi fopprimejjero 
in Roma . Quello è , dici tu , moftrar molto ardire , e molta 
forza. Ma di quello non è da maravigliarli in Maurico. 
-Quello , che dille alla Tavola di Nerva , non è meno ardi- 
to. Quello Imperadore cenava con un piccol numero de’ 
Tuoi Amici . Vcjentone celebre Adulatore era il piu vici- 
no a lui , ed inchinato fopra il fuo feno . Ho detto il tutto , 
nominandoti il Perfonaggio . Laconverfazione cadde fo- 
pra Catullo MclTalino , che avendo perduta la villa riuniva 
nella fua perfona tutti li difetti d’un Uomo cieco , e crude- 
le . Egli non aveva ne onore , nè pudore , nc umanità . Egli 
era come un dardo tra le mani di Domiziano , pronto fem- 
pre ad elTer portato via per una cicca impetuofità , e cho 
quello barbaro Imperadore lanciava rpclTcvolte contra io 
perfone più dabbene . Oguno mentre cenava introduceva 
difeorfo della fcclleraggine di MclTalino , c de’ Tuoi fangui- 
narj avvilì . Allora Nerva ripigliando il ragionamento: Che 
penfi tUy dilTe egli che glijuccederebbe , fe campaffe ancora ? 
Di cenar con noiy rifpofe brufeamente Maurico. Mi fon trop- 
uo dilatato , ma non fenza difegno . Si pronunziò la fop- 
prclfionc di quelli Giuochi , che non avevano fatto, cho 
corrompere i collumi di Vienna, come, i nollri Giuochi 
corrompono i collumi dell' Univerfo.. Poiché, i vizj de i 
Viennefi fi rimangono rinchiufi dentro delle lor Mura,i no- 
ftri fi fpandono per tutta la Terra. E nel corpo politico, co- 
me nel corpo umano, la piùpcricolofa di tutte le malattie^, 
è Tempre quella, che viene dal capo . Stàfano. 


T a LET- 
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LETTERA XXIII. 

Plinio a Pomponio Basso . 

A.KGOì\zìiro . Loda l’oìteflo ritiro di Pomponio Bajfo fatto già 
vecchio ; e cosi defederà col tempo di fare egli ftejfo , m* fen- 
‘za difcapito del fuo nome . 

I O Tento con mio fommo guflo da i noftri comuni Amici) 
che in un Ritiro tutto deliziofo , tu godi l’ozio da Uo- 
mo favio j che fpefle volte , e paifeggi per Terra, e per Ma- 
re; che tu dai molto di tempo alleDifertazioni,alle Confe- 
renze , alla Lettura , e che non paiTa giorno, che tu nonL» 
aggiunga nuove notizie a quella grande Erudizione , cho 
giàtufai maravigliofamente rifplendere . Cosi a dir vero 
dee incamminar?! alla vecchiaja un Uomo non men riguar- 
devole nelle funzioni del Magiftrato,che nel comando de- 
gli Eferciti , ed il quale s’è tutto confacrato al fervizio del- 
la Repubblica lino a tanto , che l'onore ha voluto. Dobbia- 
mo noi alla Patria la noftra prima , è feconda età. Ma l’ulti- 
ma la dobbiamo a noi ftcffi. Le Leggi medefime fembrano 
configliarcelo, allorché ci rendono al ripofo, giunti che fia- 
mo all’età de i Tefiànt’anni compiti . Quando avrò io la li- 
bertà di goder Privilegio sì fatto ? Quando la mia età mi 
permetterà d’imitare un sì onorevole Ritiro ? Quando il 
mio ripofo non farà piii chiamato una trafeuraggine , una.» 
pigrizia , ma una gloriofa , e nobile oziofità . Sta fano . 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Valente . 

Argomento . Mentre Plinio aveva difefa una caufa avanti li 
Centumviri , ove non fe trovò alcuno di quegli^ che gli era- 
no fiati compagni in altre fimili funzioni ^fi querela della^ 
fragilità umana , e della mutabilità della Fortuna : e coU\ 
ef empio fuo infogna , quanto fea lubrica , e varia . 
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kUnsTr giorni pafTati , come io aringava davanti li Ccn- 
* tumviri in quattro var; Tribunali ivi adunati, mi fov- 
^ venne, che la mcdefima cofa mi era fucceduta^ 


nella mia gioventù . Le mie rifleffioni fecondo ilfolito mi 
portarono ben lontano . Cominciai a richiamar nella mia_» 
memoria coloro , che meco frequentavano il Foro nel tem- 
po della prima Caufa , e coloro , che lo frequentavano nel 
tempo di quella . Io comprefi , che io era il folo, che fi fof- 
fe trovato ed all'una , ed all’altra . Tanto le Leggi della.» 
Natura , tanto i capricci della Fortuna fanno delle rivolu- 
zioni ,e de’ cambiamenti nel Mondo 1 Gli uni fono morti i 


gli altri sbanditi . L’età , overo l’infermità ha condannato 
taluno al filenzio; ed a taluno la faviezza prepara una felice 
tranquillità ; l’uno comanda Eferciti , il favore del Principe 
efenta l’altro da laboriofi Impieghi . Io medefimo a quali 
vicende non fono fiato foggetto? Le belle Lettere m’hanno 
prima innalzato , dipoi abbafiato , in fine rimeffo in pofio . 
Le amicizie, che ho avute colle perfone dabbene , mi fono 
fiate affai giovevoli , dipoi affai pregiudiziali, infine affai 
vantaggiofe . Se tu conti gli anni, in cui fono accaduti tan- 
ti cambiamenti, il tempo ti parrà corto ; fetu rifletti fopra 
gli avvenimenti , crederai effere feorfo un fecolo . Tanto 
vicende sì rapidamente condotte fono ben proprie ad infe- 
gnarci , che non fi dee nè difperar di niente , nè fopra nien- 
te confidare . Io ho per cofiume di communicarti tutti i 
miei penfieri,di darti ^i ammaefiramenti medefimi, di pro- 
porti gli efempj medefimi , che a me fieffo . Quella è l’in- 
tenzione , che feco porta la prefente Lettera . Stà fano . 


LETTERA XXV. 

Plinio a Mesio Massimo . 

Argomento . Rivocata la Legge intorno alPelezione de i Magi- 

- ftrati , prima aveva lodato il fatto Come impenfato , mai poi 
temeva , che in progrejfo di tempo non nafcejfero degli feon» 

- certi ^ Io 
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I O ti aveva ben detto , che era da temere , che lo Scruti- 
nio non inducclfe qualche difordine . Ciò è quello, che 
è fucceduto nell’ultima elezione de i Magiftrati . In molte 
Tabelle C fono trovate delle frafeherie ; in altre delle grof- 
fe impertinenze . In una fra le altre in luogo del nome de’ 
Candidati , il nome de’ Protettori . Il Senato pieno di fdc- 
gno ha defiderato coniftrepiti ben grandi, che tutta la colle- 
ra del Principe cadelfe fopra l’Autore di cosi fatta infolenr 
za : Ma egli fcansò tutti quelli rifentimenti , e lì nafeofe . 
Forfè era egli uno di coloro, che facevano più di schiamaz- 
zo . Qual libertà a tuo parere non lì piglia in cafa propria^ 
quell’L7omo , che in un affare sì rilevante , in un’ occalìono 
di tale importanza ardifea fare il Buffone , e che fc ne burli, 
c fe ne beffi in mezzo al Senato ? Un Uomo dice a sè ftelTo , 
Ebchi lo/aprà^ QacRo bel penlìcro genera quell’ audacia^ 
follmente negli animi vili . Domandar la carta , pigliar la_» 
penna , chinarli per ifcrivcre , non temer la tellimoniauza^ 
degli altri, difprezzar la fua propria; ecco l’origine, don- 
de nafeono quelli buoni motti degni de’Teatri , e de’ Mer- 
cati. In qual parte voltarli? Quallivoglia rimedio, cheli 
applica , il male fopraffà il rimedio . Ma quella cura s’appar- 
tiene a qualche altra perfona , allo zelo , ed a i travagli del 
quale la nollra molle petulanza prepara di giorno in giorno 
nuove cagioni di riforma . Sta fano . 

LETTERA XXVI. 

PtiNio A- Nipote . 

AacoMENTo . Plinio Promette di emendar gli efemplari delle_ì 
fue opere^ le quali Nipote voleva portar /eco nella Provincia., 
per dove partiva ; e di più dtee volerne compar delle nuove. 

T U vuoi, che io carichi qualcuno di rileggere, cd emen- 
dar con efattezza l’cfcmplarc di tutte le mie Opero, 
che hai comprate . Io lo farò . Che cura più gioconda po- 
trei pigliare ad illanza tua principalmente? Allorché uio 
Uomo della tua qualità, si dotto , si eloquente ,ed oltrac- 
ciò 
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ciò si occupato , c che va a governare una gran Provincia, 
ha sì buona opinione delle mie Opere , che le voglia portar 
feco . In qual obbligo non fono io di mettere ordine, che 
queft.1 parte del Aio B igiglio non l’ imbarazzi come inuti- 
le ? Farò dunque in maniera , che quefta compagnia non ti 
lìa grave; ed io ti preparerò un’aggiunta al tuo ritorno. 
Perciocché nelTuna cola può tanto allcttarmi a nuovi com- 
ponimenti, che un Lettore tale, quale Ari tu . Sta fano . 

LETTERA XXVIL 
Plinto a Falcone . 

Argomento . Raccomanda a Falcone il merito , e le ‘virtù di 
Senfìo Augurino : Dipoi con tale occa/ìone inferifce le cofe., che 
egli aveva fcritte in lòde fua ; e che non era da Jlupirjì^ che 
egli compone jpe ver/I, mentre converfava con Uomini gravif- 
/imi , ed eruditi [fimi . 

E Cco il terzo giorno , che io Tento con gran piacere , 
ed anche non fenza ammirazione la lettura delle Ope- 
re di Senfio Augurino . Egli le chiama piccole Pocfie . Ne 
ha delle dilicate , delle nobili , delle galanti , delle tenere, 
delle dolci , delle pungenti . Se l’amicizia, che io ho feco, 
o le lodi, che egli m’ha attribuite, non m’hanno abbagliato, 
niente s’è fatto da lungo tempo di più finito in quello ge- 
nere . E perchè io talvolta mi diletto di far verfi, di qua ha 
prefo il foggetto della fcguente Canzone . Tu farai adcffo 
il Giudice del mio giudizio, fe il fecondo verfo di quefta 
Canzone mi fovvieiie, perciocché io mi ricordo bene degli 
altri già recitati dentro me ftelfo . 

Canto verfi nel metro , e nel tenore , 

In cui fcrijfe già tempo il mio Catullo , 

E Calvo , e gli altri delP antica etade . 

Ma perchè impiego in quello jlil Pingegnoì 
Il folo Plinio è a me d’incitamento ; 

Egli , depojle le nojofe cure 

Del 
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Dtl Foro , vuol da me ver fi amor ^ . 

Egli cerca amare , e tiene in pregio 

L* efiere riamato . Egli è quel Plinio ! 

Tacciafi il genio aujlero de’ Catoni . 

Or vada mò chi è faggio , e fprez,z.i Amore . 

Tu vedi, che finezza, che giuftezza, che vivacità. 11 Libro 
intero è fcritto in quello gufto . Te ne prometto una co- 
pia, quando farà pollo in luce . Intanto ama Tempre que- 
llo Giovane- Rallegrati col nollro fecolo illullrato d’ uno 
fpirito sì raro , ed a cui le virtù , che l’accompagnano, dan- 
no un nuovo pregio . PalTa la fua vita talora apprelTo Spu- 
rinna, e talora apprelTo Antonino;Parentc dell’uno , inti- 
mo Amico dell’uno , e dell’altro . Giudica tu da quello il 
merito d’un Giovane , che Vecchi sì venerabili amano tan- 
to . Percio'cchè niente è più vero, che quella Malfima : Sia- 
mo tali, quali fon quegli, la compagnia dc’quali ci piace . 
Sta fano . 

LETTERA XXVIII. 

Plinio a Sever.o. 

Argomento . A nome di Erennio Severo prega Giulio Severo j 
che per mano di qualche eccellente Artefice proccurajfe d* 
avere i Ritratti di Cornelio Nipote , e di Tito Cajfio ; che fofi 
fero fimiliffimi agli Originali • mentre Erennio voleva met-^ 
terli nella fua Libreria . 

E Rennio Severo Uomo di gran dottrina , ed erudiziono 
muore di voglia d’aver nella fua Libreria li Ritratti di 
due tuoi Concittadini, Cornelio Nipote, e Tito Caflìo . Mi 
prega di fargliene far copie, fe lì truovano , ove tu fei, 
cornee’ è apparenza , che vi lìano. Tre fono le ragioni, 
che m’inducono a caricarti di quella cura . L’una lì è , che 
la tua compiacenza , ed amicizia fono Tempre intente a fod- 
disfare anche i minimi delìderj miei* L’altra , la tua palfio- 
nc perle belle Lettere , e l’amor tuo per coloro, che lo 

col- 
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coltivano . Finalmente la tua venerazione agl’ intereffi del- 
la tua Patria, ed a tutte le perfone,che le hanno fatto onore< 
e per cui tu non hai quali meno di rifpetto , e di tenerezza , 
che per lei . Io ti fupplico dunque di fcegliere il più eccel- 
lente Pittore. Impercioòchè fe è eftrcmamente difficile di 
pigliar la fomiglianza in un Originale , quanto è più diffi- 
cile in una copia ?,Fà ti prego, che nonfe ne allontani nien- 
te , nè men per far meglio . Sta fano . 

. LETTERA XXIX. 

Plinio a Romano . 

Argomento . Avverttfee Romano dì comparire in Curia^ quan^ 
do fojje chiamato . Imperciocché Nipote Pretore aveva in- 
timata la multa a chi mancajje , e non ne farebbe flato afjo- 
luto che per Grazia . 

E h pigro,non mancar d’elTerc pronto al tuo dovere, c di 
venire a fare il tuo meftier di Giudice alia prima.» 
Udienza, che lì terrà . Nè credere, che tu polfa ripofartt 
fopradi me. Non fe ne dilpenfa impunemente. Licinio 
Nipote Pretore Uomo fodo , e fevero ha condannato allaj 
multa anche un Senatore . Il Senatore ha aringato la fuaj 
Caufa nel Senato -, ma egli ha aringato , che domanda ^Gra- 
zia . E' flato alToluto ; ma ha pregato. Ne ha avuta pau- 
ra; ma ha avuto bifogno della Grazia . Tutti i Pretori, dici 
tu , non fono così rigorolì . Tu t’inganni; bifogna della 
fevcrità per iftabilire, o per riftabilire tali efempj; ma quan. 
do fono una volta confermati , ua Genio piu dolce può fa- 
cilmente feguirli . Sta fano . 

LETTERA XXX. 

Plinio a Licinio. 

Argomento . Racconta Plinio la maravigliofa natura d* tinoA 
fua Fontana nel dijlretto di Como fua Patria ; poiché in ore 
Lettere di Plinio . Y de- 
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. determinate crefceva , e dicrefceva . Studia^! d’invefiigar 
r le cagioni di tal prodigio , e dopo molte ragioni , che egli ad- 
duce ^lafcia al giudizio di Licinio Surro a cercar molto più- 
di quello , che egli per si ftfjfo non comprendeva . 

T I ho portato dal mio Paefe in dono una quiftione , con 
cui efcrcitarc quella valla erudizione » a cui niente è 
nafcollo . Una Fontana piglia la fua origine in una monta- 
gna, colà fra balze, palTain un piccolo corridore, ove lì 
mangia , fatto apporta . Fermali qualche tempo , e final- 
mente cade nel Lago di Como , Ciò, che rende maraviglio- 
fa quella Fontana , fi c , che ella ha un flufib , c riflufib , che 
s’innalza, ed abbalTa regolarmente tre vòlte il giorno. Que-' 
fto giuoco della Natura è fenfibile agli occhi , c non fi può 
vedere fcnza un fommo diletto . Tu puoi federe fopra i 
margini di quella Fontana , mangiarvi", ed anche bevete di 
quell’acqua, perciocché è frefchiflìma : E tu vedi nondimef 
no ,0 che ella s’innalza a poco a poco, o cheinfenfibil- 
mentc ella fi ritira . Tu metti un anello , o quel che ti pia- 
ce in uu luogo del fuo letto , che è a fccco : l’ acqua , chc_> 
ritorna,a poco a poco; giunge l’anello, lo bagna , e lo copre 
affatto . Alcuni momenti dopo l’acqua ,che s’ abbaffa , a_. 
poco a poco fcoprc l’anello , e finalmente lo lafcia. Se tu 
offcrvi lungo tempo quelli moti diverlì , tu vedrai la mede- 
lima cofa fuccedere infino a due, o tre volte il giorno. 
Qualche vento ferrato nel fcno della terra aprirebbe forfè , 
o ferrerebbe alcune volte la forgente di quella Fontana, fe- 
condo che qucrto vento o ritorna più prerto , o che è fiato 
più avanti efpulfo ? Quali come fuccede in un fiafco , la cui 
apertura è un poco Uretra ; benché tu lo rivolga con l’ orifi- 
cio in giù , l’acqua noncfce ugualmente, ma comefc l’aria 
che fa forza per entrare, la riteneflc , ella non cafca , cho 
per frequenti falti . La medclìma cagione , che fa crefcerc, 
e dicrefcere il Mare si regolarmente, farebbe forfè il moto, 
regolato di quella Fontana? Non può effere ancora, cho 
. , . . co- 
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come i Fiumi portati dal corfo loro naturale verfo il Marc, 
fono forzati alcune volte a retrocedere da i venti , o da_. 
.un rifluifo, che s’oppongono al lor corfo; dell’iftelfa ma- 
niera s’incontri qucfto oftacolo interno, che fuccelfiva- 
mente arrefti , e rimandi l’acqua di quella Fontana ? O evvi 
piuttofto una certa capacità nelle vene , che fomminiftrano 
quell’acqua , che fa , che quando elle rcHano efaulle , e che 
adunano nuove acque , la Fontana , che non ne riceve di 
più , diminuifea , e coli più lentamente , e all’ incontro ella 
crefea, e coli più prello, quando riempiutele medefime ve- 
ne mandano 4a nuova acqua, che hanno adunata? Finalmen- 
te lì farcbbe'forfe qualche contrappefo occulto nel luogo, 
che ferra quc(l’acqua,di maniera che quando è men pieno, 
egli faccia un flulTo più libero , ed al contrario , quando è 
.più pieno ,ne faccia più difficilmente , c per bollori ? A te 
s’afpctta di feoprire, e di farci apprendere le vere cagioni 
di quello prodigio . Chi meglio lo potrebbe? Ferme io 
fon contento , fé ti ho ben’ efpollo il fatto . Sta fano . 


■line del Libro ^i^trto , 
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Libro Quinto. 

LETTERA PRIM A.; ! ■ 

Plinio a Sever.0 . ^ 

Ah-gomento . Pomponia , diferedato Curiano fuofigliuolo-, lafciò 
Eredi Plinio , e certi altri . Curiano dopo la morte della Ma- 
dre facendo ijlanxa d' a'ver qualche porzione almeno dell* 

■ Eredità , gliene fu giuridicamente accordata la quarta par- 
te -, ma non per fecreta convenzione , come tentò di fare con i 

Plinio , il quale non acconfentì a sì fatto trattato t come im- 
proprie , ed ingiuriofo . 

I è flato fatto un legato di poca fom- 
ma , che io flimo però più > che fo 
fofle confiderabile . Tu mi domandi 
il perchè ? Eccotelo . Pomponia.» 
Gratilla diferedò Aio figliuolo Aflù- 
dio Curiano , ed iflitui erede me 
con Sertorio Severo , che è flato 
Pretore, e con altri Cavalieri Roma- 
ni di condizione riguardevole . Cu- 
riano m’aflrinfe a volergli donar la mia parte nella fucccf- 
-fione, e di flabilir cosìin favor fuo un pregiudizio contro 
de’miei Coeredi ; ma nel medefimo tempo offerfedilafciar- 
mi con una contrapoliza quefla medefima porzione , che i o 
dava a lui . Io gli rifpofi , gbe queflo non era il mio natura- 
le 
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•le di fingere pubbircamcntc unacofa , é di far fccretanrcn- 
tc un’altru ] che oltracciò io npn credeva , che una donazio* 
ne fatta ad un Uomo ricco j e fenza figliuoli aveflc buoiioj 
faccia ; che finalmente la dcttx donazione farebbe inutile a 
Tuoi difegni >chc al contrario una defifienza dal mio diritto 
gli farebbe di molto vantaggio ; e che io era pronto a. defi- 
-ftere , fe egli mi potcva'provare j chc'reftafic ingiuftamen- 
te diferedato . Io v’acconfento , ripiglia egli , c non voglio 
altro Giudice, che te . Io dopo d’clTerc ftato per un momen- 
*to fofpefo , accetto di elTcrlo . Perciocché non vedo , per 
-qual cagione io non debba aver di me opinione men buona 
di quella , che ne hai tu . Ma ora fov vengati , che nientó 
■mi moverà, fe la Giu/Iizia m’invita a pronunziare in favor 
di tua Madre . Comunque ti piace , rifponde egli j percioc- 
ché tu non vorrai che quello , che farà giufto. Io fcelgo 
'dunque in Roma per giudicar meco due Uomini dellapri- 
maconfiderazione, cioè Corcllio , c Frontino . Con loro 
.io do Udienza a Curiano nella mia Camera. Egli dìfic tutr 
to ciò , che credette eficr valevole ad ifiabilir la giufiizio^ 
delle fue querele . Io replicai in poche parole. Percioc- 
ché non oravi alcuno, che difendelTe l’onore della Tefta- 
'trice. Dipoi m’allontanai da lui per deliberarc.y e dopo 
dell’avvifo del mio configlio , io gli dilli ; mi pare o Curia- 
no , che il difgufto di tua Madre centra te folle giufto. Do- 
po qualche tempo fa egli citarcr i miei coeredi avanti li 
Centumviri ; e non eccettua che me . Il giorno che fi dove, 
va giudicar la caufa s’ avvicinava . Tutti defideravano un 
aggiuftamento , non perché difiìdaftcro della lor caufa-, 
-ma perché i tempi facevan loro paura. Temevan quello, 
• che avevan veduto piu d’una volta fuccedere ad altri, cioè 
che all’ufcir d’una lite civile avanti li Centumviri , non ca- 
deflero in una lite criminale, e capitale. Eravi fra loro uno, 
contro cui l’amicizia di Gratilla, e di Ruftico , poteva fom- 
miniftrarc un pretefto d’accufa ; mi pregano di tentar pri- 
ma l’animo di Curiano • Io m’abboccai foco nel Tempio 

del- 
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della Concordia : Ivi gli di(fi , fe tua Madre ti avelie ifti’- 
tuito crede per un quarto, o fe ella t’avelTc ancor fatto 
unico fuo erede , ma con i legati ella avclTe cosi forte-» 
caricata la fua fucccifionc , che non ve ne reftafl’e di li- 
bero , che il quarto , avrcfti tu diritto di lamentartene? 
Tu dunque del elTcre contento, fe elTcndo ftato dife- 
redato , i. fuoi Eredi ti lafciano la quarta parte de’fuoi 
beni. Io voglio aggiungervi anche del mio. Tuffai 
'bene, che non mi hai citato: c cosi la prefcrizione-», 
che io ho acquiftara con pubblico , e pacifico pofTelTo 
-per lo fpazio di due anni, mette la mia porzione ere.- 
ditaria al coperto dalle tue pretenfioni i Tuttavolta.^ 
per obbligarti a far miglior compofìzione co’ mici Coe- 
redi, e per renderti tutto quello, che la tua confidc- 
razione per me potrebbe averti coftato , io confento , 
che il tuo quarto fi pigli fopra la mia porzione , come 
fopra la loro . Il teftimonio fecreto della mia cofeienza 
non fu il folo frutto , che io raccolfi di quella azione ; 
ella mi apportò anche onore. Curiano fteflb adunquo 
fi c colui , che m’ halafciato un legato . Egli ancor T ac- 
compagna con un encomico , il quale fe troppo io noit_> 
prefuma, m’ uguaglia a i noftri Antenati . Io ti ferivo 
tutte quelle minuzie, perchè ho per coflurtie di trattar 
teco tanto finccramente, quanto meco ftelTo, di tutto 
ciò, che mi cagiona guflo , o difgufto . Crederei, cho 
foffe ingiuflizia il confervar per sè folo il fuo contento, 
ed invidiarlo all’ amico . Perciocché , a confclfar la_» 
verità , la mia faviezza non va sì lontano , che io non 
reputi per niente quella fotta di ricompenfa, che truo- 
va la virtù ncir.approvazione di coloro, chela {limano. 
Stà fano . 
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• Li E T T E R A 1 1 . , 

■ ' ■ Plinio a Placco . - • • ‘ 

Argomento . Ringrazi ameni q a Placco d’alcuni Tordi manda-^ 
tigli in dono. ... . i ... 

I Tordi mandatimi fono si eccellenti, che nè per Terra., j 
nè per Mare particolarmente nella Ragione , ove fiamo, 
pofTo trovar nel Laurentinoconche ricambiarci! favor tuo. 
Non hai tu dunque ad afpcttar dalne fe non una Lettera, in 
cui la Reriliti , c l’ingratitudine fi lafccran vedere alla feo- 
pcrta. lo'non voglio tentare di nafconderle fottò'uncam* 
bio come fece Diomede: ma tu vedi qual fondamento id 
faccia fopra la tua gencrofità . Io fpcro il mio perdono con 
tanto più di ficurezza , quanto che me ne riconofeo mcn de- 
gno.' Stà fano . • ‘ . 

LETTERA III. 

’ ' ^ Plinio ad Amstone . 

f I ^ 

/Argomento. Mentre fi leggevano alcuni Epigrammi di Plinio 
c in prefenza d'Arifione di molti » alcuni li lodarono , 

. altri li condannarono come lafcivi , .e, come tali pubblicati da 
■ un Uomo di tanto credito . Efio Plinio f. rifaputo ijuefto tfcri~ 
ve ad Arifione d'aver compofii fimili verfetti per fecondar 
i l'Ejlro poetico , e non fenz.a Pefempio di molti grand'U omini, 

. Dipoi rende faviumente la ragione per cui fi dilettava di re-, 
citare Epigrammi . 

T Ra le infinite obbligazioni , che io ti profefso , unij 
delle maggiori fi è d’avermi fatto confapcvole con 
tanta fincerità della lunga difertazionc che è Rata fatta in 
cafa tua fopra i miei verfi , e de i varj giudizi , che ne fono 
rifultati . Io vedo ancora , che fi truovano molti i quali non 
condannano l’Opera in quanto alla materia ; ma come buo- 
ni , e finccri Amici Jion approvano , che io perda il tempo a 
- - fcri- 
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fcriverla, e a recitarla. A quelli tali io rifponderò fenzà 
cercar di fcufarc il mio errore. E' vero, che idpafso talvol- 
ta il tempo in far verfi giocoli j fo anche delle Commedie ; 
mi diletto del Teatro j e volentieri leggo delle Poelìe liri- 
che ; c le fatiriche non mi difpiacciono ; giovami anche di 
ridere , di fcherzare , c di trallullarmi . Finalmente per ri- 
durre ad un folo nome tutti i piaceri innocenti , io fon Uo- 
mo. Chi non sa, che i piu favj, i più dotti, ipiùvirtuolì 
hanno talvolta fcritto delle bagattelle ? Mi fanno grand’ 
onore quando celiano forprelì di vedermi dar qualche tem- 
po a cofe sì fatte; ma ho motivo di fperare, che quegli, che 
conofeono i miei Modelli, e le mie Guide, facilmente mi 
perdoneranno , fe io m’azzardo a camminar fopra le peda- 
te di tanti Uomini illullri , l’imitare i quali non è men glo- 
riofo nelle loro bagattelle , che nelle lor piu ferie occupa- 
zioni. E per non nominar nelTuno de’ vivi ad oggetto di 
non rendermi fofpetto d’adulazione , mi farebbe vergogna 
di far ciò , che hanno fatto un Cicerone , un Calvo , un Ali- 
nio , un MelTala , un Ortenlio , un Bruto , un Siila , unCa- 
tulo, uno Scevola, unSulpizio, un Varone , un Torquato, 
anzi i Torquati , un Memmio , un Lentulo , un Getulico , 
un Seneca, unLucejò', ed a giorni nollri ancora Virginio 
Rufo ? E fe non ballanò gli efempj privati , fon pronto a ci- 
tar Giulio Cefare, Augnilo , Nerva, Tito. Io non parlo di 
Nerone ; tuttavia so bene , che quel , che è in sè llelTo one- 
llo , non cefla dielTertale, perchè lo fanno talvolta gli 
fepHerati ; ma l'oneftà refta infeparabilmente attaccata , a_» 
ciò , che il più delle volte è praticato dagli Uomini dabbe- 
ne . Tra i quali xlee annoverarli Virgilio, Cornelio Ni- 
pote , Ennio , ed Accio , che io doveva nominare il primo ; 
ma la probità non ammette ne grado , nè dillinzione . Io 
confeiTo di legger le mie Opere a’ mici Amici , e non fo , fe 
cfli m’hanno imitato , ma potevano elfi non averne bifogno; 
ed io all’incontro non poflb troppo fidarmi della mia fulfi- 
rienza per creder perfetto ciò , che mi pare elTer tale . Un 

Auto- 
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Autore , chefcrive',= raddoppia lafua applicazione, quan- 
do pcnfa afuoi futuri Uditori . Oltracciò fc ha de i dubbi 
fopra l’Opera fua , può rifolvcrli , come alla pluralità de’ 
voti . Ili fomma riceve varj pareri da varie perfone ; c fo 
ndiuno ardifee di dargliene , tuttavia gli occhi , un gcfto , 
un fegno , un piccolo romore , il filenzio ifteiTo , parlano 
affai chiaramente a colui , che sa diftingucr quefte cofe da- 
un parlar lufìnghevole . Perciò fe taluno di coloro, che mi 
hanno fentito , vuol pigliar la pena di legger ciò , che ha 
intefo, vedrà molte cofe cambiate, o cancellate ne’luo- 
ghi , che egli aveva forfè criticati , benché non me l’abbia 
accennato . Penfa tu dunque , che io ti dico tutte queftcj 
cofe , come -fc per fentirmi ioaveffi invitato il Popolo in 
una Sala pubblica , c.non folamentc i miei Amici in una Ca- 
mera particolare. Un gran numero d’effi ha fatto fpeffe vol- 
te onore , c non ha giammai recato rimprovero . Stà fano . 

-LETTERA IV. 

Plinio a Valeriano.' 

Argomento . Condanna la fordida avarizia di Teffdlo Nomi~ 
nato , e la fua ijlabilità ; perchè avendo egli prefi danari dal 
Pubblico di Vicenza per l’Avvocazione , che efercitava , 
mancò poi loro di fede , 

V OGLIO raccontarti una cofa , che parrà di poco rilievo 
fe tu non vai infino al principio . Un Uomo, cheha_. 
cfercitata la Pretura , e che intende bene i fuoi intereffi, ha 
dimandata al Senato la pcrmiffionc di ftabilir Fiere nelle fue 
terre . I Deputati di Vicenza vi fi oppofero. E Telfalo No- 
minato fi prefentò per difendergli: la caufa fu rimeffa . I Vi- 
centini ritornano in Senato un altro giorno,ma fenza Avvo- 
cato . Si dolfero d’eflere fiati ingannati , o che credettero 
così , o che proferirono quella parola fenza rifleffione . Ni- 
pote Pretore domandò loro , quale Avvocato avevano ca- 
ricato della lor caufa . Rifpofero, che era il medefimoj che 
Lettere di Plinio * X, la 
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la prima volta gli aveva accompagnati . Che cofa gli ave-, 
vano dato ? Rifpondono , che ha ricevuto da loro fei mila * 
fefterzj . Se gli avevano dato altro dipoi ? Dichiarano, che 
gli avevano dati ancora mille * danari . Nipote ha richiefto 
che fi facefle comparir Nominato . Quefto folamente pafsò 
per allora. Ma fe io non m’inganno , non fi fermerà qui. 
Perciocché la maggior parte delle cofe occulte comincian- 
do da poco hanno di poi gran progrclfo . Ti ho pofto in_» 
maggior curiofità per invitarti afapereil redo. Se pur tu 
non ami piuttoftodi venire a Roma per foddisfar la curiofi- 
tà , ed efler piuttofto fpcttatorc , che Lettore . Stà fano . 

LETTERA V. 

Plinio k Massimo* 

Argomento . Si duole con Mafftmo della morte di C. Fannia per 
l'amicizia , che /eco aveva , e per le rare fue virtù\ e perchè 
nel fuo Tejlamento aveva lafciati Eredi alcuni , i quali era- 
no J'uoi nemici , e per aver lafciati imperfetti i fuoi Libri in- 
cominciati fopra le iniquità di Nerone . 

M I fi fcrivc , che C. Fannio è morto . Quefta nuova m’ 
affligge molto . Io amava la fua pulitezza , e la fua 
eloquenza ; io volentieri riceveva da lui configlio . Era egli 
naturalmente penetrante , confuraato negli affari per una-, 
lunga ifperienza , fertile negli fpedienti . Io lo piango per 
non aver prima della fua morte rivocato un antico Tefta- 
tnento , in cui fi dimentica , de’fuoi più intimi , e cari Ami- 
ci, ed all’incontro fa del bene a’fuoi più dichiarati Nemici . 
Ma ciò può anche cfTcr forfè tollerato . Quel , che dee af- 
fliggerci , fi è , che egli ha lafciata imperfetta un’Opera ec- 
cellente . Benché parelTc , che il Foro lo teneffe molto oc- 
cupato, feriffe tuttavia! trilli avvenimenti di coloro , cho 
'Nerone aveva sbanditi, o fatti morire. Già tre Libri di 

quell’ 
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queft’Opera , che tiene qnafi il mezzo tra la femplice Rela- 
zione, ed una compita Iftoria , erano giunti alla perfezio- 
ne . Lo ftile n’è puro, la maniera dilicata , i fatti efattamen- 
te uniti . Ed ildefiderio, che moftrava il Pubblico di leg- 
gere quelli primi Libri , raddoppiava la paflionc , che ave- 
va egli di finire gli altri. Mi pare , che la morte di quelli 
grand’Uomini , ché dedicano le lor vigilie alPImmortalità, 
ìia fempre crudele , e fempre venga con piede troppo folle- 
cito . Imperciocché quegli, che ubbriachi de’piaceri vivo- 
no giorno per giorno , finifeono di viver ciafeun giorno. 
Ma quegli, che fi occupano a fcrvir la Pollerità , c che coll’ 
ajuto de i loro Scritti tentano di'trafmetterle il loro nome, 
fon fempre colti improvvifamente dalla morte , la quale in 
ciafeun tempo , che ella venga, fempre gl’impedifce di finir 
qualche Opera incominciata . Egli è vero , che C. Fannio 
ebbe come un prefagio di ciò, che gli doveva fuccedere. 
Sognò una notte, che egli fi cracoleato da Uomo, che llu- 
dia , c che apprefso di lui era il fuo portafoglio . Immagi- 
nolfi poi come di vedere entrar Nerone , che pollofi a fede- 
re fopra il fuo letto prefe il primo libro ,.che conteneva gli 
orrori del fuo Imperio già da Fannio pubblicati; lo lefscda 
un capo all’altro ; prefe poi, c lefse nell’i/lcfsa maniera il 
fecondo , ed il terzo , e finita la lettura fi ritirò. Fannio 
tutto fpaventato interpretò di tal modo il fuo fogno , cioè 
che non continuerebbe più a lungo la fua Illoria di quello, 
che Nerone aveva letto : e ciò rimafe verificato . Io noiij 
pofso penfarvi fenza piangerlo , d’aver quafi perdute tante 
vigilie , e tante fatiche . L’incertezza della mia morte , ed 
i miei ferirti mi ritornano in mente ; c non dubito, che tu 
non fenta i medefimi timori per le tue Opere . E così men- 
tre che godiamo la vita , (ludiamo a lafciare efpollo al ca- 
priccio della morte il meno , che ne polliamo . Stà fano . 
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L E T T, E R A VI. 

■'PlIK’IO ad Apoli.jnar.e . 

Argomento . Defcrtve dìffufamenteil fito della fua Villa T’ofca 
fer appagare il dubbio d’ Apollinare. ^ che /apponeva ejjer d^ 
aria injaluhre , e pe/ilente , onde prova con molte ragioni 
ejfer diverfa da quel , che egli penfava . ^uejla Villa fecon- 
do l'opinione comune era pofia in vicinanza di Città di Cajlel- 
lo , come fi può dedurre dalla Lettera i . delt’ijlejfo Plinio del 
lib. 4. in cui dice d'avervi fatto fabbricare un Tempio , che 
fu confecrato in prefenza fua , e di Calfurnia fua moglie , c_# 
d’avere particolare affetto a quelPaefe , mentre ne fu eletto 
Avvocato nella fua prima gioventù . 

I O fono Rato fenfibilc alla tua attenzione, e follecitudinc 
verfo di me ; allorché tu informato , che io doveva an- 
dar quella State alla mia Villa diTofcana, hai tentato di 
diftornarmene ; perchè tu non credi molto fana quell’aria . 
Egli c vero , che quella parte della-Tofcana , che fi Rende 
a lungo del Mare, è pericolofa , e peRifera : ma la mia Villa è 
affai lontana ; ed è anche fituata a piè dell’Apennino , il cui 
Cielo è più puro , che non è di verun’altra Montagna ; ed 
acciocché tu f!a ben libero dalla paura , io ti dcfcriverò ed 
il temperamento del Clima , ed il fito del Paefe , e la bel- 
lezza della Villa . Nè credo , che tu avrai men guRo a leg- 
ger la mia defcrizione di quel, che ne avrò io a fartela. Nel 
verno l’aria vi è fredda , e vi è del gelo ; la terra non è pro- 
pria a portar nè Mirti , nè Olivi, ne gli altri Alberi , cho 
amano il caldo . E tuttavia porta Allori , e ne produce alle 
volte d’affai verdi, che non vi durano meno , che all’intor- 
no di Roma. In quanto alla State ella è maravigliofamentc 
dolce : ivi tu hai femprc la buon’aria ; ma i venti vi fpirano 
piu , che non vi foffiano . Ed è affai comune il vedere iru» 
quel Paefe de i Giovani , che hanno ancora i loro Avi , c 
Bifavi ì ed il fejitir da queRi Giovani delle antiche IRoric , 

che 
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che hanno apprefe da i loro Antenati . Quando vi fei , tu 
credi eflTer nato in un altro Secolo. Inquanto al fito del 
Pacfc egli è belliflimo . Immaginati un immenfo Anfiteatro, 
e quale appunto può far la Natura . Immaginati una fpazio- 
fa , e lunga Valle attorniata di Montagne , le cime dello 
quali fono cariche di Bofehi non men folti, che antichi . Ivi 
fi fa fpefie volte la caccia , ed in più maniere . Di là feendo- 
no Forefte come fatte per arte fulle pendici di quefte Mon- 
tagne. Tra le Forefte fono fparfe alcune Collinette d’un 
terreno sì buono, e sì graffo, ch’egli.è affai difficile di tro- 
varvi una pietra, quando anche apporta vi fi ccrcalfe. La lor 
fertilità non la cede punto a quella delle piane campagne ; 
e fe le raccolte vi fi fanno più tarde , non perciò fon meno 
mature . Al pie di quelle Montagne , e di tutto il lungo del- 
la pendice altro non s’offerifcealla virta , fe non una gran./ 
moltitudine di vigne, le quali infieme toccandoli , pajono 
una fola . Quelle vigne fon’anche attorniate da una gran.» 
moltitudine d’arbofcelli . Dipoi fi rtendono delle praterie, 
c delle terre capaci di coltura ; ma però sì forti , che con 
gran difficoltà i migliori aratri polfono fenderle . Ed allora 
come la terra c molto falda, e tenace col fenderla s’alzano 
sì groffi pezzi , che per ben frangerli , egli è necelfario di 
ripalfarvi il vomere inlìno a nove volte . I prati ingemmati 
daogni parte di bcllilfimi fiori producono del trifoglio, ed 
ogni altra forta d’erbe Tempre tenere , fempre piene di fu- 
go come fe allor nafcellero . Quella loro fertilità proviene 
da i rufcelli , che gl’irrigano , e che mai non rertano fecchi. 
Tuttavia in que’ luoghi, ove fitruova tant’acqua, non fi 
vedono Paludi ; imperciocché la terra elfcndo in pendice-» , 
lafcia correr nel Tevere l’avanzo dell*acquc , che non bi- 
fognano . Il Tevere palfa a traverfo delle Campagne , e fo- 
ftiene delle Barche , fulle quali in tempo d’inverno , e di 
Primavera fi polfono caricar tutte le forte di provvilìoni per 
la Città di Roma . Nell’Ellate egli divien sì baffo, che il fuo 
Ietto quali fccco l’obbliga a lafciarc il nome di gran Fiume, 
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che poi gli fa ripigliar nell’Autunno . Certamente fentirai 
un gran piacere nel contemplare il Cito di quello Paefcdall’ 
alto d’una Montagna. Tu non crederai di veder terre, ma 
un Paefe dipinto con un artificiofo pennello, tanto c grande 
l’incanto degli occhi in qualunque parte, che efli lì rivolga- 
no , innamorati c dell’ordine , e della varietà degli oggetti. 
La Villa benché fabbricata alla falda del Colle, gode però 
la medelìma villa, come s’ella folTe nella cima . Quello col- 
le lì innalza con una pendice si dolce , che taluno lì avvede 
ben prima d’elTervi falito , che di fentir di falirvi . Addietro 
la Villa lì llende l’Apennino benché affai lontano . Ne i 
giorni piu puri, e più fereni ella ne riceve i refpiri d’un ven- 
to foave in guifa, che non fanno fentir violenza veruna per 
avere affatto perduta nel paffaggio la lor forza . Il lìto è 
quali tutto efpollo al mezzo giorno , c pare , che inviti il 
Sole ncll’Ellate allora del mezzo dì,e nell’Inverno un poco 
più prello a rifcaldare una Loggia affai larga, e lunga a pro- 
porzione. Quella villa é compolla di molte facciate . L’in- 
greffo é all’antica. Innanzi alla Loggia lì vede un Giardi- 
netto , le cui differenti figure fono fpartite col BolTo . Poi 
vi è una Piazza poco elevata, all’intorno di cui fon molti 
Animali talmente rapprefentati col Beffo , che pare, chc_» 
l’uno guardi l’altro . Un poco più abbaffo vi é un’altra Piaz- 
za tutta coperta d’Acanti sì frefehi , e sì teneri , che il pie- 
de , che vi parta, non li fente . Qu^ella Piazza é rinchiufa in 
un viale attorniato d’alberi sì folti , e con sì grand’arte ta- 
gliati , che pare formino un muro . Ivi appreffo è un altro 
viale fatto in forma di circo , nel cui centro vi fono vario 
figure diBoffo, e d’alberi, che li tengono balli apporta. 
Tutto quello Giardino è ferrato di mura tutte coperte d’un 
verdiflìmo Boffo. Dall’altra parte lì llende un prato , che 
per le fue naturali bellezze niente cede in vaghezza a quel- 
le del Giardino, che ti ho deferitto. Oltre a quello prato 
lì truovano delle terre incolte i e poi di quà , e di là prati , 
ed arbofcelli . Ad una ertremità della Loggia vi è una Sala 

da 
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da mangiare, la cui porta guarda fui Giardinetto, e le fine- 
ftre su i prati , e fulle terre incolte j da quelle fineftre fi ve- 
de il Giardinetto , ma da parte , con tutto quello , che re- 
fta della villa in falita^^olle cime degli alberi. Dai mezzo 
della Loggia fi entra in un’Appartamento, che colle fucj 
quattro facciate forma un Cortiletto ombreggiato da quat- 
tro Platani , nel cui mezzo è una Fontana di marmo , la cui 
acqua fpandendofi con grande abbondanza conferva mara- 
vigliofamente il frefeo de i Platani , e delle altre piante . 
In quello Appartamento vi è una Camera da dormire , ivi 
nè la voce , nè il romorc , nè l’iftelfa luce polTono penetra- 
re ; accanto vi è una Sala da mangiare ordinariamente , e tra 
Amici di confidenza , ed un’altra, che riguarda il medefi- 
mo Cortiletto , che gode i medefimi comodi ; vi è ancho 
una camera , la quale per elfer vicina ad uno de i Platani ne 
gode fempre la verdura , e l’ombra : quella è rutta incrolla- 
ta di marmo , ed in mancanza del marmo fupplifce una bel- 
lilfima pittura , che rapprefenta fogliami , ed uccelli fopra 
de i rami , ma con si gran dilicatczza , che non cede punto 
alla vaghezza del marmo illelTo. Aldifotto vi è una picco- 
la Fontana , che cadendo in un bel vafo , e poi palfando per 
varj canali fa un dolce mormorio . Da un angolo della Sala 
■fi palfa in una gran camera, che è in faccia a quella da man- 
giare , le Aie fineftre da una parte guardano il Giardinetto » 
dall’altrail prato, ed immediatamente fotto quelle fineftre 
vi è una Fontana , che ugualmente diletta e gli occhi , o 
gli orecchi : imperciocché cadendo ella da alto in un gran 
vafo di marmo pare tutta fpumofa , e fa un non so qual mor- 
morio , che piace a maraviglia . Qi^cfta camera è molto cal- 
da nel verno , imperciocché il Sole vi dà da ogni parte} ed 
una llufa affai vicina fupplifce,allorchè il nafcondpno le nu. 
vole . Dall’altra parte vi è una Sala , che ferve di fpoglia- 
tojo ; ella è affai grande , e molto dilettevole . Accanto vi 
è la Sala del Bagno d’acqua fredda, ove fi truova un Bagna- 
tojo alfaifpaziofo» ed ofeuro . Seti piglia la fantafia di ba- 
gnarti 
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giurti piu à largo > e più caldamente > vi ha nel Cortile un 
Bagno a qucfto effetto , e vicino ad effo un pozzo > donde fi 
può cavare acqua frefca » quando il calore divicn mo- 
lefto . Allato della Sala del Bagno freddo è quella del Ba- 
gno tiepido , che il Sole rifcalda affai , ma non tanto però > 
come quella del Bagno caldo; perchè in quello l’acqua^ 
fcatorilce con impeto . In quella fala lì fcendc per tre fcale , 
due delle quali fono efpolle ad un gran Sole , e la terza è 
più lontana» ma non perciò più ofcura. Sotto la Camera» 
ove lì colluma di fpogliarli per pigliare il Bagno » vi è uii_f 
giuoco di palla compartito in molti angoli » ove ognuno 
può efercitarlì quanto vuole . Non molto lontano vi è una 
Icala » che conduce in una fala ferrata» ed in tre Apparta- 
menti » uno de’quali guarda il cortiletto» l’altro il prato» ed 
il terzo le vigne, di modo che fono tanto differenti pe’llìto» 
quanto per le vedute. All’eflremità della fala ferrata vi è 
una camera » parte della medehma fala » che guarda tutto in 
una volta il luogo da maneggiarvi Cavalli » le vigne » ed i 
monti . Appreflb a quella camerale ne è un’altra tuttaj 
cfpofla al Sole particolarmente nell’Inverno. Di là li entra 
in un Appartamento » che unifce il luogo deli’efercitare i 
Cavalli alla medelima villa . Eccoti il fuo afpetto . Quanto 
alla parte del mezzo giorno ivi s’innalza una Loggia ferra- 
ta» donde nonfolamente lì veggono le vigne» ma anche par 
di toccarle : nel mezzo di quella loggia lì truova una fala 
da mangiare » ove i venti » che fpirano dall’Aperinino» por- 
tano un’aria molto fana. Ella riguarda le vigne co’fuoi fine» 
ilroni » e con porte a due battenti» dalle quali l’occhio può 
trapalfar tutta la medelima loggia . Nella parte» ove que- 
lla fala non ha finellre » vi è una fcala fccreta » per dove & 
portano i fervizj di Tavola . All’cllrcmità vi è una camera, 
a cui la loggia non dà un afpetto men piacevole delle vi- 
gne . Al di fotto vi è una fala quali fottcrranea » e perciò 
si frefca ncll’Ellate » che contenta dell’aria» che racchiude, 
ella non ne dà » nè altra ne riceve , Dopo quelle due falc^ 
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ferrate vi è una fala da mangiare , ed un’altra tutta aperta , 
fredda innanzi mezzo giorno, m^ più calda dopo cho 
il giorno s’avanza. Quella fala conduce a due Appartamen- 
ti , l’uno de’quali è comporto di quattro camere , e l’altro 
di tre ,che fecondo il giro del Sole godono, o de’fuoi rag- 
gi , over dell’ombra . Avanti quella villa si bella , c si be- 
ne intefa fi rtende un luogo bene fpaziofo per la cavalleriz- 
za ; egli è aperto pe’l mezzo , e fi moUra tutto intero alla 
villa di chi vi entra j egli è coronato di Platani , e quelli 
fono vcrtiti d’ElIera. E così la cima di quelli alberi c verde 
pe’l fuo proprio fogliame , cdil tronco non è mcn verde* 
con quello d’altrui. Quert’Ellera ferpe all’intorno del tron- 
co , e de i rami ; e paffando da un Platano all’altro , fi con- 
giunge inficine . Tra i Platani vi è del Solfo , e quello per 
di fuori è attorniato di Lauro, che mefcola l’ombra Tua con 
quella de i Platani . Il viale , che ferve per cfercitare i Ca- 
valli è dritto , ma alla fua ertremità cambia la fua figura , e 
va a terminare in un mezzo circolo . Quello viale è circon- 
dato, e coperto di Ciprelfi, che rendono l’ombra e più den- 
fa , e più nera . I vialetti in tondo , che fono dentro ( im- 
perciocché ve ne fono molti gli uni dentro gli altri ) rice- 
vono una luce purilfima , e chiariffima. Ivi la villa non_» 
ifeorge altrojche rofc,ed un Sole piacevole vi tempera l’im- 
modcratafrefehezza dell’ombra. All’ufcir di quelli vialet- 
ti rotondi , e replicati fi rientra nel viale dritto, che da due 
bande ne ha molti altri divifi col Solfo . Ivi per efempio vi 
è un praticello: là l’irtelfo Solfo è tagliato in mille, e mille.» 
differenti figure , talvolta in lettere, che cfprimono il nome 
del Padrone , o quello dell’Artefice . Tra quelli Solfi fi ve- 
dono pure vicendevolmente di piccole piramidi , e vicen- 
devolmente di piccole piante da frutto ; c quella ruftica va- 
ghezza d’una campagna , che fi direbbe trafportata all’im- 
provvifo in un luogo sì ben coltivato, è cinta verfo il mez- 
zo giorno di Platani, che fi confervano baffi apporta. Di là 
fi entra in un prato fmalcato di teneri Acanti , ed ove ancor 
Lettere di Plinio . Y fi v^- 
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fi vede gran quantità di figure , e di nomi , che quefti fiori 
efprimono . All’eftremirà vi è un letto da ripofo , di mar- 
mo bianco coperto da una vite foftenuta da quattro colon- 
nette di marmo di carifto . Di fiotto il letto ficaturificc l’ac- 
qua , come fic il pefio di quegli che vi fi colcano , ne la fia- 
cdfc uficire ; ella c condotta da piccoli canali cavati nclla_i 
pietra in un vafio di marmo si infienfibilmente , e con sì giii- 
fta mifiura , ch’egli è fiemprc pieno fienza fipanderfi giammai. 
Quando fi vuol mangiare in quello luogo, fidifipongonoi 
ficrvizj più fiolidi fiuH’orlo di quello vafio , ed i più leggieri li 
mettono in certi piatti gli uni in fiorini di barchette, gli al* 
tri in forma d’ucelli , che nuotano l'opra l’acqua tutt’all’in- 
torno . Ad uno de’lati vi è una Fontana molto impctuofia , 
che dentro la fiua fiorgente riceve l’acqua, che ne getta : 
imperciocché quell’ acqua dopo elfere fiata fipinta molto in 
alto fi precipita fopra sè ficlTa , e per due buchi uniti ella.» 
feende , e dificende fienza difeontinuare . In faccia del let- 
to di ripofio vi è una camera , che non gli comunica minor 
vaghezza di quella, che da lui ne riceve . Ella è tutta ri- 
fplendente di marmo ; le fine porte fono attorniate di ver- 
dura : e filile finefire tanto alte, quanto balfie non fi vede da * 
ogni parte,che verdura. Vicino vi è un altro piccolo Appar. 
lamento , che pure come internarfi nella medefima camera, 
c ne è tuttavia feparato.Ivi fi truova un lettore benché que-‘ 
fio Appartamento abbia molte finefire, l’ombra, che lo cir- 
conda , lo rende oficuro . E quando non piove tu credi dor- 
mire dentro d’un Bofeo. Vi fi vede anche una Fontana,che fi 
perde neirifteifio luogo della fiorgente. In diverfi luoghi vi 
fono pofie fiedie di marmo,che,come fi foifie in una camera, 
fervono di ripofio a quegli , che foifiero fianchi dallo fpaf- 
feggiare . Vicino a quelle fiedie fono piccole Fontanelle, e 
da ogni parte tu hai il piacere di fientire il dolce mormorio 
deiruficelli, che docili alla mano dell’Artefice fi laficiano 
condurre per piccoli canaletti, ove a lui piace . E cosi egli 
ha la comodità d’irrigar talvolta certe piante , talvolta.* 

cert* 


Digitìzed by Google 


DI PLINIO II GIOVANE. 171 

ccrt’altrc , e talvolta tutte inlìeme. Io avrei finito già la 
mia Lettera per paura di parer d’entrare in troppo grandi 
minuzie ; ma io aveva rifoluto di vifitar reco tutti gli ango- 
li , e ridotti della mia villa . E mi fono immaginato > che^ 
ciò } che non ti farebbe nojofo di vedere , non ti farebbe 
grave di leggere ; avendo principalmente la libertà di paf- 
feggiare a molte riprefe, cioè di lafciar la mia Lettera , e ri- 
pofarti quante volte ti tornaffe a propofito . Dall’altra par- 
te ho voluto dar qualche cofa alla mia ambizione : e ti con- 
felTo , che ne ho affai per tutto ciò , che io ho cominciato , 
over finito . In fomma io credo > che il primo obbligo d’un 
Uomo, che ferivo, fiadi dare di tempo in tempo un’oc- 
chiata fopra il titolo della fua Opera . Deefi domandar piu 
d’una volta , qual fia la materia , che tratta : e concludere , 
che fe egli non ne paffa i termini , non è mai lungo ; ma fc li 
paffa, egli è fempre troppo. Quanti verfi Omero, e Virgi- 
lio impiegano nel defcrivcre , l’uno le armi d’Achille , l’al- 
tro quelle d’Enca ? E però fono brevi , perchè altro non_. 
fanno , fc non ciò, che s’erano proporti di fare . Arato pure 
fa un ragguaglio efattiffimo delle più piccole Stelle : e però 
non viene accufaro d’effe^ lungo ; imperocché ciò non fi 
chiama digreffione , ma continuazione dell’Opera medefi- 
ma . E còsi facendo io paragone dal piccolo al grande nel. 
la deferizione della mia villa,non erro ne i racconci ftranie- 
ri ; e non è la mia Lettera che fia grande , ma ben la villa.» 
che vi è deferitta. Ma ripiglio il mio foggetto per paura ^ 
che , fe io faceffi quefta digrelTìone più lunga , cu non mi 
condennartì colle mie proprie regole . Eccoti informato de 
i motivi , che io ho di preferire la mia villa diTofeanaa.» 
quelle di Frafcati , di Tivoli, e di Palertrina . Oltre agli 
altri vantaggi, che io ti ho deferitti, vi fi gode un ozio can- 
•co più ficuro , e tranquillo , che i doveri della carica non 
coftringono ad interromperlo} gl’importuni non vengono 
alla porta per domandarti , ed annoiarti : tutto è in calma , 
tutto in pace : c come la bontà del clima rende il Ciclo più 
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fcreno , c l’aria più pura , così ancor mi fcnto c piu fano di 
corpo , c più libero d’animo . L’uno io efercito colla cac- 
cia , l’altro collo ftudio . I mici dimcftici fanno l’iftdTa vi- 
ta, c godono la medefima falute. E pc’l favor degli Dei in- 
fino adefib non ne ho perduto nclTuno . Vogliano , com’io 
li prego , continuarmi Tempre il medefimo favore , e con- 
fervar Tempre a quello luogo il medefimo benefìcio . 

Scà fano • 

LETTERA, VII. . 

PtlNIO A CaLVISIO . > 

Argomento . Di/corre /opra un Tejlamento , e fpìtg* il fuo pa- 
rere con molte ragioni . 

E Gli è certo , che non fi può iflicuire erede una Città , 
nè lafciarle alcun legato . Ciò non oflante Saturnio , 
che mi ha fatto fuo Erede , lafciaper legato alla noftra Pa- 
tria un quarto della Aia fuccellìone : E di poi determina 
quello quarto a quattro cento mila * fellcrzj . Se fi conful- 
ta la Legge, il legato è nullo. Se s’attende alla volontà 
del morto , il legato e valido; e la volontà del morto, ( non 
so come i Giurici intenderanno ciò ) è più facra per me, che 
riflclTa Legge , . particolarmente quando fi tratta di confer- 
.varc alla nollra Patria il bene , che le vien fatto . Che pro- 
babilità , che dopo averle dato io del proprio un milione , 
e duccnto mila * fellcrzj, volefli difputarle un bene avven-. 
tizio d’un terzo di quella fomma, cioè quattrocento mila 
fellerz; ? Perfuafo io dcll’amor tuo per la Patria femprcj 
affai cara ad un buon Cittadino , m’immagino , che tu ap- 
proverai la mia diflìnizione . Ti fupplico dunque di volere 
alla prima Adunanza de i Decurioni fpiegar la difpofizione 
del diritto in poche parole , e con una fcmplice maniera.. 
In oltre aggiungerai , che io fon pronto a pagar li quattro- 

, cento 
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centomila fcftcrzj , che Saturnio ha legati . Rendiamo alla 
fua liberalità tutto l’onore , che gli è dovuto, non rifer-, 
biamoci , che il merito dell’ubbidienza. Non ho voluto 
fcrivere a dirittura al Pubblico . La confidenza, che ho nell* 
amicizia, c faviezza tua, mi ha fatto credere, che tu po- 
teflì parlar per me in quella occafione , come appunto fire- 
fti per te medefimo . Ho parimente temuto, che la mia Let- 
tera non pareflc allontanarli da quel giullo mezzo, che a tc 
firà facile di tener nel difeorfo . L’aria della perfona, il 
gello , la voce determinano il fenfo di quello , che dice: Ma 
la Lettera priva di tutti quelli foccorfi, niente ha, chela 
difenda contra le maligne interpretazioni. Stàfano. 

LETTERA Vili. 

Plinio ad Capitone • 

Argomento. Efor tato da Capitone a fcriver V IJlorìa ^ adduce 
molte ragioni , per le quali prova effer molto da confiderarfi 
Vintrapprefa d' un'opera it difficile , e lahoriofa . 

T U mi configli di fcriver l’Iftoria? Non fei folo : Mol- 
ti altri me l’hanno configliato prima di te , ed ella è 
fatica alTai di mio gullo . Non è , che io profuma di riufeir- 
vi : imperciocché farebbe temerità di prometterfelo innan- 
zi d’averlo tentato : ma perchè io niente Rimo piìi glorio- 
fo , che aflìcurare l’immortalità a coloro , che non dovreb- 
bono giammai morire , e perpetuando l’altrui nome perpe- 
tuare U fuo proprio . Quanto a me non ambifeo veruna co. 
fa più , che una riputazione , la quale non tema l’ ingiurio 
del tempo: niente mi par più degno d’un Uomo , e princi- 
palmente di colui , che non avendo di che rimproverarli , è 
quali certo , e ficuro del giudizio della PoRerità . Io dun? 
que penfo giorno e notte , per qual mezzo io poRa folle- 
varmi da terra . QueRo farebbe molto per me . • 

* E coli poi vittoriofo andarne ; 
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LETTERE 

Per le bocche degli Uomini volando . 

Qucfto a me non ifpetta,nè di tentarla, nè anche di bramar- 
lo , benché ho ... . Ma io fon molto contento di quel , che 
folamente pare , che prometta l’Iftoria . Le Aringhe, lo 
Poefie dilettano poco , fe elle non fono eccellenti ; ma P 
Iftoria piace comunque fia fcritta . Imperciocché gli Uomi- 
ni naturalmente fona curiofi , e pronti fempre a pafeerfi di 
Novelle , ed anche di Favole» e la più fecca narrazione fuol 
fempre divertirgli . In quanto a me V efempio dimeftico 
m’invita altresi a quella (orta di componimento . Mio Zio 
materno , che è anche mio Padre addottivo ha compoflo 
delle Iftorie con una eftrema cfattezza . Ed i Savj m’infe- 
gnano , che niente è più bello , che il camminar fopra lo 
pedate de’ fuoi Maggiori , quando efli hanno pigliata la_» 
buona ftrada. E chi m’ arrefta dunque? Eccotelo. Io ho 
difefe molte importanti Caufejc benché io me ne prometta 
una mediocre gloria , tuttavia ho difegno d’ emendarle per 
paura , che negando loro queft’ ultima, e dovuta diligenza, 
io non metta a rifehio di perder colla mia riputazione uno 
fatica , che tanto mi è cofìata . Imperciocché tutto quello , 
che non è perfètto , nemmeno è cominciato , fe fi deftino 
alla Pofterità . Ma tu mi dirai : avrai tempo e di riveder lo 
tue Aringhe , ed anche di travagliare intorno all’ Iftoria_» . 
Piaceife al Cielo, che così foife J Ma la piccola di quefte due 
fatiche è tale , ed è sì grande , che l’ intrapprenderne una 
fola , é un ìntrapprendere affili . Io ho aringato per la pri- 
ma volta in età di decinove anni , ed ora appena io comin- 
cio a feorgere , ed anche confufamence , in che confifla la 
perfezione d’un Oratore . E che farà dunque , fe io m’ ad- 
doffo un nuovo lludio ? E’ vero , che PIftoria , e l’ Aringha 
hanno infieme una gran relazione ; ma in quella ifleffa rela- 
zione s’offerifce più d’una differenza . L’una , e l’altra nar- 
rano , ma affai diverfamente . La prima fpeffe volte fi con- 
tenta di fatti comuni , poco importanti, c difpregiabili an- 
cora . La feconda non ama fe non quello, che è flraordina- 
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rio, fublime , e che lampeggia . Le olTa , i mufcoli, i ner- 
vi poflbno comparire in quella ; ma in quella il fiore , ed il 
colore s’addattano meglio. L’Illoria domanda dell’energia, 
del fuoco , dell’impeto : L’Aringa domanda della macftà , 
della bellezza , della dolcezza. In fomma 1’ cfprefl[ionc 1’ 
armonia , la collruzione fono tutte differenti , e ncH’una , c 
nell’altra. Imperciocché (come olfcrva Tucidide) bifogna 
pigliare un’altra firada , fc il premio della fatica fi afpetta 
dal fecolo prefente ; ed un’altra , fc fi afpetta da i fecoli av- 
venire • L’Oratore non confiderà che il primo , l’ Iflorico il 
fecondo . Quelli fono i motivi , che mi ritengono di faro 
un mefcuglio di Litiche tanto diffimili , e che la loro am.- 
piezza rende neceffariamentc differenti . E così ho da te- 
mere , che turbato , e confufo da sì fatta difficoltà , e sì flra- 
ordinaria , io non frammetta qui ciò , che dee effer frappo- 
fto là . Perciocché ( a parlare il linguaggio del Foro) io 
domando per un certo tempo difpcnfa d’ aringare . Tu co- 
mincia a penfare ,qual fecolo noi fceglieremo . Se volgia- 
mo gli occhi a i fecoli lontani, c de i quali abbiamo già 1’ 
Ifloria , le materie faranno tutte preparate ; ma il paragone 
farà duro a fofleiicrfi. Ma fe pigliamo gli ultimi , e dc’qua- 
li infino ad ora niente è flato fcritto, ci metteremo a rifehio 
di farci pochi amici , c molti nemici . Oltreché in una si 
grande , c sì orribile corruzione di coflumi troveremo cen- 
to azioni da condannare contra una da lodare : e poi bifo- 
gna foffrir la cenfura comunque tu feriva . Se tu lodi , farà 
poco i fe biafimi farà troppo , benché tu abbia fatto l’ uno 
con tutta la profufione, l’altro con tutta la ritcnutezza pof- 
fibilc . Ma quello é capace d’arreflarmi ? Io mi fento urt./ 
gran cuore per facrificarmi alla verità. Tutto ciò , che io 
ridomando, fié di prepararmi la firada, in cui vuoi tu 
farmi entrare . Scegli un foggetto , accioché io pronto a 
fcrivere , da nìun’alcra nuova ragione polla efferne ritar- 
dato. Sta fano. 

LET- 
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LETTERA 

PtiNio A Saturnino . 

Argomento. Si duole molto della grave malattìa di Giulio Va- 
lente , ed ancor più della morte d' Avito . 

L a tua Lettera ha fatto fopra di me impreflioni affai dif- 
ferenti. Imperciocché ella tutt’in una volta mi dava 
e buone , e cattive nuove . Le buone fono , che tu fei in-» 
Roma. Mi dici dj non eiferne contento ; maio debbo ef- 
ferne pago , poiché tu m’alficuri , che non afpetti altro fo 
non il mio ritorno per legger pubblicamente le tue Opere: 
ed io fonoaifaifcnfibilcaquefto contraifcgnodcllatua ami- 
cizia. Le nuove cattive fono j che Giulio Valente é gra- 
vemente infermo ; benché a confiderar la malattia per ri- 
guardo di lui non v’ é cagione di dolerfene . Imperciocché 
non gli può arrivar niente di meglio , che d’eifer liberato il 
piu prefto d’un male incurabile . Ma quel che mi par dolo- 
rofo , e crudele ancora, fi é , che Giulio Avito fia morto nel 
fuo ritorno dalla Provincia , ove egli ha cfcrcitata la carica 
di Qucftorc ; e fia morto in una Nave , lontano da fuo fra- 
tello, che amava tencramentcjlontano da fua Madre, c dal- 
le fuc Sorelle. Quello non fi niente al morto ; ma faceva, 
quando egli era in agonia ; e reca fommo dolorea quegli , 
che gli fopravvivono . Qual rammarico di veder morirò 
nel fiore dell’età un Uomo di così bella fpcranza , e che le 
Tue virtù avrebbono innalzato al piu alto grado , fe avclfe- 
To avuto il tempo di maturare?Quale amore non aveva egli 
per le belle Lettere ? Che cofa egli non ha letto ? Che cofa 
non ha fcritto ? Quanti vantaggi perde con lui la Pofterità? 
Ma perché abbandonarmi tanto al dolore? Ma che? manca- 
no cagioni , d’abbandonarvifi ? Bifogna finir tuttavia la mia 
Lettera , fc io voglio ritener le lagrime , che mi fa fparger 
la tua . Sta fano . 
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LETTERA X. 

PtiNio AD Antonino . 

Argomento . Ammira i verji cP Antonino compojli in Greco-, ma 
diffida di poterli imitare nel tradurli in Latino . 

I O non fento meglio giammai tutta l’eccellenza delle tue- 
Poefie , che quando mi sforzo d’imitarlc . Come i Pit-‘. 
tori , che vogliono dipingere un vifo -, la cui bellezza è 
perfetta , efprimono rare volte tutte le fuc grazie nel Ri- 
tratto : nelPiftelTa maniera , allorché io voglio formarmi 
(opra quefto modello , m’avvedo reftar fotto , quantunque 
mi sforzi di far bene . E ciò m’obbliga a feongiurarti tutta- 
via più a darci di opere fimili , che tutti bramano d’imitare, 
fenza che nelTuno , o quali nclTuno polTa arrivarvi . 

Stà fano. 


LETTERA XI. 

Plinio a Svetonio Tranquillo . 

Argomento. Plinio con alcuni fuoi verfi aveva promejjo agli 
Amici , che Tranquillo averebbe pubblicate certe fue Opere , 
ma vedendo ciò differir^, lo va Jlimolando , e minacciando 
ancora , che vedrebbe comparir emiro di lui de i verfi ingiù- 
riofi . 

A Dempi finalmente la promefla, che i miei verfi Endeca- 
fillabi hanno fatta delle tue Opere a’ nollri comuni 
Amici . Si delìderano , fi domandano ogni giorno con tan- 
ta premura, che io temo che non fiano alla fine citate a 
comparire . Tu fai , che io fto fofpefo al pari d’ ogn’ altro , 
quando fi tratta di darli al Pubblico ; ma fopra quello pun- 
to io vedo, che tu avanzi di molto la mia lentezza, e la mia 
ritenutezza . Non dilfcrir più dunque a foddisfarmi : o 
avverti , che io non tragga da te con verfi pungenti , e Sati- 
rici quello, che non hanno potuto ottenere i verfi dolci , 
• Lettere di Plinio . Z e lu- 
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c lufinghevoli . La tua Opera è arrivata ad un punto di per- 
fezione, che la lima non faprebbe più pulirla , ma folamen- 
te indebolirla . Dammi il gufto di vedere il tuo nome ful- 
la fronte d’un Libro ; lafcia , che fc ne polTa far copia , che 
lì fenta a leggere, che polTano comprarli le Opere del mio 
caro Svctonio . E' ben giallo , che la tua fcambievole ami- 
cizia t’inviti a darmi il contento medelimo , che ti ho dato 
Io • Stà fano . 

LETTERA XH. 

‘ Plinio a Parato suo Prosuocero. 

Argomento. RaUegrafi con Fabato fuo Profuocero , che avejjk^ 
dedicato un Portico a sèjlejfo ^ ed al Figliuolo in Como lor 
Patria comune . 

H O ricevuta la tua Lettera , da cui comprendo , che tu 
hai ornata la nollra Città d’un fontuofo Portico, fo- 
pra il quale tu hai fatto fcolpirc il tuo nome, c quello di tuo 
Figliuolo ; che il giorno feguente della feda celebrata ìil. 
quella occafione tu hai promeflb un fondo per ornamento 
delle porte ; che così il fine d’un benefizio è dato il princi- 
pio d’ un altro . Io godo primieramente della tua gloria , 
una parte di cui ridonda in me a cagione della nodra pa- 
rentela ; di poi godo , perchè si magnifiche memorie aflicu- 
rano quella d’un mio Profuocero ; finalmente per la nodra 
Patria , che in tal maniera vien fempre più a fiorire . T atti 
i nuovi abbellimenti , che ella riceve , da qualfivoglia ma- 
no edi vengano , mi confolano , ma venendo dalla tua mi 
rendono in fommo grado contento. Altro non mi reda_i , 
che pregare gli Dei di confervarti in sì fatta difpofizione , 
c di preparare a queda una ben lunga vita . Perciocché m’ 
immaginojche dopo aver compita qued’opera, che tubai 
promelfa, ne coraincerai un’altra . La liberalità non fa fer- 
marli : quando ha prefo una volta il fuo corfo , più s’avan- 
za , e più divien bella . Stà fano • . ■ 

... LETI 
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LETTERA XIII. 

Plinio a Scauao . 

Aagomento . Pittilo } (he aveva fatta un' Aringa a fuot Citta- 
dini } e recitata a certi fuoi Amici, la manda poi a Se auro per 
ottenere il fuo giudizio , 

H O adunati i miei Amici a difegno di recitare una pic- 
cola Aringa da me comporta , e che io penfo di pub. 
blicare . L’Adunanza era affai numerofa per aver luogo di 
temere > ed affai fearfa per ifperarc , che la critica foffe fin- 
ccra . Perciocché io aveva due intenzioni in querta lettura. 
La prima d’accrefcerc la mia attenzione col defiderio di 
piacere. La feconda d’approfittarmi di quella degli altri 
fopra gli errori , che la mia prevenzione in mio favore po- 
teva tenermi occulti . . M’è riufeito felicemente il difegno 1. 
Mi furono dati degli avvilì ; ed io medertmo ho fatte le mie 
annotazioni , ed ho criticato me rtelfo . Ho dunque cor- 
retto il Libro , che ti mando: il titolo te ne infegnerà il 
foggetto , ed il Libro medertmo ti fpiegherà il rcrto . Avvi- 
fami , te ne fupplico , ciò , che tu giudichi non folamentc 
del corpo dell’Opera , ma anche di ciafeheduna delle fuo 
parti . Ed io farò o più difporto a confcrvarlo, o più ardito 
a farlo comparire fecondo che tu m’avrai determinato . 
Sta fano . 

L E T T E R A XIV. 

Plinio a Valemano. 

.Argomento fìmile a quello della Lettera quarta di quefo me- 
defimo Libro . 

T U mi preghi , ed io te l’ho promeffo, quando tu me ne 
averti fatta richierta , di fcriverti qual fucceffo abbia 
avuto l’Accufa intentata da Nipote contra Tufcillo Nomi- 
nato . Egli fu introdotto . Difefc da $è rteffo la fua CaufO, 
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fenza che ne(Tuno comparifTe contro di lui. Perciocché i 
Deputati di Vicenza non folamentc non Io caricarono j ma 
Io favorirono ancora . Il riftretto della fua difefa fu cho 
non aveva punto mancato di fedeltà , ma ben di coraggio j 
che era ufeito di cafa fua rifoluto d’aringare ; che era anche 
flato all’Udienza ; ma che egli fi era ritirato impaurito da i 
difeorfi de’ fuoi Amici : che era flato avvertito di non op- 
porli particolarmente nel Senato al difegno , che ad un Se- 
natore sì fortemente premeva , che egli non difendeva più 
come un fcmplice ftabiliniento di Fiera, ma come un negor 
zio , in cui fi trattava del Tuo credito , del fuo onore , e del- 
la fua dignità : E che fe trafeurafle qucfto avvifo , gli craj 
preparato un rifentimento inevitabile . Benché difl’e la ve- 
rità , non fu pertanto afcoltato , e ricevuto favorevolmen- 
te , che da pochiffime perfone . Di là pafsò alle feufe , ed 
alle fuppliche accompagnate da molte lagrime. Oltrediciò» 
com'egli eraUomo intendente, cambiò tutto il fuo difeorfo 
-in guila , che pareva piuttofto , che egli domandalTc grazia, 
che giuflizia : E a dire il vero ciò era più penetrante , c più 
ficuro . Afranio Deliro Confole fu di fentimento d’ all'ol- 
verlo . Confefsò , che Nominato avrebbe fatto meglio a^ 
■difender la Caufa de’Vicentini col medefimo coraggio, con 
cui fe n’era caricato ; ma egli pretefe , che eflendo la colpa 
di Nominato Hata efente di fraude, ed oltracciò non emen- 
do egli flato convinto in veruna parte , che meritaflc cafli- 
go,bifognava mandarlo affbluto fenz’ altra condizione, 
che quella di reflituire a i Vicentini ciò , che n’ aveva rice- 
vuto . T utta l’Adunanza fu di quella opinione , eccettuato- 
ne Flavio Apro. Colini fu di parere d’interdir Nominato 
per Io fpazio di cinque anni dall’Ufficio d’ Avvocato. E 
benché la fua autorità non avelTe potuto tirare alcuno al 
fuo partito , nondimeno perfillé nella fua opinione. Ed an- 
che in virtù della potellà, che la Legge concede a colui, 
che può convocare il Senato, ottenne di far giurare Afra- 
nio Deliro ( il primo che aveva pronunziato il fuo voto per 
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TafToluzione ) che credeva e(Ter qucfto un falutare efempio 
alla Repubblica . Molti fi richiamarono a quefta propofi- 
zione ancorché giufta , perchè pareva tacciar di corruttela^ 
colui , che aveva pronunziato il parer fuo. Ma avanti di 
raccogliere i voti,Nigrino Tribuno della Plebe fece una ri- 
moftranza piena di facondia, e di forza , in cui fi querelava, 
che gli Avvocati vendevano il lor niiniftero , e che vende- 
ranno ancora la lor prevaricazione: Che fi faceva traffico 
di Caufe , e che alla gloria ( unico prezzo anticamente di si 
nobile impiego ) avevano foftituite le fpoglie de i più ric- 
chi Cittadini , delle quali s’erano fatte grandi , e fode ren- 
dite . Egli citò in riftretto le Leggi fatte fopra quefta ma- 
teria ,fece fovvenir de i Decreti dei Senato , e conchiufe , 
che poiché le Leggi, c i Decreti fprezzati non potevano 
fermare il male, bifognava fupplicarPIraperadorc,ch’ egli 
ftefib volefle ben rimediarvi. Pochi giorni dopo il Prin- 
cipe ha fatto pubblicare un Editto rigorofo , e mite infie- 
me . Tu lo leggerai . Egli è negli Archivi pubblici . Quan- 
to a me giova a credere di eifermi non folamente aftenuto 
di fare alcun trattato per le Caufe , delle quali fon carico; 
ma d’avere anche rifiutato fempre ogni fotta di doni , c in- 
iìn le menome cortefic l.Vero è, che tutto ciò , che non ha 
apparenza d’oneftà, fi dee fuggire non come fe folTc proibi- 
to , ma come fe foife vergognofo. Vi è però non so qual 
foddisfazione a difender pubblicamente ciò, che tu iton 
hai pernrieftb giammai a te ftelTo . Vi avrà forfè , ( e non bi- 
, fogna dubitarne ) vi avrà meno d’onore , e meno di gloria 
nella mia condotta , quando tutto il Mondo farà per forza 
ciò ,che io faceva di buona voglia ? Godo pertanto difen- 
tirc , che gli uni mi chiamino indovino, gli altri mi rimpro- 
. verino fcherzando , e burlando , che voleva reprimerfi la_> 
m^aavariziajelemierapine.t Stàfano. . > . 

t, . .. . < ! 
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LETTERA 

Plinio a Ponzio 

Argomento . Rallegra^ con Ponzio della cura > che gli era Jìaj 
ta commejfa della -via Emilia > e della felicità dd Secolo , in 
cui i buoni confeguivano le dignità . 

I O era a Como , quando ho ricevuta la nuova , che Cor- 
nuto era ftatopropofto per travagliare alle riparazioni 
-della via Emilia. Non polTo efprimerti quanto ne forij__ 
contento , e per lui , e per me i Per lui , perchè con' tutto 
ch’egli ha lontano dall’ambizione) un onore , che non ha> 
punto ricercato, dee però piacergli: Per me, perchè io pro- 
vo maggior contentezza d’ elTcre Rato nominato a quefta 
carica dopo che io vedo, che fe ne dà unaTimile a Cornuto. 
Perciocché non è cofa più aggradevole di vederli innalza- 
to, che di vederli uguagliare in dignità agli Uomini dab- 
bene . E dove trovar unUomopiù onefto , più integro, più 
'formato fopra il modello degli antichi coftiimi , più con- 
fumato in ogni genere di virtù , che Cornuto ? Quel , cho 
ne dico , non lo fo dalla Aia riputazione, che non è meno 
ftabilita , che giufta , ma dalla fede d’una lunghillima fpe- 
rienza. Noi abbiamo fempre avuto per Amici nell’uno , c 
nell’altro felfo tutti coloro , che del noftro tempo rifplen- 
dcano nel merito. Quefta focietà d’amicizia ci ha ftretta- 
mente uniti, le cariche l’hanno perfezionata negli ufficj pub- 
blici . Perciocché come tu fai , io l’ho havuto per Collega, 
c quando fui Queftore , c quand’anche fui Confole . Allora 
io conobbi a fondo qual’Uomo egli era , e quanto pregiabi- 
le. Io l’afcoltava come Maeftro , lo rifpettava come Pa- 
dre, ed in ciò concedeva aflài meno alla Aia età , che alla 
Aiafaviezza . Eccoti ciò , che m’ invita a goder tanto per 
me , quanto per lui ; tanto in pubblico, quanto in privato: 
perché finalmente la virtù non conduce più come prima al 
precipizio, ma bensì agli onori . Non finirei mai ,fe io m’ 
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abbandonaflì di mio giubilo . Ritorno a dir quel ,'che io fa- 
ceva , quando m’è ftata refa la tua : io era con l'Avo , coiij 
laZia paterna di mia moglie , e con gli Amici , che da lun- 
go tempo io non aveva veduti . Io vilìtava i miei piccoli 
poderi ; io riceveva le querele de i contadini ; io leggeva i 
loroi ricorlì , ed i lor conti ,ben correndo mal grado mio 
(perciocché io fon desinato ad altra lettura , ad altri Li- 
bri ) io cominciava mcdciìmamentc a difpormi al ritorno > 
ftimolato dalla mia licenza, che doveva finir predo , ed 
avvertito a ritornare alla mia carica da quella, che è ftata 
conferita a Cornuto . Fortemente io bramo, che tulafci 
nel medefimo tempo la Campagna , acciocché dopo il mio 
ritorno a Roma noni vifia alcun giorno perduto pe’l noftro 
commerzioi Sdàfano. 

lVe.T T e R a XVI, 

' ’ Plinio a Marcellino . 

Argomento . Di due Figliuole , che aveva Fondano , era morta 
la minore , le cui virtù in fommo grado ammirabili fupera- 
vano l'età . Onde Plinio avvi fa Marcellino , che fc rivendo 
al Padre in confolazione di sì fatta perdita ,• fi ftudiaffe di 
mitigar piuttoflo , che accrefeere il fuo dolore , mentre egli 
era inconfolabile . 

I O ti ferivo opprcftb da una fomma paftìone . La Figliuo- 
la più giovane di Fondano è morta . Io non ho mai ve- 
duta fanciulla più benfatta, e più amabile, e più degnai 
non folamente di viver lungo tempo , ma anche di viver 
Tempre . Ella non aveva compiti ancora i quattordici anni, 
c già faceva fpiccare una prudenza , che è virtù propria del- 
la vecchiaia. Scorgevafi nel fuo portamento tutta la mae- 
ftàd'unaDama di gran condizione ; e tutto ciò non le to- 
glieva niente di quello innocente pudore , di quelle inge- 
nue grazie , che piacciono , tanto nella prima età. Con qual 
femplicità non reftava quali attaccata al collo di fuo Padre? 
• : ■ Con 
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Con qual dolcezza , e con qual modelHa non riceveva co- 
loro, che egli amava? Con qual giuftizia, con quale ugua- 
glianza non compartiva il Tuo amore tra le Aie Nutrici , ed 
ì Maeftri , che avevano coltivato o il Aio cuore , o il Aio 
fpirito ? Chi poteva Andiate con più applicazione, e con 
difpofizioni più felici di lei ? Poteva ella mettere men tem- 
po , ed avere più circofpezione ne’Aioi divertimenti ? Egli 
è difficile d’immaginar la Aia ritenutezza, pazienza, coAan- 
za nell’ultima infermità . Docile a i Medici , attenta a con- 
folar Aio Padre, e Aia Sorella; priva, ed abbandonata di 
tutte le Aie forze fi foAcneva nondimeno col folo coraggio: 
queAo coraggio l’ha accompagnata infino all’ultima eAre- 
mità , fenza che ne la lunghezza della malattia , nè il timo- 
re della morte l’abbian potuta abbattere. T urto ciò non fer- 
ve ad altro fe non a raddoppiare ed il noAro dolore , ed i 
noAri inutili defiderj. Morte veramente acerba^ e crudele. 
Ella era fui punto di maritarli con un Giovane ugualmente 
amabile . Il giorno delle nozze era già fifib ; noi tutti era- 
vamo già invitati . Ma o qual cambiamento ! Quale orrore 
fuccede ad una sì grande allegrezza ! Non polTo efprimcr- 
ti da qual palfioneio mi fentj trafitto quando Fondano ifpi- 
rato dal cordoglio fempre fecondo di meAe invenzioni, ha 
comandato , che tutto quel , che era deAinato in veAi , in_» 
perle , in diamanti , foffc impiegato in aromati , in balfami, 
in profumi. Egli è un Uomo dotto, e non menfavio, o 
che dalla Aia più tenera gioventù fi è coltivato lo fpirito 
con le migliori fcienze , e con le più belle Arti ; ma oggi 
egli difprezza tutto ciò, che hafentito dire,e quelichefpclfe 
volte ha detto egli Aeffo . In fomma tutte le Aie virtù l’ab- 
bandonano, e lo lafcianoiii preda alla fola Aia te nerezza. 
Tu però gli perdonerai facilmente , tu lo loderai ancora, fe 
attentamente rifletterai a quello , che ha perduto . Egli ha 
perduta una Figliuola , che non folo aveva le maniere , il 
portamento , le fattezze di Aio Padre ; ma ben’anche pote- 
va chiamarli Aio vero ritratto , tanto era erande la fomi- 
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glianzi . Se dunque tu gli ferivi per condolertene, fovven-> 
gati d’iifar meno di forza , e'di ragione , che di compaflio- 
ne e di dolcezza ne’tuoi conforti . Il tempo non contri- 
buirà poco a fargliele ben ricevere. Imperciocché corno 
una piaga frefea' paventa la mano del Chirurgo e poi la 
fqifre , c la brama così anche la nuova aBUzionc lì ribellai 
prima contrà le confolazioni , e le rigetta , ma poco dopo 
le ricerca , e s’arrende a quelle ,^che fono con dcAfezza^ 
fomminiArate . Scafaho. : 

L. E T T E R A XVII. . ; 

Pi INIO A Sl-UaiNNA . 

AacoMENTo . Loda Jlraordinariamente apprejfo Spurimta un* 
Operacompojla daCalfurnio Fifone intitolata Degli Amori, 
che aveva recitata in un’Adunanza pubblica ; dipoi commen- 
da la bontà del Fratello di Calfurr.io ; e defidera , che fiano 
illuftrati i fuoi tempi da eccellenti ingegni . 

V Engo da fentire Calfurnio Fifone . Ho tanto più di 
fretta d’avvifartelo , perchè ti conofeo parziale di- 
chiarato delle belle Lettere : e perchè io so , qual guAo hai 
di veder Giovani a camminar degnamente fopra le tracce 
de i loro Antenati. Il Poema , che mi ha letto , era intitola- 
to Il Giuoco d* Amore foggetto ricco , e galante ; egli l’ha 
trattato in verfi elegiaci, i quali fono ben fluidi, teneri, fa- 
cili; e l’efpreflioni hanno maeAà , quanto bifogna. Tu lo 
vedi con una gioconda varietà ad un tratto innalzarci , ad 
un tratto abbaflarfi ; mefcolar con ingegno , che non ifmen- 
tifee mai , la nobiltà alla femplicità , le grazie leggiadre 
con una pronunzia , che incanta ; ed accompagnare il tutto 
con una modcAia , con un roflbre , e con un certo.batticuo- 
re, e trepidazione propriiflìma a far valere, quel, che fi re- 
cita. Imperciocché io non so la cagione , per cui la timi- 
dezza convien più , che la cQnfidenza ad un Uomo di Lette- 
re . Niente m’impedirebbe di contarci molte particolarità. 
Lettere di Plinio»' A a clic 
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che non fono men riguardevoli in un Giovane di quefta ttir 
e non men rare in un Giovane di quella condizione» ma bi« 
fogna troncar quefte minuzie . Finitala lettura io abbrac- 
cio Fifone buon pezzo > ed a molte repliche . Ed io perfua^, 
fo , che non vi è ftimolo più efficace , che la lode , l’efortai 
fortemente a continuare > come aveva cominciato » ed illu- 
ftrar tanto i fuoi Porteti » quanto era ftato illurtrato egli da 
fuoi Antenati . Io ne feci i miei complimenti con Aia Ma- 
dre, e con Aio Fratello, che col Aio buon naturale non fi 
fece meno d’onore in qucrta occafione, che Calfurniofo 
ne fece col Aio fpirito ; tanto l’inquietudine , c la gioja par- 
vero a vicenda interelTare il primo di quei due Fratelli a fa. 
vor del fecondo . Faccia il Ciclo , che io abbia fpeifo a feri, 
verti fimili nuove . Porto grande affetto al mio Secolo j e 
vorrei , che non foffe fenza fplendore, c fenza virtù j ed 
appaffionatamente io bramo , che i nortri Giovani di quali- 
tà non ripongano tutta la lor nobiltà nelle immagini de i 
loro Antenati . Quelle, che i Fifoni veggono nella lor cafa, 
mortrano di lodargli , e (ciò che dee bartare alla gloria di 
tutti e due ) di riconofcergli . Sta fano . 

lettera XVIII. 

PUNIO A MaSS.0. 

Aagomento . Rallcgrafi con Magro , chejhjfe contento nello-i 
fua Villa Tarentina ; e Plinio dice di fare il medejìmo nella 
Jua Tofea : ove ofe ne andava a caccia , oppure ftudiava . 

I O provo tutta la confolazione , poiché tu fei contento ; 

tu hai teco e tua Moglie, e tuo Figliuolo; tu godi il Ma- 
re, la frefehezza delle tue Fontane , la bellezza delle tue 
terre , ed.in fine i comodi d’unadeliziofiffima villa . Imper- 
ciocché qual’altro concetto può averli d’una cafa , che ave- 
va fcelta per Aio ritiro , e follie vo un * Uomo allor più feli- 
ce, che quando fu pervenuto al colmo della felicità ì Quan- 
to a 
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to a me la caccia , c lo Audio mi occupano vicendevolmen- 
te , ed alcune volte inlìcme in quefta mia villa di Tofeana . 
Tuttavia non ho potuto infìno adeflb decidere qual cofafìa 
pih difficile il fare una buona caccia > o una buon’Opcra . 
Sta fano • 

LETTERA XIX. 

Plinio a Paolino . 

AacoMENTo. Prega Paolino a voler dare il comodo inunaju.% 
. Vili» del Friuli a Zojìmo fuo Liberto infino a tanto , che egli 
guarijfe da una certa toffe^ che aveva prefa per recitare. Di- 
ce t che egli era un buon virtuofo > gran Sonatore di Cetra , e 
grato al Padrone per i molti fervizj , che gli prejlava . 

T I confcfTerò la mia debolezza per i miei Dimeftici tan- 
to più francamente, che io so , con qual bontà tu trat- 
ti i tuoi. Io ho fempre nella memoria qudto verfo d’Omero: 
a II Padre poi che mite era , e benigno . 

Ed io non dimentico punto il nome di Padre di famiglia , 
che vien dato fra noi a i Padroni. Ma quando io folli ancor 
meno umano , e più duro , m’indurrei non pertanto a coin- 
. patire il mifcrabile fiato, in cui fi truova il mio Liberto Zo- 
fimo . Più ha egli bifogno di compaffione , più glie ne deb- 
bo portare . Egli e Uomo dabbene , ufficiofo , letterato , 
e riefee perfettamente nella rapprefentazione della Com- 
media , che è fua profcffionc , e per cosi dire , fua carica . 
La fua declamazione ha forza, giufiezza, femplicità, o 
grazia : e tocca la Lira meglio , che non appartiene ad un 
Commediante . Quello non è il tutto . Legge Aringhe.^ , 
Iftorie , e Verfi , come fe egli non avefie fatta giammai al- 
tra cofa. Io ti ferivo tutte quefie minuzie , acciocché tu 
fappia , quanti fervizj , e cari fervizj queft’Uomo folo mi 
rende . Aggiungivi una inveterata inclinazione , che io ho 
concepita per lui , e che vien raddoppiata dal pericolo, ov' 
A a 2 egli 
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cgli fi truova . Perciocché la Natura ci ha fatti di tal Torta, 
che niente dà più d’ardore , c più di vivacità alla tenerezza 
noftra, che il timore di perder ciò, che abbiamo ; e non è la 
'' prima volta , che mi ha cagionata quella paura . Sono alcu» 
ni anni, che declamando con grande attenzione, e veemen- 
za, fubito fputòfanguc . Io lo mandai in Egitto per riaver- 
li, e dopo elTcrvi flato per lungo tempo, ne ritornò poi in 
uno flato affai buono . Ma avendo voluto sforzar la fua vo- 
ce per lo fpazio di molti giorni continui , una piccola toffe 
lo minacciò prima della ricaduta , e poco dopo ritornò 
fputar fangue . Per tentar di guarirlo , ho rifoluto di man- 
darlo alle tue ville nel Friuli . Mi fovviene d’avere fpelTe 
volte fentito , che vi fia l’aria molto fana , ed il latte ottimo 
per quelle forte di malattie . Ti fupplico dunque di volere 
fcrivcre a’ tuoi Dimellici di riceverlo in cafa tua, e di fom- 
miniflrargli tutti i foccorfi necelfarj , benché pochi glie ne 
bifogneranno , mentre egli è si moderato , e rirenùro , che 
non folamente ricufa i comodi , che lo flato d’un Infermo 
può richiedere , ma anche le cofe ifleffe , che uno flato si 
fatto moflra di efigere. Gli darò per far queflo viaggio ciò, 
che bifogna ad un Uomo frugale, c che viene a godere i fa- 
vori tuoi . Sta fano . 

LETTERA XX. 

PtiNio A Omo . ’ 

r • • 

. > ^ 

Aiicomehto . IRitine/i avendo accufato Giulio Bajfo di Pecufa» 
to , mentre egli fu Proconfole di quella Provincia , , avevano 
impetrato dal Senato per Avvocato loro Vareno , che dipoi 
fu anch’egli Proconfole deWiJl^a Provincia , il quale venne 
parimenti accufato. delPiJlejJo delitto . Per Vareno aringo 
Plinio^ ed ebbe per contraddittore Fontejo di nazione fireco . 
I Bit inef ottennero , cbe ffqrmajfe procejjo •, e Vareno di po* 
ter fare ilcontefio dei TeJUmonf > 
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P Oco dopo che i Bitinefi ebbero intentata la loro accufa 
contra Giulio BaiTo , ne formarono una nuova contra 
Varcno lor Proconfole , quello ftelTo , che a loro iftanza.» 
era (lato loro aflegnato per Avvocato contra Baffo . Q^a n- 
do furono introdotti nel Senato , domandarono licenza^ 
d’informare : e Vareno dal fuo canto domandò , che gli fof- 
fe pcrmefTo di far fentirei Teftimonj j che potevano fcrvi- 
rcalla Aia giuftifìcazionc . IBitincfi effendofi opporti all’ 
irtanza di Vareno , bifognò aringare . Io parlai in fua dife- 
fa con qualche forra d’appfovazione . Ma fe ne ho merita- 
ta alcuna , lo potrai fapere dall’Opera . La Fortuna influi- 
fcc d’una o d’altra maniera nell’avvenimento d’una caufa . 
La maniera , il gerto , la pronunzia , la congiuntura mede- 
fima ; finalmente le prevenzioni favorevoli , o contrario 
all’Accufato ti danno , o ti tolgono affai ; laddove , il Libro 
non fi rifente nè delle animofità, nè degli altri rifehi felici, 
che s’incontrano in un’Azione pubblica . Fonrejo Magio 
uno de i Deputati di Bitinia mi replicò, e diffe moltiffimc 
cofe in pochiflìme parole . Querto è il cortumc della mag- 
gior parte de ì Greci:hanno la volubilità in luogo d’abbon- 
danza nel difeorfo . Pronunziano tutto in un medefimo 
fiato j rigurgitano con una rapidezza di torrente i periodi i 
più lunghi , ed i più intrigati . Giulio Candido diffe dun- 
que leggiadramente : Altra cofa è un Parlatore , altra cofo-, 
un Oratore . Perciocché l’eloquenza non è fiata data , che 
ad un Uomo , o a due al più , ed anche aneffuno, fe voglia- 
mo credere a Marco Antonio . Ma quella facilità di difeor- 
rcre , con cui parla Candido , è un talento di molti ; c fpef- 
fo de i più temerarj . Il giorno feguente Omulo aringò per 
Vareno con molta dcrtrezza , forza , e giurtezza . Nigrino 
rifpofe d’una maniera ferrata , concifa, e florida. Accilio 
Rufo Confole difegnato fu d’avvifo di permettere a i BitU 
nefi d’informare . Non entrò a giudicar punto fopra l’ifian- 
za di Vareno, e con quello filenzio fece molto ben com- 
prendere f che non credeva » che vi fi doveffe penfarc. Cor- 
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nelio Prifco Uomo Confolare voleva » che fi concedeflo 
ugualmente agli Accufatori , ed all’Accufato , ciò che do- 
mandavano j e l’opinione Tua prevalfe . E così abbiamo 
ottenuto ciò y che non era autorizzato da nefiuna Legge , 
nè da nefiiin ufo y benché quefta fofle cofa giuftifllma . Tu 
mi domandi , perchè giuftiflima ? La mia Lettera non te ne 
dirà niente : perciocché fe è verò quel y che dice Omero 
( a ) Con diletto maggior odefi il canto y 
Che noviffimo giunge al nojlro orecchio y 
debbo guardare y che una Lettera indifereta non tolga al 
mio difeorfo quefta grazia y c quefto fiore della novitàychc 
non glifapiccol merito . Stà fano .• 

LETTERA XXI. 

Plinio a Rufo . 

Aacomekto. Dovevano aringare gli Avvocati avanti de i 
> ..Centumviri , e vi era prefente anche Plinio per afcoltarli ; 
ma Licinio Nipote difciolfe i Giudizj , avvertendo y che fi of- 
fervajfe il Decreto del Senato y in cui era proibito , che nef- 
funo avanti la difefa delle caufe ricevejfe , o pattuijfe la mer- - 
cede ì il che da alcuni era lodato y da altri biafimato . 

E Ra io capitato nella Bafilica Giuliana per difendere una 
Caufa y la quale nell’ultima Udienza era ftata rimefla 
in quel giorno. I Giudici avevano pigliato luogo, erano ar- 
rivati i Centumviri , tutto il mondo aveva volti gli occhi 
fopra degli Avvocati y un profondo filenzio vi regnava^, 
quando arriva un ordine del Pretore di finir la felfione . Ci 
licenziano , e con gran giubilo per la mia parte : percioc- 
ché io non fono giammai sì ben preparato , che non goda 
d’una dilazione . La caufa di quefto difordine nacque dal 
Pretore Nipote , che cerca di rimettere in piedi la feveri- 
tà delle Leggi ne’fuoi Editti. Egli ne aveva pubblicato 
uno , in cui avvertiva gli Accufatori , e gli Accufati, che 

efegui- 
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efeguircbbe in/ìno airultima Hllaba il Decreto del Senato 
regillrato nel fine del Aio Editto . In quello decreto era.» 
ordinato a tutti coloro > che avevano lite di qualunque na- 
tura che foCTe, di preftar giuramento avanti d’aringare, che 
nientc'avevano dato ) niente promdTo » niente fatto pro- 
mettere a colui } che era caricato della lor caufa . Con que- 
lli termini , e con infiniti altri era proibito agli Avvocati 
di vendere il lor minillcro> ed alle Parti di comprarlo . Per- 
mettevali nondimeno dopo terminato il ProcelTo di darò 
inlìno a diecimila * fellerzj . Il Pretore , che prefiede alli 
Centumviri, imbarazzato da quella azione di Nipote, e 
dubbiofo fe doveva feguirne l’efempio , ha prefo quello 
tempo per rifolvere, c ci ha dato quello impenfato ripofo . 
Trattanto non lì fente altro in Roma che bialìmarc , e loda- 
re l’Editto di Nipote . Gli uni gridano , Noi abbiamo un_> 
riparatore de i torti ; non abbiamo dunque avuti Pretori 
avanti di lui ì E chi è dunque quello auRero Riformatore? 
Gli altri dicono. Egli ha fatto benillìmo . Dovendo eferci- 
tare il MagiRrato ha feorfe le Leggi , e fc ne è interamen- 
te impolTeRàto : ha letti efattamentei Decreti del Senato > 
abolifce un traffico vergognofo , e non può tollerare , che 
Ja cofa più gloriofa del mondo fu venale . Ecco i difcorlì , 
che a tengono dalle due Parti j e l’avvenimento deciderà . 
Niente è meno ragionevole , ma niente è più comune , che 
di veder le intrapprefe oneRe , o vergognofe, elTcre appro- 
vate , o biafimate fecondo il facceffò . Onde accade bene 
fpelTo , che un’azione medelima ora èconfiderata come un’ 
azione di zelo, o d’oRentazione , ora come un efempio di 
libertà , e di pazzia . Sta fano . 
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Libro Sejlo . 

LETTERA PRIMA. 

Plinio A Tirone . : 

Argomento . Tltnio fi era portato a Como fua patria , Tiront^ 
nella Marca d’Ancona , E mentre Plinio era tornato a Ro- 
ma s e/orta Tirone a fare il medefimo . 

Entre che tu cri nella Marca d’Anco- 
na « ed io di là dal Po , inquanto a 
me io fopportava più dolcemente-» 
l’aflenza tua j ma dopo che io fon ri- 
tornato ) e che tu continui a tratte^ 
netti ove Tei > ella mi diviene in- 
foffribile ; o fìa , che i Luoghi , ove 
fìamo avvezzi apaffar lavitain/ìc- 
me , mi faccian più fortemente pen- 
• fare a te ; o fia , che niente accrefea tanto la pacione di rive- 
der gli affenti , che l’elTerne più dappreflfo i e che piu vici- 
na , ch’è la fperanza d’un bene , più veemente fia l’impa- 
zienza di pofiederlo . Comunque fiajliberami da quefta pe- 
na. Vieni a Roma, o immaginati, che io me ne ritornerò 
donde fon partirò troppo indiferetamente , e troppo pre- 
ilo , quando non folfe per altro , per avere la foddisfazione 
d’ifpcrimentarc , fc quando tu ritornerai a Roma , mi fcri- 
verai del medefimo tenore . Stà fano . 

LET- 
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L É T T E R ' A II. 

Plinio ad ‘Araiano . . 

Ar.comento . Riprova nuovamente la maniera j che M. Rego- 
lo teneva nell’. ir ingare , e che era accettata nel fuo Secolo 
. non fenza pregiudizio del pubblico . . . : 

A Lle volte io penfo a M. Regolo nelle noftre Udienze ; 

perciocché non voglio dire , che ve lo bramo . Do- 
mandi tu, perchè io vi penfo ? Egli Rimava le belle Lette- 
re i fapeva temere , ed impallidire ; componeva , benché 
non avelTe potuto fpogliarli dell'abito di deturparli il vifo 
con una benda bianca , che egli attaccava differentemente , 
fecondo che doveva aringare o per l’Accufatore , o pe’l Di- 
fenfore . Benché egli non potelTe diftorfi da una fuperftizio- 
ne ridicola di conRiltarc gli Arufpici fopra il fuccelTo della 
fua Aringa ; bifogna confelTare nondimeno , che tutto que- 
llo era effetto della grande Rima , che egli aveva dell’Elo- 
quenza. Ma quel, che era di giocondo per coloro, che 
dovevano parlar feco , fi è , che domandava la libertà d’a- 
ringare per tutto quel tempo , che pareva elTer necelTario , 
perchè invitava gran numero d’Uditori . Imperciocché non 
è egli gran contento di poter col favore dell’indifcrezione 
Rendere il fuo difeorfo tanto quanto piace, ed in un’Adu- 
nanza, che pare , ch’egli non abbia invitata , che per sé ? 
Comunque fia , Regolo ha fatto bene a morire, ed avreb- 
be ancor fatto meglio a morir più prcRo . Tuttavia la fua 
vita oggidì non potrebbe più intimorire il Pubblico fotto 
un Imperadore , che non gli lafcerebbe la poteRà di nuoce- 
re . Ecco perchè è lecito di ricordarli alle volte di Regolo; 
perchè dopo ch’egli è morto , fi è Rabilito per tutti il co- 
Rume di non dare, ed anche di non domandare , che un’ 
ora o due per aringare, e fpeffe volte una mezz’ora . Imper- 
ciocché quegli, che afcoltano , penfano più a fpedire , che 
a giudicare ; canto la negligenza , la pigrizia , il difprezzo 
- Lettere di Plinio. B b degli 
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degli Stadj, e l’indifferenza per i pericoli > a’ quali s’efpon- 
gopo le Parti y fi fono avanzate. Come dunque fìamo aoi 
più favjy che i noflri Antenati? Più giudi) che le Leggi, le 
quali concedono tante ore , tanti giorni , tante dilazioni ? 
1 nodri Padri erano fenza dubbio dupidi , ed erano d’inge-< 
gno groffolano rma noi , che fappiarao più nettamente fpie. 
gare , più velocemente comprendere , più giudaraente giu- 
dicare, fpediamo le caufe in meno d’ore, che elfi non 
mettevano di giorni a fentirle . Ove fei tu Regolo , tu , che 
colle tue follecitazioni ottenevi da tutti i Giudici ciò, che 
pochilfimi tra loro concedono alle obbligazioni delle lor 
Cariche? Per me ogni volta che io fon Giudice (ciòchstj 
mi fuccede più fpeffo , che d’eflere avvocato ) io do libera- 
mente tutto il tempo, che mi fi domanda: Io truovo , che 
vi ha della temerità ad indovinar quanto dee durare una 
caufa , la quale non è punto fentita ; a preferiver termini 
alla diffinizione d’un negozio , che ancor non fi sa . Hd io 
fon perfuafo , che la religione d’un buon Giudice gli fa ri- 
putar la pazienza tra i primi doveri , e per una delle più im- 
portanti qualità-delia Giudizia . Ma tu mi replicherai, che 
fi dicono molte cofe inutili . Sia . E non è meglio fentirle 
tutte, che di non lafciar dir tutte quelle , che poflbno effer 
neceffarie ? Oltracciò come conofeer la loro fuperfluità , 
quando non fono ancor dette ? Bifogna rifervar per le no- 
dre converfazioni tutte quede Leggi , e molti altri fimili 
vizj della Città , c del Tempo ; imperciocché il zelo del 
ben pubblico ti fa bramare , come fa a me , di veder rifor- 
mati certi ufi , che farebbe aflài difficile d’abolire affatto . 
Veniamo adeffoalle nodre Famiglie. Le cofé vanno bene 
nella tua? Niente di nuovo ci è nella mia . Ma, come fon 
fatto io , più che godo d’un bene , più mi divien preziofo : 
più che patifeo una pena , più mi divien-leggicra . 

Stà fano . 
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LETTERA III. 

Plinio a Veao. 

Aagomento . Ringrazia J^ero della cura , che egli fi era prefa 
di far ben coltivare un terreno , che Plinio aveva dato in do- 
no ad unafua Nutrice . 

T I rendo grazie della bontà che tu hai , di far ridurre a 
miglior condizione il piccolo terreno , che io ho già 
donato alla mia Nutrice. Quando glie ne feci dono, egli 
valeva cento mila* fefterzj j dipoi la diminuzione della ren- 
dita aveva pregiudicato il fondo , che ritornerà colle tuo 
cure al fuo primo ftato. Ricordati particolarmente , che io 
non ti raccomando alberi , o terra ( benché ancor eflfì entri- 
no nella mia raccomandazione ) ma ti raccomando il mio 
piccol dono . Colei , che l’ha ricevuto non ha per certo 
più intereffe che il campo renda frutto , di quel , che ne 
abbia io , che l’ho dato . Sta fano . 

L E T T E R A IV. 

Plinio a Calpurnia. 

Argomento . Si duole Plinio delle fue occupazioni , che non gli 
avevano permefio d'accompagnar Calfurnia fua moglie nella 
Campania , ove fi era ritirata per guarire da certe fue 
indifpofizioni ; e però la efortava a confolarlo fpeffo nel fuo 
timore con Lettere continue, 

I O non milpno giammai sì fortemente lamentato de* miei 
affari , fe non quando effi non m’hanno lafciato nè ac- 
compagnarti , allorché la tua fanità t’obbligava a partirò 
per la Campania, nè almen feguitarti pochi giorni dopo 
che tupartifti. E particolarmente in quel tempo, in cut 
ben'io defiderava di cflfèr teco per giudicar co’miei proprj 
occhi , fe le tue forze ritornavano , fequel dilicato corpo 

B b a fi ria- 
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fi riaveva , e come il tuo temperamento fi accomodava alla 
folitudinejalle dolcezze» all’abbondanza d’un tal foggior- 
no. Quando tu foffi nella miglior fanità, io non foftirei 
la tua airenza, che con una fomm^paflionc: perciocché egli 
è uno fiato aliai affannófo , ed aflai inquieto di paflàr le"' ore 
alle volte fenza fapcr nuove di quel , che più teneramente 
fi ama . E poi aflente ed inferma tu mi fai paiira in più d’una 
maniera . Non c’ è niente , che io non tema , c che io non 
m’immagini ; e fecondo ilfolito di coloro che fonoforpre- 
fi dal timore , tutto ciò , che mi fa più tremare. , fi è quello » 
che io fon più inclinato a credere ..Perciò ti feongiuro con 
grande ifianza di prevenir la mia inquietudine con una , ed 
anche con due lettere ogni giorno. M’ alficurerò almeno 
tutto il tempo» che io metterò a leggere p Ma ricaderò ne’ 
miei primi timori, quando avrò finito di leggere . Stà Tana . 

LETTERA V. ‘ ' 

PuNio AD Gaso. '! ! , i.; 

Argomento . Licinio Nipote dopo che iVareno avea ottenuto di 
poter chiamare in Giudizio i Tejlimonj per la difefa » inco^ 
minciù a fare ijlanza » che alla Legge del Peculatojì aggiun- 
■ gejpe , che /offe permejfo a i Rei di denunziare, i Teftimonj , 
alla cui relazione contraddiffero molti » e particolarmente^, 
*fuhenzo Celfo ; tra quali nata contefa » fi pafsò a farne an^ 
che lite . 

I O t’aveva fcritto , che a Vareno era fiata concefia la per- 
milfione di far fentire i fuoi Tefiimonj . Quefto Decreto 
parve ragionevole a molti ; ingiufio a certuni . Licinio Ni- 
pote Pretore è fiato di quefi’ultimo fentimento , e l’ ha fo- 
fienuto con più d’ofiinazionc » che nelTun’altro . Nella pri- 
ma Adunanza del Senato tenuta dipoi, dov.efi trattava d’ 
ogni altro affare » ha avuto un lungo, difeorfo intorno, a-, 
quella materia, ed ha nuovamente trattata la quifiionc» che 
di già fu giudicata / Egli ha pure aggiunto , che bifognava 
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pregare i Confoli di voler domandare al Senato j fc era fux 
intenzione, che in avvenire fi avefle a praticare contra il 
delitto di Concuflione, e contra quello dcirAmbito , e che 
ncll’una , e nell’altra Accufa foife pcrmefib sì all’Accufato , 
come aU’Accufatore di produr Teftimonj. Molti non ap- 
provarono queftarimoftranza ,che trovarono fatta, nè a^ 
tempo , nè a luogo debito . Non hanno potuto foffrire, che 
Licinio avendo lafciato paflar l’occafione propria d'oppor;- 
fi al Óecreto , ritornalfe a biafimar ciò , che era fatto , e ciò, 
che aveva potuto prevenire . Jubcnzo Cclfo Pretore noru» 
rifparmiò nè paròle , nè autorità per dargli ad intendere , 
che non apparteneva punto a lui di farfi Riformatore del 
Senato . Rifpofe Nipote : Celfo replicò : E nè l’uno , nè 1 ’ 
altro rifparmiò le ingiurie . Non voglio ripeter ciò, cho 
non ho potuto fenza naufea fentir dire da elfi . Giudica tu, 
le io polfo 'approvare la condotta d’alcuni dc’noftri Senato- 
ri , che il guRo di fentire , faceva correre or verfo di Cel- 
fo , or verfo di Nipote a raifura, che l’uno , o l’altro parla- 
va ; ed ora gl’irritavano , ed ora gli animavano , ora pareva- 
no d’acquietarli , e riconciliarli ; ora finalmente implorava^ 
no rpefib la protezione di Trajano per l’uno , o per l’altro , 
ed alle volte per tutti e due , come fe foficro ad uno Spet- 
tacolo . Ma ciò , che mi è paruto piu (frano , fi è , che l’uno 
era avvifato di ciò , che aveva preparato l’altro. Impercioc- 
ché Ctlfo teneva in mano la fua rifpoRa in un gran foglio , 
e Nipote aveva la fua replica fcritta nelle fuc T avolette . L’ 
indifirrctezza de i loro Amici gli ha sì ben ferviti, che que- 
lli due Uomini, che dovevano litigare , fapevano ciò , che 
dovevan dire , come fe appunto fe lo folTero comunicato • 

- Sta fano . 


LETTERA VI. 

PuNio A Fondano. 

■ ( i ^ ; 

Aicomento • Prega Fondano di ritornare a Romaper dar tutto 
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il fuo ajuto a Giulio Nafone, che concorreva a i Magijlrati . 

I O non ti ho giammai bramato canto a Roma» che nell’ 
occafionc prcfenteje tu non puoi farmi più gran piacere, 
che di ritornarvi ben prefto . Ho bifogno d’un Amico , che 
fecondi i miei difegni : e che feco divida le fatiche , ed io- 
quietudini mie . Giulio Nafone lì mette in iftato di doman- 
dar dignità . Egli ha molti concorrenti ; e ne ha di quegli , 
il cui merito non gli fa niente menod’oftacolo>che d'ono- 
re . Io dunque mi truovo fofpefo tra il timore , e la fpc- 
ranza, e dimentico affatto , che io ha Rato Confole. Im- 
perciocché mi pare , che io incominci a foliecitar le cari- 
che , che ho già ottenute . Nafone ben merita queRi fenci- 
menti per l’antica amicizia , che ha meco . Quella , che ho 
io per lui , non è nnbene, che egli abbia ereditato da fuo 
Padre ; imperciocché fuo Padre ed io eravamo d’età trop- 
po diverfa per aver' potuto cflcre amici. Ma nondimeno 
queR’ amicizia dee riconofcer la fua origine da fuo Padre . 
Me lo facevano vedere nella mia più tenera gioventù come 
un Uomo degno di venerazione.Non folamente egli amava 
le Lettere , ma anche coloro , che le coltivavano . Vedea- 
lì quali ogni giorno venire alle lezioni di * Quintiliano , c 
di Nicete allora miei MaeRri . Oltracciò egli era Uomo d’ 
autorità , d’una gran diflinzione ; e tale, che la fua memo- 
ria dovrebbe oggidì giovare utilmente a fuo Figliuolo . Ma 
nel Senato molti non l’hanno conofeiuto , e non coRumano 
di far conto , che de i vivi . Nafone adunque fenza troppo 
contare fopra la gloria di fuo Padre , che gli fomminiRrerà 
più luRro che credito, dee metter tutto in ufo • Pare , che 
egli v’abbia penfato , e che abbia preveduta queRa con- 
giuntura j egli fi é fatto degli Amici , e gli ha coltivati . Io 
fono un di coloro , a cui fi é egli più unito , e che egli pare 
aver voluto prendere per modello fin dal tempo , che fu in 
iRato di potere fceglierne . Io non aringo neffuna volta, 

che 
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che egli non fi rruovi aU’Udicnza , e niente recito in pub- 
blico ) che io noi veda al naio lato • Niente ferivo» che non 
venga egli tra i primi a domandar di veder quel» che ho 
fatto . Suo Fratello aveva per me l’affetto medefimo . Egli 
ha perduto quefto Fratello » ed io debbo tenergliene il luo- 
go . Io defidero quello, che la morte ci ha rapito innanzi 
tempo : e compaffiono quefto » a cui un Fratello sì pregia- 
bile manca nel bifogno » e che fi vede ridotto a non afpet- 
tar piu niente , che da i foli Amici fuoi . Efigo dunque dall’ 
amicizia tua » che tu venga più pretto che potrai a fortifi- 
car la mia follecitazione colla tua . Ho grande interefle di 
moftrarti in ogni luogo» e di andar reco in ogni luogo. Il 
Pubblico ha per te una tal coiifiderazione » che m’immagi- 
no , che fei miei prieghi fono foftenuti da i tuoi» faranno 
più efficaci ancora appreffo gli Amici . Rompi dunque ogni 
forta d’impedimento. Tu fei a me obbligato in quefta con- 
giuntura . La confidenza , che io ho in te » il mio credito » 
che fi truova in compromeffo » te ne follecitano . Io forte- 
mente m’inrerefTo per quefto futuro Magiftrato » c tutto il 
Mondo lo sa ; io fon quegli » che ambifeo quefta carica ; zj 
fopra me folo dee cadere il rifehio del fucceffo . In una pa- 
rola.-Sefi concede a Nafone , ciò» che domanda, ne avrà 
egli tutto 1 ’onore ; ed io tutta la vergogna » fe gli fi nega . 
Sta fano . 

LETTERA VII. 

Plinio a Calfuhnia . 

Argomento . Etfpondea Calfurnia fuA moglie^ che era tuttavia 
nella Campania » di non aver egli minor defiderio di riveder 
lei » che ella di riveder lui . 

T Umifcrivi»chelamiaafTenzati cagiona gran noja j 
che tu non truovi altro follievo » che a legger le mie 
Opcre»e fpeftb a metterle a canto di te in luogo mio . Som- 
mamente io godo , che tu con tanca ardenza mi defideri, o 

che 
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che in tal guifa tu vada confortando Tanimo tuo. ^anta 
a me io leggo , e rileggo le tue Lettere j le piglio di tempo 
in tempo , come fe foffero nuove : ma effe non fervono , che 
a render più vivo quel dolore , che pruovo di non vederti . 
Perciocché qual dolcezza non dee fentirfi nella converfa- 
zione d’una perfona , le cui Lettere hanno tanta virtù d’ in- 
cantare? Nonlafciar pertanto di fcrivermifpeffo , benché 
quello mi rechi una forra di contentezza , che mi tormenta. 
Stà faiu. 

LETTERA Vili. 

Plinio a P&isco. 

Argomento . Racconta a Prifeo l’amicizia , che egli aveva fin 
dalla prima fua gioventù con Attilio Crefeente , il che tende 
a far che Prifeo Jolleciti Maffimo Erede di Valerio Varane <i_. 
refiituir co* frutti il danaro , che doveva dare ad At- 
tilio . 

T U conofei Attilio Crefeente, e tu l’ami : E chi fi truo- 
vainRomadi qualche confiderazione , che non lo 
conofea, e che non l’ami ? Quanto a me , non folamente io 
l’amo, come fanno molti , ma anche di tutto cuore. Lo 
noftre * Patrie non fono lontane l’ima dall’ altra , che una 
giornata . L’amicizia nofira ha cominciato fin dalla nofira 
più tenera età , e quella forra d’amicizia é ordinariamente 
la più viva, e la più durevole ; il tempo , e la ragione non-» 
hanno fervito, che ad accrefcerla . Tutti quegli, che cico- 
nofeono, fanno benilfimo quelle cofe. Perciocché egli 
dappertutto fi fa gloria della mia tenerezza verfo di lui , ed 
io non lafcio di far palcfe ad ognuno , quanto il fuo onore, 
la fua quiete , eia fua fortuna m’intereffano . Ed anche un 
giorno che egli mi comunicava la fua inquietudine , perché 

una 
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una pcrfona , da cui aveva luogo di temer qualche ingiu- 
ria, doveva entrare incarica di Tribuno della Plebe, non 
ho potuto aftencrmi di rifpondergli : 

NeJlfun , finche la vita l’ avrò tC la vìfia , 

A te farà prejfo le Navi oltraggio , 

Perchè tutto quello ? Per farti fapere , che inlìnchc io avrò 
vita, nclTuno potrà offendere Attilio . Tu anche mi dirai, 
perchè tutto quello? Valerio Varo gli doveva qualche fom- 
ma di danaroi egli è morto ,cd ha fatto fuo crede Malfimo. 
Benché Mallìmo lìa mio amico 5 egli è ancor più tuo. Ti 
prego dunque , e ti feongiuro in nome dell’amicizia nollra , 
che tu faccia in modo, che Attilio lìa interamente pagato 
di tutto ciò , che gli è dovuto , sì di capitale , come d’ inte- 
relTe corfo da tanti anni . Egli è un Uomo alicnillìmo dal 
toccare la roba altrui ; ma non per quello trafcuia il fuo , c 
non efercita verun negozio di lucro . La fua economia fo- 
ftenta le fuc facoltè ; perchè egli non applica alle belle Let- 
tere , in cui lì rende chiaro , fé non per fua dilettazione , o 
per fua gloria . La più piccola perdita gli è tanto più grave, 
quanto gli è difficile di racquillarla. Tu dunque liberaci da 
quello imbarazzo : lafciaci goder della dolcezza, e della,, 
leggiadria della fua convcrlazionc : perciocché io non pof- 
fo veder malinconica una perfona,Ia cui allegrezza è cagio- 
ne di tutta la mia . Finalmente tu conofei il fuo bell’ nmo- 
re : guardati , io ti prego , che un’ ingiullizia non lo tra- 
fporti alla collera. Dalla vivacità della fua tenerezza giu- 
dica tu , qual farà la forza del fuo rifentimento . Un animo 
si grande , e si nobile non perdonerà un’ingiullizia , che gli 
farebbe di sì gran difeapito ; e fe potelTe perdonarla , io la 
riputerei come fatta a me i o piuttollo io ne farei più fde- 
gnato , che fe l’avclfi ricevuta io llelfo . Del rello a che fer- 
vono quelle querele , c quelle minacce anticipate ? E'molto 
più lìcuro di finire , com’ io ho cominciato ; e di pregarti di 
metter tutto in ufo per non dar foggetto di credere a lui 
- Lettere di Plinio . C c ( ciò 


‘ * iimtTd dtiPiiiadt • 


202 LETTERE 

( ciò , che temo più , che non fi può dire ) che io abbia tra- 
fcuraci i Tuoi intere/fi j nè a me, che tu abbia trafcurati i 
miei. Tu potrai farlo , fe defidcri , come fo io, di farlo 
ufcir di quello interelTe . Sta fano . 

LETTERA IX. • 

Plinio a Tacito. ' ' 

Argomento . Rìfpojla a raccomandazione . 

T U mi raccomandi d’ alfiftere Giulio Nafonc » che afpi- 
ra alle cariche . A me raccomandar Nafone ? Egli è 
ilmedefimo ,come tu raccomandafli me a me ftefib .Io non- 
dimeno ti fcufo , e ti perdono . Perciocché io avrei porta- 
to a te il medefimo ufficio , fe io mi folli trovato alTcìjte da:> 
Roma in tempo che tu ti folli quivi trovato . E' proprio d’. 
una tenera amicizia di creder tutto nccelTario . Io ti confi-» 
glio di follccitar gli altri, e ti prometto di fecondare, 
e di follenere le raccomandazioni tue con tutte le mie . 

Sta fano . 

LETTERA X. 

Plinio ad Albino . 

Argomento. Mojìra difpiacere ^ che non fojps ancor terminato 
il fepolcro di Virginio Rufo dopo lo fpazto di dieci anni , eh* 
egli era morto . 

I O fono fiato apprefib la mia Suocera nella fua villa d’ Al- 
fio , che era già di Virginio Rufo . Quello luogo ha rin- 
novato il mio dolore , e la paffione , che io ho della perdita 
di si grand’ Uomo . Egli fi compiaceva di quella folitudi- 
nc , ed era folito di chiamarla l’Àlìlo della vecchiezza . In_» 
qualunque parte io mi volgeva , il mio animo , ed i miei 
occhi lo cercavano . Ho anche bramato di vedere il fuo 
Sepolcro , e mi fon pentito d’averlo veduto . Imperciocché 
egli è tuttavia imperfetto , c non bifogna incolparne l’im- 
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portanza del lavoro , che è di poco , o piiittofto di nclTun 
momento » ma incolparne bensì la negligenza di colui , al 
quale ne è ftata commeìTa la cura . lo entro dunque in un.a_» 
collera mefcolata di compaflfìone , quando veggo trafeurar 
tutto quel , che ci refla d’un Uomo , la cui gloria è fparfa_, 
per tutto il Mondo ; quando io veggo le fuc ceneri dieci 
anni dopo la fua morte lafciate fenza ifcrizione, e fenza 
onore. Egli ftefTo aveva prefa nondimeno la precauzione 
di ordinare, che fi fcolpiflero fopra la fua tomba quelli ver- 
fi , ne i quali è chiaramente efprclfa l’azione più bella della 
fua vita , azione veramente immortale , c divina : 

^uj giace Rufo , che ^ /cacciato Vindice , 

A' giorni fuoi ricuperò l'Imperio 

Non già a se ftejfo-, ma bensì alla Patria . 

Oimè ] qual conto dee farli fopra gli Amici ? Chi non dee 
attendere d’ellcre feordato dopoché farà morto?Siamo co- 
ftrettia caricar noi llelfi della cura del nollro fcpolcro, ed 
a pigliar fopra noi anticipatamente tutte le più giullc ob- 
bligazioni degli Eredi nollri . Imperciocché come non te- 
mer ciò , che vediamo eflcr fucceduto a Virginio, il cui me- 
rito non ferve , che a far meglio conofcerc e l’ oltraggio, e 
l’indegnità , che gli fi ufano . Stà fano ? 

LETTERA XI. 

, Plinio a Massimo. 

Argomento . Mojlra particolar godimento , che Fofeo Salinaio^ 

■ re ,e Numidio ^jmdrato due Giovani della principal nobiltà 
aveffero difefe due Caufe avanti il Prefetto di Roma con lor 
fomma lode , e gloria a fua imitazione . 

O Giorno felice 1 Avendo il Prefetto della Città eletto 
me per uno de’fuoi Alfelfori , ho fentito aringar l’uno 
contrai’ altro due Giovani d’una grande fperanza, e nati 
con difpofizioni eccellenti : voglio dire Folco Salinatore , 
e Numidio Quadrato . Non popone ballantemcntc ammi- 

Cc 2 rar- 
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raffi , e non folo faranno molto onore al noftro fecole j ma 
anche alle belle Lettere . Hanno tutti e due una probità > 
che forprende , una fermezza giudiziofa , un portamento 
nobile ; il lor linguaggio è puro , la voce è tutta virile , la 
memoria ficura ; la grandezza dell’ ingegno , la dilicatezza 
del difeernimento corrifpondono ottimamente a tutto il re- 
fto . Tutto ciò mi ha cagionato un vero gufto j ma quel, che 
me ne ha dato piu , fi è, che avevano amendue gli occhi 
volti, e fiifi in me , come nella lor Guida, come nel lor Mae- 
ftro , e che gli Uditori credevano vederli camminare fopra 
le mieveftigic. O giorno felice ! ( Imperciocché io noru. 
polTo aftenermi di ripeterlo) o giorno, che io debbo conta- 
re tra i più fortunati della mia vita! E qualcofa più fcliccj 
pc’l Pubblico , che di veder Giovani , che cercano di ac- 
quiftarfi riputazione , e nome col mezzo delle belle Lette- 
re? Qual cofa è più onorevole per me , che di vedermi fcel- 
to per modello di coloro, che amano d’iftituirfi nella virtù? 
Ma per avere a gufiare eternamente quella contentezza , io 
prego gli Dei ( e chiamo te apprelTo loro in tcllimonio) che 
tutti quegli , che mi riputeranno sì degno d’ elTcre imitato , 
polTano di gran lunga fupcrarmi . Sta fano . 

LETTERA XII. 

Plinio a Fabato suo Prosuocero. 

Argomento . Rifponde a due lettere di Fahato fuo Prufuocero , 
che egli avrebbt pigliato a difender Pri/co {/manzi a i Cen^ 
tunrviri ; e fi protejla tfiergli grati i rimproveri del Profuo- 
cero ancorché ingiujli . 

T U non dei fcarfamente raccomandarmi coloro , cho 
Itimi degni della tua protezione . A te conviene d’ 
clTere utile a molti , come a me di adempire tutte le obbli- 
gazioni , delle quali puoi elferne tu caricato . Accertati 
pure , che io renderò a Vezio Prifeo tutti i fervizj , che farò 
capace di prcllargli particolarmente nella mia sfera , cioè a 
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tlire nel Tribunale de i Centumviri . Tu mi comandi a di- 
menticare affatto le Lettere > che tu dici d'avermi fcritto ju 
e'uore aperto - Ma non ci è nel Mondo cofa , di cui io con- 
fervi più preziofa memoria , che di Lettere sì fatte . Da ef- 
fe riconofeo il piacer di fentirc quanto tu mi ami, allorché 
io vedo , che da me tu non afpetti meno di quello , che af- 
pettavi dal proprio tuo Figliuolo . Nè meno fìngerò di 
confeffarti , che elle mi cagionano tanto più di guflo, quan- 
to che io non aveva niente da rimproverare a me fteffo : 
imperciocché io aveva prontamente foddisfatto a tutto 
ciò , che tu mi hai comandato . Dunque ti prego, c ti feon- 
giuro di voler trattarmi colla medefima franchezza , e di 
non rifparmiarmi i rimproveri , quando tu fofpetterai , che 
io ti abbia mancato : dico quando tu fofpetterai : percioc- 
ché io mai non ti mancherò . Ed in effetto ognuno di noi ne 
caverà la foddisfazionc di conofcerc , tu ,che io non gli ho 
meritati , ed io , che non vengono , che dall’ eccclfo dclla^ 
tenerezza tua . Sta fano . . 

' L E . T T E R A XIII. ' 

Plinio ad Orso . 

Argomento, ^mile della Lettera ìo.del Ubroj ^. , e della di 
quejlo libro. Poiché avendo ottenuto Varenodi poter citare in 
giudizio i T'eliimonjj i Bitineji ricorfero all’ Imperador l'ra- 
jano per annullare il decreto , e l’Imper udore rimife il fatto 
nuovamente al Senato . 

H Aì tu veduto giammai neffuno più perfeguitato , chtj 
Vareno mio amico , il quale è flato aftretto a difen- 
dere , e per così dire , a domandar per la feconda volta an- 
cora ciò, che aveva già ottenuto con gran fatica ? I Bitine- 
fi hanno ardito di portar querele non folamente a i Confoli 
contra il decreto del Senato , ma anche di parlarne con ma- 
• niera troppo indegna all’Imperadore, che non era prefente, 
quando fu fatto quello decreto ; e dopo che fono Rati ri- 
■ . . inan- 
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manUati al Senato > non difperarono d’ottenere il loro in- 
tento . Claudio Capitone fu il primo a parlare con più d’ 
indifcrctczza , che di coftanza , cioè da Uomo , che decla- 
mava apertamente contra un decreto del Senato nel Sena- 
to mede/ìmo . Frontone Cazio rifpofe con più favia, e giu- 
diziofa maniera . L’iftcilb Senato mirabilmente fi compor- 
tò : imperciocché quegli , che avanti il decreto erano fiati 
di parere di negare a Vareno ciò , che domandava ; dopo il 
decreto hanno dichiarato colle opinioni loro,che nonfc gli 
era potuto negare ciò , che aveva ottenuto. Eflt credette- 
ro, che quando Farfare era peranchc indccifo, ognuno aveC* 
fe potuto giudicare fecondo il proprio intendimento ; ma^ 
che dopo la decifione il parere , che avea prevaluto, dovea 
erfer quello di tutti . Accilio Rufo folamente, e con lui 
fette , o otto altri , o fe tu vuoi , che io parli efattamento , 
fette altri fiettero fermi nella lor prima opinione . V’erano 
certi in quel piccol numero , la cui affettata gravità , o per 
dir meglio, contraffatta , fi facca.burlare . Tu pertanto con* 
chiudi da tutto quello , che ci cofia quefia fotta di primo 
incontro ,• quali affalti avrò io a fofienere nella vera batta- 
glia . Stàfano. 

LETTERA XIV. 

Plinio a Maumco. 

Argomento . Promette di andare a trovar Maurico nella fua^ 
Villa di Formio ; pur chi non fia trattenuto da qualche affare. 

T U mi preghi di venire a trovarti nella tua Villa di For- 
mio : venirovvi forto condizione , che tu non ti feo- 
modi punto per me : condizione , che io pretendo , che fia 
reciproca. Perciocché io non cerco nè i tuoi mari , nè lc_» 
tue fpiagge ; cerco te , cerco l’ozio , e la libertà . Senza ciò 
firebbc meglio di fiarfene in Roma . Nè vi è mezzo termi- 
ne ; bifogna far tutto o a proprio gufio, o a gufio altrui. 
Quefio è il mio naturale , niente voglio , che fia fatto a me- 
tà . 
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tà . io voglio tutto l’uno , o tutto l’altro . Sta fano . 

lettera XV. 

• ’ - ' ‘ Plinio a Voconio Roman"© . v ' 

Argomento. Coll’ e/empio Ai P apeno dà per avvertimento 
Voconio Romano , che, nelle reci te di , qualche componimento 
non debba attender/! ,y che agli Uditori di fano giudizio', im- 
perciocché P affieno recitando alcune fue Elegie , fu importu~ 

, namente interpellato da faboleno T ‘ . 

E ' Succeduta una cofa alTai ridicola , mentre che erava- 
mo ambedue afTcnti : ma fubito me n’ è flato fatto il 
racconto . Paflìeno Paolo Cavalier Romano di gran nobil- 
tà , ed Uomo dottiflìmo fa de i verfi Elegiaci : quefla è un’ 
eredità della Famiglia . Egli è del Paefe di Properzio , ed 
anche lo conta nel numero de’fuoi Antenati . Queflo Ca- 
valiere recitava in pubblico una cert’Opera , che comincia- 
va con quefle parole . Prifeo turni comandi . A ciò Jabole-, 
no Prifeo , che ivi era prefentc, come intimoamico di Pao- 
lo s’affretta di rifpondere . Io non ti comando niente. Imma- 
ginati le rifa fmoderate , le burle , che feguirono quefla rif- 
pofla. E'vero ,cheJabolcnonon ha uno fpirito molto fi- 
no; tuttavolta egli adempie tutti i fuoi uflficj pubblici: 
ognuno lo piglia per Giudice , e volentieri lo confulta : la 
qual cofa rende ancora e più ridicolo, e più confiderabilc 
ciò , che allora egli fece . L’altrui flravaganza non lafciò 
di fare infreddar la lettura di Paolo . Tanto importa a co- 
loro , che debbon recitare Opere in pubblico , non fola- 
mente d’elTer fenfati , ma anche di non invitarvi , che pcr- 
fonc , le quali fiano anche fenfate . Stà fano. 

LETTERA XVI. 

Plinio a Tacito. 

Argomento. Pala relazione della morte di Plinio fuo Zio a !T-a- 
cito fcrittor celebre dell’ Ijl orla . T u 


2 o8' L E rr~E R E ‘ ' 

T U mi preghi di farti una diftiiua relazione della ma-; 

nicra , in cui è morto mio Zio , acciocché tu ne pof- 
falafciare una memoria alla Pofterità. Io ti ringrazio; im- 
perciocché conofeo , che la di lui morte è per dover con- 
feguirc immortai gloria ogni volta che farà da te celebrata. 
Perché febbene cglié morto nelle mine di bellillìmeTerre, 
ond’è quali a cagione di si memorabil cafo per vivere eter- 
namente come i Popoli , eie Città ; e benché egli abbia.» 
fcritte moltilfime cofe , che debbono viver fempre : nondi- 
meno l’immortalità de’ tuoi fcritti contribuirà molto a 
quella, che egli é per afpetcarc .Quanto a me io ftimobea-' 
ri colorojche per dono fpecialc degli Dei hanno potuto far 
cofe degne d’elTere fcritte, o fcriver cofe degne d’ clfcr let- 
te ; ma affai più felici ancora io reputo quegli , che l’uno, c 
l’altro favore hanno meritato . Nel numero di quelli farà, 
mio Zio , e per i tuoi Scritti , e per i Tuoi ; e perciò tanto più 
volentieri mi metto a far quello , che io ftclTo avrei da to 
delìderato . Egli lì trovava a Mifeno , ove comandava 1’ 
Armata Navale . Alli ventitré d’Agollo intorno alle dicia- 
fettc ore mia Madre gli fa fapere , come era. apparfa una^ 
nuvola d’una grandezza , e d’una figura ftraordinaria . Egli 
dopo aver dormito buon pezzo alSole fecondo il Aio collu-( 
me ,ed aver bevuto un bicchier d’acqua frefea, fi era get- 
tato fopra un letto, ove lludiava . Egli fi leva , e fale iio 
un luogo, ove meglio poteva olfervar quello prodigio. Era 
difficile di poter difcernerc in lontananza da qual Monto 
nafcelfe quella nuvola : Ai poi fcopcrto, che ella veniva dal 
Vefuvio : la Aia forma pareva , che fomiglialfe più ad un Pi- 
no, che a nelfun altr’alberoi Imperciocché falcndo fu iio 
alto quali con un luughilfimo tronco veniva Ilendendo all* 
intorno certi rami . Io ben m’immagino, che un vento fot- 
terraneo la .fpingeva prima con impeto , e la follcneva ; 
maorimprclfioneladiminuilfe a poco a poco, o quella., 
nuvola folle attratta dal Aio proprio pefo , fi vedeva allar- 
gare , c dillendcr la Aia figura . Compariva talora di co- 
lor 
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lor bianco , c talora di color nero , c talvolta di altri diver- 
fi colori fecondo che ella era più grave di cenere , o di ter- 
ra . Quello prodigio apportò maraviglia a mio Zio , cd egli 
to giudicò degno d’clfere olTervato più da vicino; ed a que- 
llo effetto fa mettere all’ordine una Fufta , c mi lafcia la li- 
bertà di fcguitarlo o no , ond’io gli rifpolì , che amava più 
di ftudiare ; ed egli per avventura m’aveva dato un non fo 
che da fcriverc . Già egli s’ incamminava con le fue tavo- 
lette in mano , allorché le truppe dell’armata , che fi tratte- 
nevano a Retino fpaventate dal pericolo ( perciocché que- 
llo Borgo è fituato appunto fotto Mifeno , né fe ne poteva 
fuggire , che per mare ) vennero a fcongiurarlo di falvarle . 
Egli non mutò punto il fuo difegno ma profeguì con animo 
eroico quel che non aveva prima intrapprefo che per 
femplice curiofità . Fa dunque ufeir fuorile Galee, cd egli 
vi fale fopra , e parte col di legno di veder qual foccorfo lì 
potelTe dare non folamente a Retino, ma a tutti gli altri 
Borghi di quella fpiaggia , che per la bellezza del fito ve n* 
erano in gran numero . Egli fi affretta di andar là , dondo 
tutti fuggivano , ed ove il pericolo pareva elTcr maggiore-» ; 
ma vi giunfe con una tal libertà , e ficurczza d’animo , che 
à miftira che egli fi avvedeva di qualche movimento , o di 
qualche forma llraordinaria di quello prodigio, faceva efat- 
tamente le fue olfervazioni , ed anche le dettava ad un Co- 
pilla . Sopra le navi da ogni banda volava la cenere più 
filTa , e più infocata a mifura , che elle avvicinavanfi . Di già 
fi vedeano piover d’intorno pietre calcinate , felci tutto 
nere , tutte abbruciate , tutte dalla violenza del fuoco ri- 
dotte in cenere . Di già la riva era fatta quali innaccelfibi- 
le da pezzi interi di Montagne , di cui era tutta ricoperta--, 
allorché egli dopo elTerfi fermato per alcuni momenti , fo- 
fpefo fe doveva retrocedere i dilfe al Pilota , che lo confi- 
^liava di pigliare il largo del Mare. La Fortuna feconda il 
coraggio . Va alla volta di Pomponiano . Pomponiano fi truo- 
- Lettere di Plinio . D d va- 
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vava allora a * Stabia luogo fcparato da un piccol Golfo, 
che forma infenfibilmcntc il Marc fopra quelle rive di lor 
natura curve. Qui alla vifta del pericolo allorché pareva 
avvicinar/ì tuttavia più, aveva ridotto tutto il bagaglio nel- 
le fucNavi , e niente altro afpcttavapcr allontanarli , cho 
un vento favorevole. Finalmente mio Zio lo raggiunge, 
e trovandolo tutto tremante , l’abbraccia , lo rafllcura, lo 
anima, e per diflTtpar colla fua lìcurczza la paura dell’ Ami- 
co , fi fa portar nel Bagno , e com’ egli fu lavato , fi mette a 
Tavola , e cena colla folita fua allegria , ovcro ( quel cho 
non e meno Eroico ) con tutte le apparenze d’allegria . In_. 
quello mentre dal Monte Vefuvio rilucevano in molti luo- 
ghi grandiflime fiamme, ed incendj, le cui tenebre raddop- 
piavano l’orrore , e lo fpavento . Mio Zio per raflìcurar 
coloro , che l’accompagnavano , diceva ad elfi , che quel , 
che vedevano abbruciare , non era altro fc non certi Vii-, 
laggi, che avendoli gli abitanti per paura abbandonati, era- 
no rimalli fenza veruno ajuto . Poi egli fi mife a letto , c-» 
dormi d’un profondo Tonno . Imperciocché come egli era.» 
di gran corporatura fifacca fentirc infino all’anticamera col 
fuo grofib , e difficultofo refpiro . Ma finalmente il cortile, 
di dove s’entra nel fuo Appartamento incominciava a riem- 
pirfi di tanta cenere , che per poco , che egli vi fi folfe trat- 
tenuto , non gli farebbe llato piu permeilo d’ ufeirne . Lo 
fvcgliano in fretta . Egli efee, e va a trovare Pomponiano , 
e gli altri , che avevano vegliata tutta la notte . Confulta- 
no infieme , fe debbano llar rinferrati in Cafa , o pur fuggi- 
re per la Campagna ; imperciocché le cafe erano talmente.; 
fcolfe da i frequenti tremuoti ,che ben tu ditelli elTcr quali 
dalle lor fondamenta fconvolte, e talora gettate da un can- 
to , e talora da un altro , e poi ne i proprj luoghi rimclTe . 
Fuor della Città, ed all’aperto della Campagna la 'caduta.; 
delle pietre benché leggiere , e dilfeccate dal fuoco non 
era di minor pericolo . Tra si fatti rifehi fi pigliò dunque.^ 

par_ 
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partito di fuggire in campagna j e quanto a lui la ragiono 
vinfe la ragione , e quanto agli altri la paura cacciò la pau- 
ra. Cosìlegaronfi alcuni guanciali intorno al capo , e ciò 
per ripararli da tutto quello , che veniva cadendo . Già era 
giorno altrove , quivi era una notte più nera , c più ofeura , 
che tutte le altre notti ; la quale però veniva rifehiarata da 
molte fiaccole , c da divcrfi lumi . Avvicinaronfi poi alla^ 
riva per efaminar più dapprclTo quel che il Marc permette- 
va , malo riconobbero tuttavia grofib, ed agitato da un 
vento contrario. Quivi mio Zio avendo richiefto , che gli 
fi portalTe acqua frefea , c bcvutonc due volte , fi colca Co- 
pra un Tapeto : poi le fiamme ,chc parevano maggiori , c_» 
l’odor del zolfo , che annunziava la lor vicinanza, mifero 
gli altri in fuga . Egli allora fi leva appoggiato a due fobia, 
vi, c neiriftclTo momento cade morto. Io m’immagino, 
che un fumo troppo denfo lofolfocalTc , c ciò tanto più fa- 
cilmente , che egli di fua natura pativa ftrettezza , c debo- 
lezza di petto , c bene fpcfib era travagliato da difficultà di 
refpiro . Quando poi incominciò a farli veder la luce del 
giorno (ciòcche non fuccedettc fc nondopoil terzo giorno) 
fu trovato il Tuo corpo intero , fenza ofTcfa , e coperto co- 
me egli era veiiiro. E pareva, che ripofilTe piijttofto , die 
folle morto . In quello mentre mia Madre , cd io eravamo 
a Mifeno . Ma ciò non fa più al cafo dell’ Ifioria . E tu non 
hai voluto fapcr altro , che la fua morte . Fo dunque finzj : 
quello folo vi aggiungerò , che io ti ho raccontato tutto 
quello , che io aveva veduto , e udirò dire di quelle cofe 
malfimamcnte , che fi racccontan per vere ; tu ne caverai il 
più importante . Imperciocché vie bcn’cgli della differen- 
za tra lo fcriverc una letrcra, e un’Illoria} tra lo fcriverc 
ad un Amico , e lo fcriverc alla Pollerità . Sta fano . 
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LETTERE 

LETTERA XVII. 

Plinio a Restituto. 

Argomento . Non fenza /degno invei/ce cantra certi j che noìv-t 
fecero ver un atto d'applaufo ad un Amico , che recitava un 
Opera eccellente . 

N On poflb non ifcoprirti il mio cuore in quella Lettera, 
imperciocché non pofTo farlo in perfona , nè in altra 
l'orma ; e ciò è a cagione d’un piccolo difgufto,che ho rice- 
vuto in un’Adunanza in cui uno de mici Amici m’avea invi- 
tato. Ivi fi leggea un’Opera eccellente . Due, o tre Uo- 
mini affai dotti , ed eloquenti , fé a loro , ed a un piccol nu- 
mero di perfone dee crederfi , ftavano afcoltando , come fe 
foffero flati fiordi , c muti . Non moffero punto le labbra , 
nè mcn fecero un piccol geflo, neppure fi alzarono per cac- 
ciar via il tedio d’aver troppo feduto . Come l’intendi tu ? 
E'gravità?E* guflo ? O piuttoflo è pigrizia^ o fuperbia ? 
Qual roveifcio ! Ed anche per meglio dire , qual pazzia di 
paffir tutto un giorno ad offendere un Uomo, nella cuiCa- 
fa tu non fei venuto, che per rcflimoniargli la tua flima , c 
la tua amicizia ? Ma tu fei più eloquente di lui ; dunque tu 
dei tanto meno invidiarlo ; perciocché l’invidia è fegno di 
riconofeerfi inferiore . In una parola, o tu fia più , o meno, 
o ugualmente abile , dei lodare chi è a te inferiore , o fupc- 
riorc , o uguale : il fupcriorc ; poiché tu non puoi meritar 
lode , fe egli non ne è meritevole ; l’inferiore , o l’ uguale ; 
poiché appartiene alla gloria tua , che paja degno di fom- 
ma lode colui , che tu Aipcri , o uguagli . Quanto a me io 
non nego la mia flima, ne la mia ammirazione a qualfivoglia 
di coloro, che fi sforzano a diflinguerfi colle belle Lettere. 
So bcn’io quanto I ’imprefa è difficile , penofa , e nojofa ; o 
fo che il difprezzo torna a cader fopra colui , donde viene . 
Sarai tu forfè d’altro parere , benché io nonconofea veru- 
no , che faccia più onore alle Lettere , e più giuflizia alle . 

Ope- 
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Opere altrui. E per quello io ti ho eletto per confidarti 
un difturbo , che tu vorrai meco dividere . Stà fano . 

LETTERA XVIII. 

PtiNio A Sabino . 

Argomento . Promette il fuo Patrocinio a Sabino , chiedendolo 
per la Città di Fermo fua Patria . 

T U mi preghi a difender la Caufa de i Permani : lo farò, 
benché io fia fopraccaricato di negozj . Bramo affai 
di mettere nel numero de’miei Clienti una sì illiiftre Colo- 
nia , e di rendere a te un si grato fervigio E come potrei 
negarti cofa alcuna , malfime allorché tu mi preghi a favor 
della tua Patria , tu che ( come fei folito di pubblicare ) hai 
ricercato dall’amicizia mia ed onore , ed appoggio ? Qual 
cofa é più onefta , che i preghi d'un buon Cittadino , e più^ 
capace di perfuadere , che quelli d’un buon Amico? Tu. 
^ puoi dunque invitarmi a pigliar la caufa de i Permani o piut- 
toftolanoftra. Quando la confiderazione della lor Città 
non me li faceffe riputar degni del mio affetto , e delle mie 
cure , non potrei non avere una grandiffima fliinaper colo- 
ro j tra i quali l’effer tu nato , ed allevato , è un indizio ben 
certo della lor probità . Stà fano . 

LETTERA. XIX. 

Plinio a Nipote . 

Argomento. Avendo Ornalo riferiti al Senato gli abuji ^ che^ 
nafeevano nel domandare i Magifirati, Vimperador Traja.- 
no fece pubblicare una Legge j con cui li riprefje , ed obbligò 
tutti i Candidati ad aver la terza parte delle lor facoltà 
fondate in terre ne i contorni di Roma , o dentro l’Italia . 

S AI tu , che il prezzo delle Terre è crefeiuto intorno a_» 
Roma ? La cagione improvvifa di quello accrcfcimen- 

to fu 
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to Ài un difordinc , di cui ft è fpclTo parlato > e che nell’ul- 
tima Adunanza per reiezione de i Magiftrati diede luogo al 
Senato di proibire acoloro, che domandavano cariche , di 
far conviti, di far donativi, di dcpolìtar danaro . I due pri- 
mi di quelli abufi erano arrivati a tale ccceflTo , che non fi 
pigliava nè anche cura di dillìmularc . Il terzo abufo cra_» 
in qualche parte coperto, ma non era men conofeiuto . 
Omulo amico tuo , e mio profittando di quella difpofizione 
del Senato in luogo di aprire il fuo fentimento , pregò i 
Confoli di volere informar Tlmpcradorc di ciò , che tutto 
il Pubblico bramava , c di ottenere , chcrimediaflc a que- 
lli mali , come aveva rimediato agli altri . Egli vi ha prov- 
veduto. Il fuo Editto ha moderate le fpefe , e raffrenate le 
pratiche vergognofe . E vuole , che quegli , che afpirano 
alle dignità , abbiano almeno la terza parte delle loro fa- 
coltà fondare iti terreni . Egli ha creduto clTcr molto dif- 
dicevole ( com’egli è in effetto ) che quegli , che doman- 
davano in Roma i Magiftrati , non confiderino Roma, c_> 
l’Italia , che come un luogo di paffiiggio , o piuttofto un’ 
Ofteria , che fi lafcia per profeguire il fuo cammino . Vi è 
dunque un concorfo generale di coloro , che penfano alle 
cariche. Comprano tutto ciò , che fi mette all’incanto ; e 
con la fretta , che hanno di comprare , cagionano anfietà di 
vendere in coloro , che per niente vi penfavano . Perciò fc 
tu fei annoiato delle terre , che hai in Italia , ecco il tempo 
di liberartene con vantaggio , c di averne a buon mercato 
nelle Provincie , ove i noftri Candidati futuri vendono per 
poter comprar qui . Stufano. 

LETTERA XX. 

Plinio a Tacito . 

Arcomento . Scrìve dijfuf amente a Tacito ciò , che egli in com-^ 
pagnia della Madre aveva patito , e temuto injìeme arden- 
do il Vefuvio nel mentre , che eg li era flato lajfcìaio ìnMifl- 
no da Plinio Seniore fuo Zio . La 
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L a Lettera y che ti ho fcritta fopra la morte di mio Zio 
della quale tu hai voluto cflTere informato , ti ha fatto 
bramar ( come dici ) di fapcr quai pericoli io palTai a Mifc- 
no , ove io era , perciocché ivi ho rotto il corfo della mia 
Iftoria . 

. (a) Benché lutto y e dolor mi rinovelli y -, 

E fol della memoria mi /gementi y • 

‘ Io pur lo conttrò . 

Dopo che mio Zio fu partito > io continuai lo ftudio , che 
mi aveva impedito di feguitarlo . Pigliai laftufa, cenai, 
mi colcai nel letto, e poco dormii , e d’un fonno affai intcr-* 
rotto . Per molti giorni lì era fatto fentire il tremuoto , c 
ci avea tanto meno forprefi ; quanto che le Callclla , ed an- 
che le Città della Campania vi fono affai foggettc . Egli fi 
raddoppiò quella notte con tanto impeto , che potea cre- 
derli, che tutto foffe non agitato , ma diftrutto . Mia Ma- 
dre entrò affai turbata nella mia camera , c trovò , che io 
mi levava col difegno d’ifvegliarla , fe ella foffe fiata ad- 
dormentata . Ci mettiamo a feder nel Cortile , che noii_» 
fcpara la Cafa dal Mare , che per pochiffimo fpazio . Come 
io non aveva che diciotto anni, non so, fe io debba chia- 
mare intrepidezza, o imprudenza ciò, che io feci . Doman- 
dai Tito Livio , e mi poli a leggerlo , e ad eflrarne i luoghi , 
come avrei potuto fare nella maggior tranquillità. Soprav- 
viene un Amico di mio Zio ; egli era nuovamente arrivato 
di Spagna ad oggetto di vederlo . Quando egli vede mia./ 
madre , e me pofti a federe , e me con un libro alla mano , 
ci rimprovera , a lei la fua tranquillità , a me la mia fran- 
chezza i e pure non levai punto gli occhi dal libro : era già 
un’ora dopo il levar del Sole , c per anche non trafpariva , 
che una luce debole , come una luce di crcpufcolo . Allora 
le cafe furono feoffe con si veementi concuffioni , che non 
vieta più ficurezza a fermarli in luogo per verità feoperto , 
ma troppo anguflo . Rifolviamo di lafciar la Città . Il Po- 
polo 

(,) yiru tii.y, tMtii, ì» frìmif. 
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polo fpaventato ci fegue a truppa , e ciò, che nel terrore-» 
ha luogo di prudenza, ognuno crede piu lìcuro quel che 
vede fare agli altri . Dopo che fummo ufeiti dalla Città , 
ci fermammo , cd ivi nuovi prodigj , nuovi terrori . I car- 
riaggi , che avevamo condotti con noi,erano ad ogni mo- 
mento di tal modo agitati, benché nella pianura , che non.» 
potevamo appoggiandoli con groffe pietre tenerli fermi in 
un medefimo luogo . Il Mare pareva voltar foITopra sé ftef- 
fo , c d'elTer come cacciato dal fuo lido per la concullione 
della Terra . Ed in effetto il lido era divenuto più fpazio- 
fo , fi trovava pieno di varj pefei lafciati a Cecco fopra Tarc- 
na . All’incontro una nebbia nera , cd orribile rotta da due 
fuochi , che ferpendo fi fcagliavano , s’apriva , e lafciava^ 
fcappar raggi fimili a i lampi , ma affai maggiori . Allora 
l’Amico venuto di Spagna, di cui poco fa io parlava, ritor- 
nò la feconda volta , c più veementemente , ed iftantemen- 
tc diffe : Se tuo Fratello, fe tuo Zio è vivo , certo egli bra- 
ma , che vi proccuriate lo fcampo : fc egli è già morto , ha 
bramato , che voi gli fopravviveftc . Che afpcttate dunque? 
Perchè non vi falvatc ? Gli rifpondemmo, che non poteva- 
mo penfare alla ficurczza noftra , mentre che eravamo'in- 
certi della forte del Fratello, c del Zio . Lo Spagnuolo par- 
te fenza tardar più , e cerca la fua falute con una fuga pte- 
cipitofa . Quafi nel medefimo punto la nebbia cade a terra, 
c cuopre i Mari : nafeondeva agli occhi noftri l’Ifola di Ca- 
pri , che avviluppava ; c ci faceva perder di villa il Promon- 
torio di Mifeno . Mia Madre mi feongiura, mi (limola, mi 
comanda di falvarmi in qualunque maniera , mi rimoflra 
che ciò è facile alla mia età , ma che ella carica d’anni, gra- 
ve per la graffezaa , non potea farlo ; che moriva foddisfat- 
ta , fe ella non era punto cagione della mia morte . Io lo 
replico, che non v’era fallite per me, che con lei; eia pi- 
glio per una mano , e la sforzo d’accompagnarmi ; ella cede 
non fenza pena , c fi rimprovera di ritardarmi - La cenere 
cominciava a cader fopra noi benché in poca quantità ; io 

voltò' 
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volto la tefta, e m’avvedo dietro di noi d’un fumo affai dcn- 
fojcheci feguiva, ftendcndofifopra tcrraa guifa d’uii tor- 
rente. Mentre che noi ci vediamo ancora, fermiamoci fuor 
di ftradn,( dico io a mia Madre) affinchè, fcguitando il cam- 
mino, la folla di coloro , che vengono appreflo, non ci fof- 
fochi nelle tenebre . Appena eravamo ufciti di ftrada , che 
elle crebbero di tal fotta , che avrefti creduto trovarti non 
in una di quefte notti nere , e fenza Luna , ma in una Ca- 
mera ben ferrata , ed ove tutti i lumi foffero fpenti . Allora 
non fi udiva altro , che urli femminili , che gemiti fanciul- 
lefchi , che grida d’Uomini. Chi chiamava fuo Padre , chi 
fua Madre , chi fuo figliuolo , taluno fua moglie , taluno 
altra perfona a sè congiunta , c cara . Non fi riconofeeva- 
no che alla voce ; l’uno deplorava la fua forte , l’altro quel- 
la de’ fuoi Parenti . Trovavafi anche altri, a cui lapaur.o 
della morte faceva invocar la morte ifteffa. Molti implora- 
vano il foccorfo degli Dei . Molti al contrario credevano, 
che non vi foffero piùj ed immaginavano , che quefta notte 
foffe l’ultima , c l’eterna notte , in cui il Mondo doveffe cflcr 
fcpolto nel Mondo . Bravi ancora chi accrcfccva la paura 
giufta , e ragionevole con terrori immaginar] , e chimerici. 
Dicevano, che a Mifeno quello era abbruciato, quello era 
caduto, ed il timore dava autorità alle lor menzogne. Ap- 
parve unlampo , che ci annunziava non il ritorno del di , 
ma la vicinanza del fuoco che ci minacciava . Egli nondi- 
meno fi fermò affai lontano da noi . Ma l’ofcurità , eia.» 
pioggia di cenere nuovamente incominciano , e più forti, e 
più fpelfe: però eravamo coftretti d’alzarci di tanto in tan- 
to per fcoterc i noAri vcfliti , c fenza firqiicAo , la cenere 
ci avrebbe oppreffi , e fepolti . Potrei vantarmi , che nel 
mezzo di così tremendi pericoli io non diedi vcrun fogno 
nè di querela , ne di debolezza . Ma io mi confermava con 
qucAa confolazione poco ragionevole , benché all’Uomo 
naturale, di credere, che tutto l’univerfo meco periva . Fi- 
nalmente quefio fpeffo, c ncto vapore fi dileguò a poco .ij 
Lettere di Plinio . E c poco 
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poco , ed affitto fvani a guifa d’uii fumo , o d’una nuvola . 
Poco dopo apparve il giorno, ed il fole, pallido nondimeno, 
e cale quale è folito di rifplcndere in una Ecliflt . Ogni cofa 
fi moftrava cambiata agli occhi noftri ancor torbidi , e nien- 
te trovammo , che non foffe nafeofto fotto montagne di ce- 
nere , come fotto la neve . Ritorniamo a Mifeno j ciafeuno 
fi riftora al meglio che può ; e vi pafTiamo una notte affai di- 
vifa tra il timore , e la fperanza , ma in cui il timore ebbe la 
jnaggior parte. Imperciocché ilTrcmuoto non finiva di 
farli fentirc . Non fi vedea, che perfonc fpaventatefomen- 
tarc la lor paura, e l’altrui con finiftre predizioni . Non- 
avevamo tuttavia pcnficro alcuno di ritirarci infinchè non 
ci giungeffe nuova di mio Zio ; benché folfimo ancora nell’ 
afpcttazione d’un pericolo sì tremendo , c che avevamo ve- 
duto sì da vicino . Tu non leggerai quefte cofe per traferi- 
vcrle , perciocché elle non meritano punto d’aver luogo 
nella tua Iftoria ; ed imputerai a tc ftefib , chele hai ri- 
chicfle, fe vi troverai cofa , che non fia nè anche degna d’ 
una Lettera . Stà fano . 

LETTERA XXL 

Plin;o a Caninio . 

Argomento . Loda i cojlumi , e le virtù di Virginio Romano , 
ed in quejla occafione confeffa di Jlimare gl'ingegni de* fuoi 
tempi a differenza degli altri , che non hanno in con/idera- 
zionet che gli antici . 

I O ammiro gli Antichi ; ma non fono pertanto un di co- 
loro , che difprczzano iModerni . Nè poffo immagina- 
re , che la Natura efaufta , c divenuta fterile , niente più di 
buono produca. Io dunque fono flato a fentire Virginio Ro- 
mano , che ha recitato ad un piccol numero difcelti Amici 
una Commedia, che ha comporta fulla norma delle anti- 
che ; ma una Commedia sì finita , che potrà un giorno ella 
medefima fcrvir di modello. Non so, fetu lo conofei, 
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benché dovrefti benconofcerlo . Egli è Uomo affai riguar. 
devolc per la purità de’ Tuoi coffumi > per la pulitezza del 
fuo ingegno, e per la varietà delle fuc Opere . Gli piacque 
di comporre alcune Operette di Teatro in verfi Jambici , le 
quali hanno tanta fottigliezza , finezza , ed ingenuità', che 
fi può dire , che elle fieno in quello genere perfettiflìmo . 
Perciocché niuna fona di Poefia fi ritruova, che trattata in. 
fino ad un certo grado , non fia capace di perfezione . Egli 
fcriffe nello llile di Monandro , e degli altri Poeti di quel 
temj)o. Tu ben darai luogo alle fiie Opere tra quelle di 
Plauto , e di Terenzio . Ecco la prima volta , che il noftro 
Poeta ha pigliata la maniera, cloftilc della Commedia-, 
antica. Ma non fi potrebbe punto indovinare , che quell’ 
Opera foffe il primo faggio : ella ha forza , grandezza , di- 
licatezza , fale , dolcezza , grazia ; niente le manca . Egli 
vi fa trionfar la virtù, c fcredita il vizio . E' fclicilfimo nel- 
la fcelta de’ vocaboli , e fi ferve a propofito di quegli già 
ufati . E fi può dire , che non pecca fe non in quel , che ri- 
guarda me , c ciò per un eccellb di prevenzione in mio fa- 
vore . Ma in ogni tempo è fiato lecito a’ Poeti di mentire . 
In fomma io faprò cavargli di mano quell’opera , e te la- 
manderò per leggerla ; o piuttofio per imparare . Percioc- 
ché io fon ficuro , che tu non potrai più lafciarla , fe una 
volta la leggerai . Sta fano • 

LETTERA XXII. 

PlINIO A T1K.ONE . 

Argomento . Dà per avvertimento a CeleJIrio Tirane eletto 
Proconfole delle Spagne , che egli full’ef empio di Bruciano 
non fojfe facile a fidarji (Palcuno de'fuoi dimejlicì . 

E ' Succeduta una cofa di gran rilievo a tutti coloro, che 
fono defiinati al Governo delle Provincie, ed a que- 
gli , che fi danno troppo alla cieca agli Amici loro . Lullri- 
co Bruziano avendo trovato Montano Atticino fuo Legato 
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carico di molti misfatti, ne ha informato Plmpcradorc . At- 
ticino con nuovi delitti accrefce gli antichi , ed accufa l’A- 
mico, che aveaegli ftelTo ingannato . E' ftato efaminato il 
proccifo , cd io fono ftato uno de i Giudici . Ambedue di- 
fcfcro la lor caiifa , ma d’una maniera sìprecifa, come fi 
coftuma di fare in Ricapitolazione ; e qucfto c il mezzo più 
corto, c più facile a fcoprir la verità . Bruziano cfibi il iuo 
Teftamcnto , che egli diceva d’eftcre fcritto di propria ma- 
no d’Atticino . Ninna cofa poteva far meglio conofccre e 
la ftretta amicizia , che era fra loro , e la neceflità , chc,co- 
ftringcva Bruziano a lamentarfi d’un Uomo , che aveva tan- 
to amato . Bruziano efpofe i capi di qucfta accufa , i quali 
parvero non meno vcrgognofi, che certi. Atticino dopo 
inutili sforzi fi ritirò fcnza aver potuto difcolparfene j fu 
notato come infame allorché fi difefe ; e come fccllerato al- 
lorché accusò . Aveva egli corrotto il fervo del Segretario 
di Bruziano; e dopo aver con qucfto artificio intercetti, ed 
alterati i regiftri , avea ftefa a fegno tale la fua perfidia , che 
fi fervivacontra unfuo Amico d’una enormità , ch’egli me- 
defimo avea commefta. Niente fi può immaginar di più fa- 
vio , e prudente di quello , che fece il noftro Imperadore . 
Senza pronunziar niente per aflblvcr Bruziano , paftb ad 
Atticino, lo condannò , c lo relegò in un’Ifola. Bruziano 
dunque ne e ufeito colmo di gloria non folamente per la_» 
fua integrità , a cui fi è refa giuftizia , ma anche per la fua 
coftanza . Perciocché dopo d’cfl'erfi giuftificato in poche 
parole , ha foftenuta con veemenza l’Accufa , che egli avea 
iqtentata , e moftrando gran forza , ha fatto vedere e la fua 
bontà, e la fua libertà . Ti ferivo tutto ciò per avvertirti, 
che nel Governo , a cui tu fei deftinato , pigli fopra di te il 
più che potrai , e che tu non confidi troppo in veruno ; ed 
anche per farti fapere , che fe fuccede , che tu rimanga in- 
gannato ( il che gli Dei non vogliano ) hai qui una ven- 
detta preparata, di cui nondimeno tu dei feanfare d’aver bi- 
fogno . Perciocché egli è men dolce l’clfere vendicato , che 
neerbo l’eflerc ingannato . Stà fano . LET- 
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LETTERA XXIII. 

Plinio a Triamo. 

Argomento . Promette a Triario di voler difender la cauft^i 
raccomandatagli^ colla condizione però d’aver per compagno 
Cremuzio Rufone Giovane nobile , che defiderava d’intro- 
durre nel Foro . 

T U mi preghi con grande iftanza di caricarmi d’una Cau- 
fa nella quale hai gran parte , ed interefre , e che tu 
dici elTcr bella , e famofa . Me ne caricherò , ma ti coftcrà 
qualche cofa . Ma come ( dirai tu ) può elTcre , che Plinio 
clìga pagamento ? Si , può elTere . Mi domandi tu , quale 
può effernela cagione ? Eccotela , io ho a domandarti una 
ricompenfa, che mi farà più onore , che un’Aringa gratui- 
ta . E perciò io da queft’ora patteggio teco , ed efigo , che 
Cremuzio Rufone aringhi meco . Quella non è la prim u. 
volta, ne c nuovo il coftume , che i Giovani Nobili arin- 
ghino. Io eftremamcnte defidero di far fpiccare nel Foro 
quegli, che vogliono avanzarvi!! , e fondarvi la lor ripu- 
tazione . Se io ho giammai dovuto quello fervigio ad al- 
cuno , lo debbo più al mio caro Rufone , che ad alcun al- 
tro. La fuanafeita, e la fua amicizia per me , vogliono, 
che io Itimi come un gran vantaggio di farlo comparir nel- 
le medelìme occalioni , nelle quali comparifeo io , e di far- 
lo difendere le medelìme caule, che difendo io . Fà di buo- 
na voglia, che io ti rimanga obbligato , ed affrettati di ob- 
bligarmi prima, che egli aringhi. Imperciocché quand’ 
egli avrà aringaro ,tu non potrai far altro , che ringraziar- 
mi . Io t’alficuro , che egli corrifponderà perfettamente a’ 
delìderj tuoi , alla confidenza tua , ed alla grandezza della 
caufa . Perchè egli è dotato di maravigliolì talenti, e quan- 
do io l’avrò introdotto , farà prcllo egli medelimo in illato 
d’introdurre gli altri . Imperciocché non bifogna afpetta- 
rc , quantunque eccellente fia l’ingegno d’un Uomo , cho 
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poffa ufcir dalla turba, e farli diftingucre, fc gli manca l’oc- 
cafione , la materia , cd il Protettore . Sta fano . 


LETTERA XXIV. 

Plinio a Magro . 

Argomento Comprova una cofa vtrìjfima d*una fua Concitta- 
dina coWefempio d'Arria , che molte azioni , per grandi che 
fiano , ed ancor degne di fama , e di gloria , non fono pubbli- 
che ; ed altre affai meno Con/ìderabili diventano eroiche per 
effere in bocca di tutto il Alando . 

Q Uanto mai nelle azioni dee confiderarfi la differenza 
delle perfone ! La medefima azione è ofeura , o illu- 
“^ftre , fecondo che ella viene da una perfona o illu- 
ftre , o ofeura . Io me ne andava ultimamente fopra il La- 
go di Como con un vecchio mio amico . Egli mi moftrò una 
cafa , ed anche una camera , che fi Rende (opra il Lago. Di 
qua, midiffeegli, la moglie d’uno de’ mici Concittadini 
tempo fa fi precipitò con fuo marito . Io glie ne domandai 
la cagione . Egli mi replica : Da lungo tempo il marito pa- 
tiva affai d’ulceri , che gli vennero in quei luoghi , che la_> 
modeflia obbliga di nafeondere . La moglie lo pregò di la- 
fciarla efaminare il fuo male , e l’afficurò , che neffuno gli 
direbbe più finceramentc , che effa , fc dovea egli fperar di 
guarirne. E l’ebbe appena veduto, che ne difperò. Perciò 
l’eforta a darHla morte, ed offerifced’accompagnarlo j gli 
moflrala ftrada, el’efcmpio, e Io mette in neccflìtàdi fe- 
guirla. Perciocché dopo efferfi ftrettamente legata feco , 
ella fi gettò, e lo tirò unitamente nel Lago • Ecco ciò , che 
io ho faputo adeffo , c pur fono della medefima Città ; non 
perchè quefla azione fia meno illuftre , che quella , che fu 
canto celebrata in Arria i ma perchè Arria era piu illuftre , 
(he quella Femmina . Stàfano. 
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LETTERA XXV.. 

PlINIO AD IsrANO . 

Argomento. RobuJIo , ejfendofartito per Otricoli con Scauro^ 
non fu piti veduto , In quejlo cafo ìfpano aveva pregato Pli~ 
nio ad informar^ di tutto da Scauro , ed interrogarlo per la 
verità con ogni efattezza . Plinio lo promette ma non fenza 
il timore , che non Jta accaduto il mede/ìmo in perfona di Ro~ 
bujlo , che di Aletilio Crifpo , il quale dopo impetrati gli ordi- 
ni , non mai più era cornparfo . 

T U mi ferivi , che Robufto Cavalier Romano di nafeita 
riguardevole è Rato ialino ad Otricoli in compagniii_, 
d'Attilio Scauro mio amico , e che di poi non fi è più rive- 
duto. Tu mi preghi di far venir qui Scauro per cavar da 
lui chiarezze , chepollaiio rimetterci in iftrada . Lo farò 
venir volentieri ; ma temo alTai che ciò non fia in darnoi ed 
ho gran paura , che fia fiicceduto a Robufto quello > che 
fuccefic a Metilio Crifpo mio Concittadino . lo aveva ot- 
tenuto per lui un impiego ncirArmata , ed anche gli avea 
dato alla Tua partenza quaranta mila * fefterzj per metterli 
all’ordine , c per fornirli d’onorevole Equipaggio j e dipoi 
non ho ricevuto più nuova nè di lui, ne della fua morte . 
non fi fa , fe fia (lato ammazzato o dalla fua Gente , o colla 
fua Gente . Tutto ciò , che fi sa, lì è che dappoi ne egli, nè 
alcun altro comparve. Io bramo di tutto cuore , che non 
fia avvenuto il medefimo a Robufto ; nondimeno preghia- 
mo Scauro a venire , e concediamo ciò a’ tuoi prieghi , ed 
alle lodevoli iftanze d’un Figliuolo , che non inoltra men_» 
buon naturale, che attenzione , c premura nella ricerca , 
che egli fa di fuo Padre . Vogliano gli Dei farglielo ritro- 
vare , come di già s’c ritrovato colui, che l’accompagnava. 
Sta fano . 
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LETTERA XXVI. 

PtlNIO A SeRVIANO . 

Argomento . Rallegra/ìcon Servianoy che avejjfe rìfoluto di dar 
fua Figliuola per moglie a Fofco Salinatore^ le cui virtù era- 
no in fjlima apprejfo Plinio , che gli defìdera una prole Orni- 
le a lui . 

S OMMAMENTE io godo , cHc tu abbui deftinata tua Figliuo. 

la per Ifpofa a Fofco Salinatorc . Egli nafee di cafa Se- 
natoria . Suo Padre è uno de i più onefti Uomini del Mon- 
do , c fua Madre non ha meno di merito . Quanto a lui egli 
s’applica fortemente alloftudio, ed è verfatiifimo nello 
belle Lettere , ed anche eloqucntilTìmo. Egli ha la fcmpli 
cita d’un Fanciullo -, l’allegria d’iin Giovane , e la faviezza 
d’un Vecchio ; e la mia tenerezza per lui non m’inganna-, 
punto . A dire il vero io l’amo fenza mifura ( tanto ha po- 
tuto egli invitarmivi e colle cure , che piglia di compiacer- 
mi , e col fuo affetto verfo di me ) ma la mia amicizia non., 
è affatto cieca 5 e tanto meglio io giudico , quanto piu 
l’amo ; e per conofcerlo a fondo , io t’aflìcuro , che avrai in 
lui un tal Genero, che non ti farebbe poffibile di fceglierne 
uno più compito, quand’anche tu poteffi trovarlo corno 
appunto lodefidcri. Non gli manca altro, che far te ben 
prcflo Avo d’un piccolo figliuolo , che gli affomigli . Che 
contentezza , e felicità farà per me quando potrò nel feno 
della tua Famiglia prender figliuoli piccoli, che niente me- 
no amerò , che fe foffero miei proprj . Sta fano . 

LETTERA XXVII. 

PciNio A Severo . 

Argomento . Severo eletto Confole ricercava da Plinio , che co- 
fa doveffe fare in onor di Trajano ; rifponde colPefempìo fuo 
a qual materia debba appigliarf ; e fuggerifee le nuove im- 
prefe , e fempre piùgloriofc del Principe . Tu 
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T U mi preghi d’efaminare quali onori potrefti contri- 
buire all’Imperadore , quando piglierai polTcflbdel 
tuo Confolato . Egli è tanto facile di trovarne, quanto 
difficile di bene fccglierne . Perciocché le fuc virtù fommi- 
niftrano un’ampia materia . Pertanto io ti dirò quel, che-» 
penfo , dopo averti fpiegata la cagione della mia irrefolu- 
zionc . Non so s’io debba darti il configlio, che diedi a 
me fteflb , quanSo fui dichiarato Confole . Credei di do- 
vermi aftencrc da quella forra d’adulazione , la quale cer- 
tamente non poteva clTere in tal congiuntura , ma poteva 
averne l’apparenza : e ciò non feci da Uomo , che fi vanta 
d’eficr libero , cd ardito, ma da Uomo, che pareva cono- 
feere il Principe, efaper, che la lode, che egli meritava 
di più, era di non efigerne veruna. Io mi ricordava, che 
i più grandi onori erano profanati , elTendo ftati attribuiti 
a i Principi più trilli ; e che non poteva meglio diftinguerfi 
da quelli il noftro , che non trattandolo come quelli . Ciò, 
che io penfava, lo dilli apertamente per paura , che il mio 
filenzio non palTalTe per una dimenticanza . Ecco quel , 
che io trovai allora di più apropofito.j ma le medefimo 
cofe non piacciono , nè convengono a tutti . Oltracciò le 
ragioni d’appigliarfi ad un partito piuttollo che all’altro 
dipendono dal genio degli Uomini , e dalle circoftanze 
del tempo . Imperciocché le nuove vittorie del rtoUro 
Principe danno occafioni d’attribuirgli onori cosi grandi , 
come giulli , e nuovi . Imperciocché io finifeo dove ho 
Cominciato , cioè non so , fe io debba configliarti quel , 
che ho fatto io : ma so bene , che ho dovuto farti palefc 
ciò,chehofeguitoiomcdefimo. Sta fano . 

i . . . 

L E T T E R A' XXVIII. ' 

-»• » » 

^ . J ; % T! . \ . 'j . . . . 

PtiNio.A Ponzio, , 

• • i. j f ... • 

Argomento . Ammette la feufa di Ponzio , (he no» gli era w- 
- Lettere di Plinio . F f nuto 
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nuto incontro . Scrive d’aver ricevuti i frutti mandatigli , 
pregandolo della moderazione in favorirlo in avvenire . 

I O fo le ragioni > che ti hanno impedito di arrivar più pre- 
fto di me nella Campagna j ma benché aiTente y tu vi ti 
fei trovato tutto intero; tanto la tua Gente mi ha carica- 
to di tutte leprovvifioni , che poflbno fomminiftrare e la_< 
Città , e la campagna . Ed io come perfona di mala creanza 
ho prefo tutto . Da un canto i tuoi mi pregavano di pigliar- 
lo , dall’altro io temeva , che fe io ufafli altramente y noiij 
rcftaffi tu difguftato e centra loro y e contra me . Un’altra./ 
volta penfa di metter limiti alla tua profufione y fe tu non 
vuoi y che io ftedb ve ne metta . Ed ho avvertito i tuoi di- 
mefticiy che fe mai più mi portaifero tante cofe y riporte- 
rebbono il tutto . Tu mi dirai y che io non debbo ufar del 
mio proprio bene più liberamentCy che del tuo ; noy ma non 
debbo anche confervare il tuo con meno di cura y che il 
mio . Stà fano . i 

LETTERA XXIX. 

PtlNlO A Q^ADUATO . 

Argomento . Infogna colfuo efempioa Numidio Quadrato da^ 
Jui già introdotto nel Foro t quali caufe doveva egli difen- 
' dere. Primieramente gl’infnùalojludiar moltoyaccioccbèfe 
il bifogno lo ricbiedejfc ìfojfe pronto a parlare : dice poi y ebe 
alle volte doveva y accomodarjì alla neceffità , come attejla 
, d’aver fatto egli talora per ubbidire agli ordini del Senato y 
' */« ojfequio del quale ajferifce d’avere aringato in diverfe^ 
occafioni . 

A Vvidio Quieto y che mi amava teneramentey e ( ciòyche 
niente meno mi piace ) Rimava infinitamente tutto 
quello y che veniva da Trafea noftro comune amico y rac- 
contava , che quefto grand’Uomo aveva per coftume di di- 
re, che uno doveva pigliar fopra sé tre forte di caufe ; cioè . 
. quel- 
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quelle de’ fuoi Amici; quelle , che hanno bifogno di prote- 
zione; e finalmente quelle, che debbono fervire d’efempio. 
Perchè quelle de’fuoi Amici ? Quefta abbafianza s’intende . 
Perchè le caufe, che hanno bifogno di protezione? Percioc- 
ché ivi fi moftra , e la grandezza dell’animo , e la gcnerofi- 
tà d’un Avvocato . Perchè finalmente le caufe, che debbo- 
no fervire d’efempio ? Perciocché importa molto alla Re- 
pubblica, che non vi fi introducano, chede’buoni. Aggiun-^ 
gerò a quefte tre forte di caufe , e forfè da Uomo , che h.t_. 
ambizione , le caufe grandi , e famofe . Imperciocché egli è 
giufto d’aringarc alle volte per proc acciarfi gloria , e ripu- 
tazione , il che non vuol dir altro , che aringar la fua pro- 
pria caufa . Ecco i termini, ( poiché tu me ne preghi ) , che 
io vorrei afiegnare ad un Uomo del tuo grado , e della tua 
modeftia . Io fo beniflìmo , che l’ufo palTa per lo miglior 
Maeftro d’eloquenza ; ed egli è in eflfetto. Vedo ancho 
molti , che fenza Lettere, c dotati d’ un ingegno mediocre 
a forza d’aringare aringano bene .Maben’anchc fperimen- 
to vero in meftelTo ciò, che diffe Pollionc , o che gli fu 
fatto dire : Uaringar con facilità , w’ ba fatto aringar fieffc- 
volte , e P aringar fpejfcvcltc mi ba fatto aringar con minor fa.- 
cilità . L’ufo frequente dà più di facilità , che di giuftezza; 
più di temerità , diedi confidenza. La debolezza dclla^ 
voce , e la timidità naturale hanno ben potuto impedirò 
Ifocrate di comparir nel Pubblico, ma non di palTar per uno 
de i più eccellenti Oratori . Leggi tu dunque , ferivi , rive- 
di, acciocché tu fia in ilVato di parlar quando vorrai, e par- 
lerai allorché tu dovrai . Quefta è la mia regola . E' vero, 
che io ho ubbidito alcune volte alla necelfità , la quale tie- 
ne il fuo luogo tra le ragioni migliori. Per ordine del Se- 
nato ho difefe Caufe , che veramente fono comprefe nella 
divifione di Trafea; perciocché erano imporcantiflìme per 
Pefempio . Ho parlato per i Popoli d’Andaluziacontra Ec- 
hio Mafia . Trattavafi di fapere , fc fi dovefic permetter lo-i 
ro d’informare . E ciò fu loro accordato. Ho.'preftato il 
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iniominiitero a’medcfimi Popoli ndl’Accufa, che intenta- 
rono coiitra Cecilio Claflico . Il fatto era d’efaminare , fa.» 
gli Uffiziali, che egli aveva prefi nella Provincia , potè fiero 
efier ricercati , e puniti come complici de i misfatti. Furo* 
no ricercati, e puniti. Ho accufato Mario Prifeo} il qiialo 
condannato in vigor della Legge rt'f Repetutidis , fe la pafia- 
va colla clemenza di quella Legge delle cui pene era di 
gran lunga maggiore l’enormità de i delitti da lui commef- 
lì : fu cacciato in efilio . Ho difefo Giulio Bafib : c leci ve- 
dere , che egli era fiato più imprudente , che maliziofo . La 
fua caufa palsò dal criminale al civile ; e gli è fiato confer- 
vato il fuo luogo nel Senato . Finalmente ho difefo poi la 
Caufa di Vareno , che domandava licenza di far fentire i 
Tefiiinonj della fua Parte . Ciò gli fu permefib . Io bramo, 
che in avvenire non mi fia più comandato di difendere al- 
tre caufe, che quelle di cui mi converrebbe di volontaria- 
mente caricarmi . Sta fano . 

LETTERA XXX. 

PUNIO A FaBATO. 

AacoMENTo . Roviffjtii la Villa di Tabalofuo Profuocero perP 
antichità , cerca d’avere un Uomo , che fojfe rohujlo ^ forte , 
ed cfuefatto alle fatiche della Campagna , e capace d’ajjìjlere 
al rifar ci mento neceffario . 

D obbiamo in verità celebrare il giorno del tuo Nafci- 
mento , come folfe quello del mio proprio ; poiché 
tuttala felicità de i nofiri giorni dipende da i tuoi ; poiché 
noi fiamo a te debitori della nofira tranquillità in Roma , e 
della ficurezza nofira in Como . La tua Villa , che fu già 
di Camillo c per dir vero dall’Antichità ridotta a mal ter- 
mine; ma però le parti principali fono tuttavia intere, o po- 
chiffimo danneggiate . Noi dunque penfiamo di farla rifia- 
bilire perfettamente . Pare , che io abbia gran numero d’ 
Amici ; ma quali tu cerchi , c quali il prcfcntc negozio ri* 
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chiede , non ne ho quafi veruno . Tutti fon’ Uomini di Cu, 
ria j la condizione de'quali fa penfar troppo al guadagno; 
E l'ifpezione fopra i poderi vuole un Uomo di Campagna./ 
indurito in quella forra d’efercizio, c che non iruovi pcno- 
fa la fatica , nè vcrgognolìi la cura, nè tediofa la folitudi- 
nc. Tubai pollo l’occhio con- tutta la convenienza fopra di 
Rufo ; egli era amico di tuo figliuolo; non fo però quali fer- 
vigj potrà renderci in quella occalione ; ma io fon perfuafo 
che vorrà farci tutti quelli , che potrà . Stà fano . 

LETTERA XXXI. 

Plinio a Coaneliano. 

Ar-gomento. Condotto^ Trajano Imperadore a Civitavecchia, 
per fuo divertimento , ivi chiamò Plinio ^ed altri Senatori a 
Con/iglio . Racconta Plinio a Corneliano tutto ciò , che ivife- 
guijfe ; in ultimo dijlintamente deferive il Porto , che era^ 
mezzo fabbricato . 

L ’ Imperadore per fua gran benignità fi è degnato di 
chiamarmi al configlio, che ha tenuto nel fuo Palazzo 
di Civitavecchia . Non poflb dirti quanto gullo io v’abbia 
avuto . Imperciocché qual cofa è piu gioconda , che di ve- 
dere alla feoperta la giullizia , la maellà, l’affabilità del 
Principe in un luogo folitario, ove quelle virtù più chia- 
ramente fi manifeflano ? Ivi fono llati efaminati varj pro- 
cclfi , proprj ad ifpcrimentare in più modi la faviezza, e la 
capacità d’un Giudice . Claudio Arillone il primo tra gli 
Efefini Uomo alTai benefico, ed affli popolare fenza pregiu- 
dizio dei Pubblico , fi fece degl’ invidiofi . Un Delatore 
di naturale affai differente, ed eccitato da perfone della 
medefima fpezie , è venuto ad accufarlo ; Arillone però è 
Rato alToluto , e vendicato . Il giorno feguentc fu trattata 
la Caufa di Gallila accufata d’Adulterio . Quella donna do- 
po avere fpofato un Tribuno de’foldati,chc lì difponeva tij 
domandar cariche in Roma , aveva difonorato il grado del- 
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10 Spofo y cd il fuo proprio con un commcrzio , che aveva!» 
avuto con un Centurione . Il marito ne aveva fcritto al Vi- 
ce-Confole, e coftui ne aveva informato il Principe, il qua- 
le dopo aver maturamente efaminate tutte le prove, cafsò 

11 Centurione , e lo mandò in efilio . Reftava ancora a pu- 
nire l’altra mctàd’un misfatto ,che di fua natura è necelTa- 
riamcntc delitto di due. Ma l’amore verfo la Moglie rite- 
neva il Marito non fenza qualche fofpetto di connivenza-.; 
perciocché egli non era feparato da ellà , mentre 1’ accufa- 
va , come fc fofTe contento d’aver folamentc allontanato il 
Rivale. Fu nondimeno avvertito , che egli doveva termi- 
nare tutto il proceffo . Egli Io fece, ma a fuo mal grado; ed 
a fuo mal grado bifognò condannar la fpofa alle pene ftabi- 
lite nella Legge Giulia . L’ Imperadore volle , che nel Giu- 
dizio fi faccfle menzione del nome del Centurione , e della 
difciplina militare , perchè non parclfc , eh’ egli volefic de- 
volvere a se tutte le caufe di quella fatta. II terzo giorno 
furono efiiminati i Codicilli , diTirone , de quali fi era tan- 
tevolte , e si diverfamente parlato ; e che fi fofteneva elTer 
tanto falli in una parte , quanto veri nell’ altra. Sempronio 
Senecione Cavalier Romano , ed Euritmo Liberto dell’ Im- 
peradorc , ed uno de’fuoi Proccuratori erano accufati. Gli 
Eredi con un memoriale fatto in comune avevano fupplica- 
to il Principe , mentre era occupato nella fua fpediziono 
contra i Daci, di voler rifervarfi la cognizione di quello af- 
fare ; cd ^li fe l’era rifervata . Al fuo ritorno in Roma ave- 
va loro allegnato il giorno per fentirii . Avendo alcuni de- 
gli Eredi voluto , come per rifpetto , abbandonar l’Accufa 
intentata contra Euritmo , l’ Imperadore dilTe quello bel 
motto . Noi non fiamoy nè egli Po ti de te , nè io Nerone . Ave- 
va nondimeno conceduta una proroga agli Accufatori, do- 
po la quale voleva fentenziare . Comparvero folamcnto 
due Eredi , che domandarono , che avendo tutti infieme 
intentata l’Accufa, tutti dovelTero ancor difenderla, o che 
folle loro permelTo d’abbandonarla come agli altri . L’ Im- 
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peradore parlò con gran dolcezza, e Macftà ; e avendo dec>, 
to TAvvocato di Senecione, e diEuritmo , che non poteva 
negarli di fentire gli Accufati fenza metter fofpetto di non.» 
efler loro amminiftrata giuftizia ; Ciò , che ni’ imbjrazza 
[ rifponde l’Imperadore ] non è , che concepifeano ejfifojpetto , 
ma che ne concepifeaio . Poi voltandoli a noi . Dovete dirmi 
( continua egli ) ciò , che bifogna fare : Voi fentite quejle per-. 
Jone lamentar fi , che non fi permette loro abbandonar l’ Accufa . 
Dopo intefo il conliglio pronunziò , o che tutti gli Eredi 
folTero tenuti di profeguire in comune l’Accufa, ochccia- 
fcheduno dov elTe allegar le ragioni , che aveva avute d’ab- 
bandonarla ; fe no , ch’egli li condannerebbe come Calun- 
niatori. Tu vedi , quanto onellamentc ed utilmente liano 
Itati impiegati quei giorni. Erano ripieni di divertimenti 
giocondifllmi. Ogni giorno l’Impcradore c’invitava alla fua 
Tavola parchiiTima rifpetto a sì gran Principe . Alcune vol- 
te faceva rapprefentar Commedie , ed altre volte una gran 
parte della notte lì palTava in lietiUIme converfazioni. Final- 
mente l’ultimo giorno , ed avanti. la noftra partenza regalò 
ciafeuno di noi (tanto la Tua bontà eccede in ogni minuzia.) 
Quanto a me , la maellà , che regna ne’fuoi Giudizj , l’ono- 
re d’elfere ammelfo a quello configlio, la dolce , e famiglia- 
re comunicativa del Principe , m’hanno quali incantato: Ma 
oltracciò la bellezza del Luogo ha avuta gran parte della 
mia ammirazione . La Villa, che è magnifica , fi truova at- 
torniata da verdi Campagne, e domina il Mare , il cui lido 
s’apre in quello luogo , e forma un vaftiflimo Porto a guifa 
d’un Anfiteatro . La parte finillradi quello Porto èdifefa 
da un folidillimo Forte ; ed altrettanto fi fabbrica dalla par- 
te delira. Davanti giace un’Ifola , che rompe l’impeto de’ 
flutti , che i venti potrebbon portare con molta violenza, 
e che da due lati facilita , ed alficura l’entrata alle navi . Si 
può dire , che quell’Ifola è una .maraviglia; c vien refa fem- 
pre maggiore : poichègran numero di Barche portano con-, 
tinuamentc in quello luogo quali montagne intere; evi lì 
• 'gct-“ 
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gettano alla rinfufa , ed il lor proprio pefo > che le rendo 
flebili , c le lega iniicme , forma una fpezie d’ argine , cho 
già comparifee ; rompe, c rintuzza , e manda affai in alto 1' 
onde , che vengono a sbattervi ; e ciò non fucccdc fenza_» 
gran romore , e fenza coprir di fchiuma il mare. Aggiun- 
gonfi a quelli pezzi di montagne mucchi di pietre , i quali 
col tempo faranno alfomigliar queft’ opera ad un’ Ifola na- 
turale; c farà chiamato quello Porto dal nome di colui, che 
l’ha fabbricato , e farà grandemente comodo; perciocché 
farà un ritiro per i Vafcelli fopra una Spiaggia , che affai lì 
diftende , e nella quale non ve nc era alcuno . Sta fano . 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Q<j,intiliano . 

Augomento. Offtrifce in dono alla figliuola di Quintiliano ^ la 
quale dee maritarfiy cinquantamila fefterz.] ; e dice , che /c_. 
avrebbe dato ancor di più,fe confidajfe di potere impetrar ciò 
dalla modejlia del Pa dre . 

B Enche' tu lìa alfai modello, e che tu abbia educata la tua 
Figliuola in tutte le virtù proprie del fanguc di Quinti- 
liano , e di quello di Tutilio;nondimeno ora che ella lì ma- 
rita con Nonio Celere Uomo di dillinzione , ed a cui il fuo 
Grado , e le fuc cariche impongono una certa necellìtà di 
vivere con ifplendorc , bifogna , che ella li regoli fecondo 
il Grado di fuo Marito . Vero è , che quelle apparenze non 
accrefeono punto lanollra dignità , male danno però mag- 
gior luUro . Io fo , che tu fei ricchillìmo de i beni dell’ ani- 
mo , ma non tanto di quelli della fortuna , e quanto dovre-’ 
Ri tu elferc . Piglio dunque fopra me una parte de*tuoi ob- 
blighi; e come fecondo Padre io do alla nollra cara Figliuo- 
la cinquanta mila fellcrz; *. Il mio affètto non lì rillringe- 
rebbe a quello termine , fe io non folli perfuafo , che la fo- 
la mediocrità del piccol dono potrà indurti ad accettarlo. 

. Stà fano . LET- • 
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L E T ' T E R A XXXIII. 

Plinio a Romano. 

Ar-comento , Sì gloria d'avere arìngato avanti i Centumviri 

" per Accia Variala con gran concorfo di Uditori , e con vario 

fuccejfo . Predice però a Romano fuo amico tutto quello , che 

era per rifultare in detta Caufa j e /copre le arti della fucL-t 

• Aringa , che dice ejfer paragonata da alcuni a quella , c 

' fece Demojlene per Cte/ifonte-t e di ciò ne fa Giudice Romano. 

1 

■ Or via , dif[e Vulcano afuoi Ciclopi , 

Sgombratevi davanti ogni lavoro . 

O che tu feriva , o che tu legga , lafcia il tutto per pi- 
gliare in mano la mia Aringa divina a guifa de i Ci- 
clopi per fabbricare le armi, che Vulcano loro ordinava. 
Poteva io cominciare una Lettera con maniera più fuperba? 
ma fi tratta delle migliori delle mie Aringhe j dico dello 
mie , perciocché mi bafta di concorrere con me fteflb . Ella 
è fiata fatta in favor d’AcciaVariola.Il grado della perfona, 
la fingolarità della caufa, e la maefià dell’Adunanza, l’han- 
no refa affai celebre . Quefta Femmina d' un nafeimento il- 
luftre è fpofataad un Uomo, che è fiato Pretore : difereda-i 
ta dal Padre fuo ottogcnariol’undecimo giorno, che un_. 
infana paffione l’aveva impegnato nelle feconde nozze in- 
fiava per la fuafucceffione* in tutti e quattro i Tribunali 
de i Centumviri . Avevano cento ottanta Giudici . Qucfto 
è il numero , che compone i quattro Tribunali . Molti Av- 
vocati dall’una, e dall’altra Parte , fedie infinite , ed una./ 
moltitudine firaordinaria d’Uditori formavano molti circo- 
li, che da ogni lato attorniavano i Giudici. Erano ancor 
pieni i Corrido; tutti del Palazzo , gli uni di Donne, gli al- 
tri d’Uomini , che fi affollano , e fi affrettano o per vedere , 
e ciò non era difficile , o per fentire , e ciò men facile . I Pa- 
Lettere di Plinio . Gg dri,' 

t'irg.ìib.S.t’/Eneiit. . ■ * Tanti erano i Trihma/i, in cui giudi, 

cavano i Centumviri . Var. in re ruflica . 
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dri , le Matrigne , e leFigliiiolc erano in grande attenzio- 
ne . I pareri erano divèr/ìj perciocché due Tribunali pro- 
nunziavano in favor nollro > e due altri contro . Egli è fen- 
za dubbio coniìderabile , ed ammirabile iniìeme, che unai. 
medefima caufa aringata da i medefimi Avvocati , intefa da 
i medefimi Giudici, iia fiata nel medefimo tempo sì diffe- 
rentemente a cafo giudicata, di modo che pareva che non vi 
aveffe minima parte la Fortuna . Finalmente la Matrigna., 
perdertela Caufa . Ella era iftituita erede per un fello; 
Né miglior fucceffo ebbe Suburrano: egli dopo eflere flato 
diferedato dal proprio Padre fenza aver giammai ardito di 
lamentarfenc, aveva la sfacciataggine di venire a doman- 
dar la SuccefHone d’un Padre altrui . Io ti ho fatto un pie- 
no ragguaglio di tutto a difegno primieramente , che tu da 
quella Lettera comprcndeffi ciò, che non potrai compren- 
dere dalla mia Aringa ; E poi ( perchè io ti confcfTcrò in- 
genuamente il mio artificio ) per metterti in iflato di leg- 
ger con gullo quello mio Difeorfo , allorché leggendolo tu 
t’immaginerai d’efferti trovato nell’Udienza ad afcoltarlo. 
Quantunque egli lìa lungo , fpero tuttavia , che ti piaccia., 
quanto un altro più corto ; perciocché l’ abbondanza delle 
cofe , l’ordine , con cui fono difpolle , le compendiofe nar- 
razioni , di cui è fparfo , e la varietà dell’efpreffioni mollra- 
no di renderlo fempre più nuovo . [E ciò, che non avrei 
ardito dire ad altri , ] ivi tu troverai luoghi affai elevati; ve 
ne troverai anche dei concili, c de i dilicati : nondimeno 
io fono flato coflretto a mefcolare a quella forza, edaque- 
Ao fublime , fupputazioni sì minute, che tu avrcAi detto, 
che il Tribunale de i Centumviri lì foffe cambiato in uru 
Tribunale dimeAico . Ci abbandonammo tutti all’indigna- 
zione , alla collera, ed al dolore ; ed in una Caufa si gran- 
de fperimentammo , come in alto Mare, molti, e diverfì 
venti . In fomma la maggior parte de’miei Amici confidera- 
no qucAo Difeorfo ( lo dirò un’ altra volta ) comcil miglio- 
re che io giammai abbia fatto. QueAa è Opera fuperiore 

ad 
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ad ogni altra mia : quefta è l’Aringa per Ctefifonte . Nef- 
fun altro nc farà miglior giudizio di fé; thè hji si bene Zj 
memoria tutte le altre Opere mie ; onde non ti farà punto 
difficile ) leggendo quella , di farne il paragone . Stà fano. 

L E ‘ T T E R A’* XXXIV. " “ 

■ ; - r ' • , ' 

Plinio a Massimo. 

Argomento . Approva lo Spettacolo de'Gladiatori fatto in Vero- 
na da Majpmo per la morte della Moglie; Avrebbe de fidera- 
to Plinio , ebe foffero però giunte in tempo le Pantere , affin- 
chè fojjeriufcito ancor più magnìfico' . - > 

T U hai fatto bene a promettere uno Spettacolo di Gla- 
diatori al Popolo di Verona, che da lungo tempo ti 
ama, ti onora, e ti rifpetta . Tu dovevi alla memoria d’una 
Moglie , che ti era cara , che tu (limavi , c che tu avevi pi- 
gliata in cotefta Città , qualche pubblica Memoria , o alme- 
no qualche Spettacolo . E qual’ altro Spettacolo potevi 
eleggere , che piu convenilfe a i Funerali ? Oltracciò egli ti 
veniva richiello ad unavoce, elàrebbe (lato attribuito più 
a durezza , che a gravità il negarlo . Quel , che dà maggior 
pregio al tuo dono, li è, che tu l’abbia conceduto di $i buo- 
na voglia , e con tanta magnificenza ; perciocché fi mollraJ 
in quelle cofe ancora la grandezza dell’ animo . A tal ri- 
flelfo io avrei parimente bramato > che le Pantere , che tu 
avevi comprate in Affrica ,folfcro capitate in tempo . Ma_» 
benché la fortuna del Mare , che le ha ritenute , le abbia.^ 
invidiate alla Fella ; nondimeno tu meriti , che ti li rilafct 
un debito , il cui adempimento non è proceduto da tc . ■ . 
Stà fano . ’ 

; ^ ‘ Pine del Libro Sejlom ' 
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Libro Settimo . 

LETTERÀ PRIMA. j 

Plinio a Reitituto . . ‘ < 

I 

Argomento . Ammontfce "Reflìtuto nella Jua pertinace convale^ 
fcenza di non fecondar tutte le moglie \ mudi ubbidir totale 
mente a' Medici . ' ' • 

’ Orinazione della tua malattia mi 
fpaventa; e benché io ti conofca per 
un Uomo continentiflSmo, temo non 
pertanto > che ella non Tempre ti la- 
ici padrone di te fteflb . Ti eforto 
dunque a relìRere con buon corag- 
gio , e con tutta la forza. Gli Uo- 
mini non hanno rimedio nè più onc- 
fto , nè più falutevolc^che la tempe- 
ranza . Ciò, che ti configlio , ho per coftumc di pcrfuadcr- 
lo a’ miei , quando fto bene Spero pertanto , che , fe mi 
fuccede d’ammalare, non vorrò, che mi fi polTa rinfacciar 
cola alcuna, nè vorrò pentirmi di niente. Che fc la forza 
del male venilfe a vincer lamia rifoluzione, avvertirò per 
prima, che niente mi fi dia lenza la permifiìone del Medico ; 
e voglio , che tu fappia , che l’avrò contea coloro , che iiij 
quella occafionc potclfero compiacermi in qualche cola; ed 
avrò il medclìmo rifcntimento,chc hanno gli altri ammala- 
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ti centra quegli, da’ quali viene ad eflì negata qualche co- 
fa . Mi ricordo ancora , che un giorno dopo un’acceffione 
di febbre , che mi aveva abbattuto » quando nella fua decli- 
^zione in’ebbcro afeiugato , il Medico mi ofFerfe da be- 
re : ed io gli diedi il braccio affinchè fcntilTc s’ io era libero 
di febbre j trovò , che me ne reftava ancora , c nel medefi- - 
ino tempo refi il bicchiere , a cui già io aveva le labbra. Di 
poi com’io mi preparava a pigliar la Stufa venti giorni do- 
po la mia infermità, m’accorfi, chei Medici parlavano tra 
loro fotto voce ; Domandai ciò > che dicevano; e mi rifpo- 
fero , che veramente io poteva pigliar la Stufa fenza peri- 
colo , ma non fenza qualche lor ripugnanza . E qual ne-‘ 
ceffità,rifpofiloro, cd’affrettarfi?E nel punto ifteflb mi 
paffa la voglia delia Stufa , c ripiglio la regola, e la dietoj 
colla medefima tranquillità , con cui mi era preparato , o 
difpofio al Bagno . Ti ferivo tutto ciò per foftenere i miei 
configli co’mici efempj , e perchè tu poffa obbligarmi con 
quefta Lettera all’aftinenza , fe mi fuccedelfe giammai di 
poterla dimenticare . Sta fano . . . 

. - : LETTERA lì . • 

* . . . ' i ; 

. . . PtiNio A Giusto. 

- 1 . . : . . * . ' C • » 

Argomento . Promette a Giujlo qualche fua Compo/ìzJone dopo 
j cbefoffepaJfataVEJlate. 

C Ome può eficre , che tu fia , come ferivi , opprelTo d’af- 
fari , c che nel tempo ifteffo tu mi faccia iftanza di 
mandarti le mie Opere, che appena fi ottengono da coloro, 
che non fono occupati, qualche momento di tempo inuti- 
le ? lafcerò dunque palTar l’Efiate , in cui fiamo troppo im- 
piegati , e quando l’Inverno farà di ritorno , e mi darà luo- 
go di credere , che almeno avrai tu alcune ore della notte-» 
libere, io cercherò tra le mie bagattelle ciò , che io pollai 
offerirti . Pertanto farò affai contento, fe le mie Lettere non 
ti cagionino faftidio ; e perchè non poffo non apportartene, 
le fàrò più brevi . Scafano. LET- 
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LETTERA III. 

PtlNIO A PilSCO. 

Argomento . Richiama Prifcofuo amico da i divertimenti della 
Villa yelo eforta a ritornarfene finalmente a Romay ed in tal 
modo render più dilettevole P ozio interrotto dalle applica- 
zioni y e dalle fatiche . ^ 

V Uoi tu dunque trattenerti eternamente ora nella Lu- 
cania , ora nella Campania ? Forfè mi dirai , che tu Tei 
nato nella prima di cotefte Provincie , cche tua Moglie à 
'nata nella feconda . Quella è una ragione di trattenerviti 
più lungo tempo, ma non di fermarviti femprc. Perchè dun- 
que non ritorni a Roma è Ove il tuo Grado, la tua Gloria » 
i tuoi Amici grandi , c piccoli ti chiamano è Pretendi tu d^ 
eifer fempre padrone di te ftclfo , vegliare , e dormire a tuo 
gufto? I giorni interi fopra un libro , fempre in abito dxj 
campagna , e non mai in quello da Città è E già tempo di 
ripigliar le nollre occupazioni , quando non folfe per altro ; 
per non infaflidirti ne’ tuoi piaceri faziandotene . Ritorna.» 
a fare i complimenti per ricever con naaggror gufto quelli, 
che ti fi renderanno . Ritorna a mefcolarti nella turba , ac- 
ciocché poi gufiicon più di faporc la dolcezza della folitu- 
dine . Ma qual’è l’indifcretezza mia di ritardar colui , chO 
io richiamo ! Imperciocché forfè ciò che ti dico , t’invita 
a fermarti femprc più in coteft’ ozio dilettevole. Io non^ 
pretendo , che tu lo rinunzi affatto , ma folamcnte che tul' 
interrompa . Come in un pafto,io aggiungerei volentieri a 
i fervizj dolci altri di fapor acido , e men guftofo , accioc- 
ché quelli rifvegliallèro il palato , che quelli avriano qua- 
li addormentato : così io ti eforto a condire una vita trop- 
po tranquilla con efercizj faticofi , che polTano ( per dir CO7 
sì ) rifvcgUarc il gullo . Stà fano . 
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LETTERA IV. 

Plinio a Ponzio . 

Argomento. A Ponzio ^ che Jt maravigliava di certi verjt * 
Endecafillabi , che aveva compojli Plinio , da quejlo vien rif~ 
pojlo , che egli da fuoi primi anni era dedito alla Poe/ìa ; per- 
ciocché da Giovanetto aveva compofia una Tragedia in lin- 
gua Greca , Elegie , ed Epigrammi ad imitazione di Cicero- 
ne, Finalmente un Volume d* Endeca/Illabi ^ che /t gloria y 
che fojfe letto e da i Greci yC dai Latini . 

T U dici , che hai letti i miei veriì Eadecaffillabi , e do- 
mandi, come un Uomo si auftero, fecondo che lo ili- 
mi tu , e fecondo che lo giudico io non fciocco, e milenfo, 
li iìa melfo in tcila di fcrivcre in quello genere ? Giammai 
( per pigliar la cofa da capo ) io non ho avuta ripugnanza 
alla Poeiia . Io feci una Tragedia Greca in età di quattor- 
dici anni . Tu fei forfè curiofo di faperne il titolo ; io non 
so dirtelo . Ella lì chiama Tragedia . Poco dopo che io ri- 
tornai dall’Efercito impedito da contrarj venti, e ritenuto 
neirifola d’Icaria, m’applicai a far verlì Eleggici e contra il 
Mare , e centra l’Ifola . Ho anche tentato alcune volte di 
provarmi in verlì eroici. Quelli Endecalìllabi fono i primi, 
che mi cadettero dalla penna . Eccotene la cagione . Io era 
nella mia villa diLaurentino,e mi lì leggevano i libri di Alì- 
nio Gallo fopra il paragone di fuo Padre, e di Tullio: m’in- 
contrai in un Epigramma fatto da elfo Cicerone in lode di 
Tironefuo. Dipoi elfcndomi ritirato fui mezzo dì per ri- 
pofarmi ( perchè era ellate ) e non potendo chiuder gli oc- 
chi , mi milì a penfare , che i più famolì Oratori avevano Ri- 
mata la Poefì^, e vi lì erano applicati . Mi.vi applicai pur io; 
e contra la fpcranza avvenne , che in meno di tempo , che 
‘ io non polTo dirti , e dopo una lunghilCma defuetudine ho 
Refe in verhie ridcHìoniiChe m’avevano invitato a feri vere. 

Afentr* 

• / undici plljbc . 
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MentrHo Itggeva l’ opere di Gallo 
Dov'egli d’anteporre ebbe ardimento • 

Il Padre fuo all’ Orator tPArpino , 

' Sotto l’ occhio mi venne del gran Tullio 
Uno fcherzo lafcivo , ed ammirabile . ‘ 

Come lavor di quel fublimeingegno-t 
Con cui tant’Opre ferie egli compofe , 

Ed in/teme mojlrò i che de’ grand’ Uomini 
La mente ancor , quantunque aufera^^ e grave 
' Code fovente in verfeggiar d’ Amore . 

Con quel che fiegue. 

Di là pa/Tai a i verfi elegiaci, e non mi trattenni gran tempo 
in farli. Io ne aggiuniì altri invitato dalla facilita, che io vi 
trovava . Nel mio ritorno a Roma gli leffi a’ miei Amici , e 
quelli gli approvarono . Dopo di ciò nelle ore libere, par- 
ticolarmente ne i viaggi ho fatti verh d’ogni forta di mifu- 
ra .• Finalmente ho rifoluto coll’ efempio di molti di faro 
un volume feparato d’endeca/ìllabi . E non ho havuta oc- 
calìone di pentirmene ; Perciocché fi leggono', e fi traferi- 
vono , e fi cantano . I Greci ftelfi , a cui quelli verfi hanno 
dato gufto per apprender la noftra Lingua, gli accordano 
al fuono delle lor Lire , e delle lor Cctere . Ma io fon paz- 
zo a parlar cosi . Che vuoi tu ? A Poeti è concelTo un poco 
di pazzia . Però io non parlo qui dell’opinione , che ho io 
de’ mici verfi, ma di quella,che ne hanno gli altri,! quali o 
giudichino bene, o giudichino male , mi fan piacere . Tut- 
to quel , che io bramo fi è , che la Pofterità ne giudichi eC 
fa pure allo fielTo modo , o fia con giultizia,o fia con igno- 
ranza . Sta fano . 

LETTERA V. 

PuNIO A CaLFURNIA SUA MoGtIE . 

Argomento . Efprime la fua paffìone per /’ ajfenza di Calfurni* 
' fua Moglie , come nella Lettera 6, del Lib.6. 

Noh 
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N On c credibile , a qual fcgno io fcnta l’aflTeJiza tua . Io 
ne ho due ragioni . La prima è l’amore . La feconda 
fi è, perchè, non fiamo foliti di ftar fcparati. Donde nafce, 
che io parto la maggior parte delle notti in penfare a te; che 
il giorno , ed alle ore , nelle quali era io folito di vederti , i 
miei piedi ( come fi dice ) mi portano da se ftcrti al tuo Ap- 
partamento 5 e che finalmente non trovandoviti , me ne ri- 
torno sì malinconico , e sì vergognofo , comefe mi fofio 
ferrata la porta in faccia . Il folo tempo , in cui fono un 
poco mcn tormentato , è quello , che io do agli affari de’ 
miei Amici nel Foro. Immaginati, qual’è la vita d’un Uo- 
mo , che non trova ripofo , che nel travaglio , non trova foi. 
lievo , che nelle fatiche , e negl’imbarazzi . Sta fana . 

L E T T E R A VI. 

PUNIO A MaCMNO. . ' 

Argomento . / Bitiiteji avevano trafmejfo un decreto a i loro 
Deputati in Roma , nel quale rinunziavano all'Accufa can- 
tra Vareno fC ne /piegavano le cagioni . Nondimeno Fontejo 
Magio uno de i Deputati non lafciò di andare in Senato per 
ottener , che Vareno fojje ajlretto a render conto della furt^ 
amminijlr azione in quella Provincia . Ma Plinio domandò , 
che l'affare foj/e interamente rimeffo a Trajano Imperatore i 
il che impetrò da i Confali . Mentre erano quejle cofe in tal 
grado , Plinio fcrive a Macrino , che egli come Avvocato 
aveva rade volte aringatoy mojlrando con efempjtche talora 
è meglio a parlar poco , che molto . 

E Gu c fucceduto a Vareno un cafo raro, e confiderabi- 
Ic , benché non fia interamente finito . Dicefi , che i 
Bitinefi vogliano abbandonar l’Accufa , che avevano inten- 
tata contro di lui, perchè la conofeono mal fondata . Com- 
parifee qui un Deputato di quei Popoli , che efibifee un de- 
creto della loro Adunanza mandato all’Imperadorc , ed un 
altro a molte perfone dcllaprima qualità, ed anche un altro 
Lettere di Plinio , H h per 
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per noi Avvocati di Varcno . Magio perfifte fempre , e dà 
colla fua oftiiiazione un grande efercizio a Negrino,Uomo 
di conofeiuta probità . Egli l’ha perfuaro a domandare a i 
Confoli, che Varcno efibifea i fuoi regiftri . Io accompa- 
gnava Vareno , folamente come amico , ed aveva rifoluto 
di non parlare . Io non immaginava niente di più contrario 
alla noftra intenzione, dopo d’clfcrc ftati nominati Avvoca- 
ti dal Senato , che di difendere come accufato colui , cho 
difendevamo non elTcrlo . Nondimeno quando Nigrino 
ebbe finito , i Confoli clfendo volti a guardar me : Signori 
( dilli io, ) Saprete t che io ho ragione d’ojfervare ilfiienz.io , 
quando vi piacerà di fentir cantra Nigrino i veri deputati , che 
i Eitinefi hanno fpediti ; io medefimo ho nelle mani un decreto , 
che mi manda la Provincia . Tu puoi , ( rifponde Nigrino , ) 
ejferne informato . Se tu hai ( replicai io ) iftruzioni contra- 
rie , io pojjo tenermi a quelle , che mi pajeno meglio convenir e_, 
alla mia caufa . Allora il deputato Polieno incominciò a 
parlare, fpiegò la cagione dell’abbandonamcnto de iBiti- 
nefi , e pregò il Senato di non voler far punto di pregiudi- 
zio in una caufa portata avanti alla perfona propria dell* 
Imperadore . Magio rifpofe , Polieno replicò . Io dal mio 
canto frappo/! alcune pàrole in quello lor difeorfo , e nel ri- 
manente olfervai un profondo filenzio . Perciocché ho im- 
parato , che fpe/fe volte non è fegno di minor eloquenza il 
tacere , che il parlare . Cosi io mi ricordo , che fi trovaro- 
no perfone caricate d’Accufe capitali , a cui ho refo più di 
fervigio con un giudiziofo filenzio , che non avrei potuto 
fare con un difeorfo il più ftudiato , ed il più perfetto . Non 
po/fo aftenermi di toccare in queftaLettcra un capo feienti- 
fìco , e dottrinale , che pare alieno dalla no/lra materia , ma 
che nondimeno* cade a propofito. Una Madre dopo aver 
perduto il figliuolo , aveva accufato di veleno , e di falliti 
avanti il Principe i fuoi Liberti , che aveva egli illituiti fuoi 
credi infieme con elTa . E forti per Giudice Giulio Servia- 
no. Io aveva difefa la caufa degli Accufati in un’Adunan- 
za ben 
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zabcn numerofa , perciocché la caufa era alTat celebre , o 
doveva efTcre aringata da perfone di gran nome . Fu ordi- 
nato , che gli Schiavi del morto folTero polli alla tortura, 
ed in tal modo lì fcaricarono gli Accufati . La Madre , ciò 
non ollante , ritorna all’Imperadore , c dice, che ella ha ri- 
trovate nuove pruove del fatto . Fu commelTo aServiano 
di rivedere il procelTo, fe vi trovalfc niente di nuovo. Giu- 
lio Afifricano Nipote di Giulio Oratore aringava per la Ma- 
dre , il quale fubito che ebbe finito , Pallieno Crifpo efcla- 
mò : Egii in vero ba parlato a^ai bene . Domandi tu forfè 
la cagione di quella efclamazione ? Eccotela . Giulio,Gio- 
vane di gran talento , ma poco accorto , dopo aver parlato 
alTai , ed aver riempita la mifura tutta del tempo , che gli 
era llato conceduto , rivolgendoli a Serviano , dillè , Pcr- 
mettimii ti prego , (Paggiungere un'altra parola . Allora tut- 
ta l’Adunanza voltò gli occhi fopra di me, ccomc li atten- 
deva una replica aflai lunga , io ripigliai : Avrei rifpojlo ,yè 
Giulio avejfe aggiunta quejia fola parola^ che fenz.a dubbio 
avrebbe contenuto tutto quello , che aveva promejfo di nuovo . 
Non mi ricordo d’aver giammai ricevuto tato applaufo arin. 
gando , quanto ne ricevei allora non aringando . In oggi 
ancora il mio lilcnzio nel negozio di Vareno ha avuto il me- 
delimo fuccelTo . I Confoli, come lo richiedeva Polieno , 
hanno riferbata l’intera cognizione della caufa al Princi- 
pe } ed io afpetto la fua fentenza con ellrema inquietudine. 
Perciocché quello giorno o mi metterà in pace , ed in licu- 
rezza fopra il negozio di Vareno , o mi rigetterà nc’ miei 
primi travagli , e ne’ primi pericoli . Sta fano . ■ 

LETTERA VII. 

PlINIO A SaTUANIKO . 

Argomento ; Gode dell'amicizia , che pajfa tra Prìfeo , t Sa- 
turnino y ed efori a quejli al ritorno * ^ .. 

Hh a ■ Non 
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N Om mi fon contentato d’aver ne i giorni feorfi fatto a 
nome tuo il ringraziamento a’Prifco ; glie l’ho rin- 
novato , come tu m’hai importo . Ed in verità l’ho fatto di 
buon cuore . Io godo ertremamente , che due Uomini sì de- 
gni , ed i quali io tanto amo > Ceno si rtrettamcntc uniti 9 
che ambedue credano d’avermene grande obbligaziono . 
Perciocché dalla fua banda egli arterifee ad ognuno > che la 
tua amicizia l’incanta, ed entra reco in una gara di recipro< 
ca tenerezza , e che il tempo non farà fe non che renderla 
maggiore . La tua alTcnza, cagionata da due liti, mi fa elTcr 
tanto più malinconico, quanto chei tuoiiludj a niente gio- 
veranno . Nondimeno fe tu fai , che l’una s’accordi , c l’al- 
tra Ha prerto diffinita , come tu ferivi , potrai fubito nel luo- 
gho , dove tu fei , quietamente ripofarti , e dopo che ne fa- 
rai fazio , ritornar qui . Stà fano . 


LETTERA Vili. 

* * . 

Plinio a Pmsco. 

Argomento Jtmilc come /opra . 

N On porto cfprimcrti con quanto gurto io veda Satur- 
nino fcrivermi Lettera fopra Lettera per farmi infiniti 
.ringraziamenti a tuo riguardo . Continua tu come hai co- 
-minciato, ed ama teneramente un Galantuomo, la cui ami- 
cizia ti farà per lungo tempo di gran foddisfazione . Egli 
portiede tutte le buone qualità, che fi portpno bramato. 
Ma la migliore di tutte fi è , che quando egli ha cominciato 
una volta ad amare , continua ad amar femprc . Stà fano . 


.LETTERA IX. 

Plinio a Fosco . 

Argomento . Dà per ijiruzione a Cornelio Eofeo-, che Jltndo egli 
in Villa fi appìicajfe a tradurre di Greco in Latino , e di La- 
tino in Greco j che quefia era la vera maniera di Hudiare^ , 
’ - ' men- 
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• , mentre dall’ imitazione de’ buoni Autori nafce l’emulazione > 
Egli preferivo le regole , eolie quali deefi contenere nelle fuC 
virtuofe applicazioni , 

T U mi domandi, come ioti configlierei a ftudiar nella 
tua Villa , ove ti truovi già da lungo tempo . La mi- 
glior maniera, fecondo il parer di molti , fi è di tradurrò 
dal Greco in Latino , e dal Latino in Greco . E così tu ac- 
quiilcrai lagiufiezza, eia bellezza deirefpreffione , eia 
ricchezza delle figure , e la facilità di fpiegarti ; c con que- 
fta imitazione dei piu eccellenti Autori tu t’imbevcrai in- 
fenfibilmcnte delle maniere di parlare , e de’ concetti fimili 
a loro . Mille cofe , che fvanifeono ad un Uomo, che leg- 
ge , non polTono fvanire ad un Uomo , che traduce . La tra- 
duzione apre l’ingegno , e forma il gufto , c lo perfeziona . 
Tu puoi ancora , dopo aver letta qualche cofa , pigliar fola, 
mente il foggetto, e trattarlo tu ftelfo , ben rifoluto di non 
cedere all’ifteffo Autore . Dipoi bifogna confrontare i tuoi 
ferirti co’fuoi , ed efaminar diligentemente quel , che ha^ 
egli detto meglio di te , e quel , che tu hai detto meglio di 
lui . O che gufto , s’uno s’avvede , che talvolta rimanga fu. 
perato l’Autore ! Oche accrefeimento d’emulazione, fc_» 
s’accorge, che refti vinto l’Imitatore 1 Non farà anche inu- 
tile di fcegliere i più bei luoghi , e di gioftrar contro loro . 
Come s’arrifchia quefta battaglia in fegreto , l’Imitatore è 
ardito fenza cfter temerario. Ed abbiamo veduto di que- 
gli, a cui quefte forte di gare fono sì ben riufeite , che en- 
trati in aringo col difegno folamente di feguir coloro, che 
non difperavano d'arrivare, in fine gli hanno gloriofamen- 
te avanzati . Sovvengati ancora., quando avrai perduta I* 
idea della tua Opera di ripigliarla , di confervarne una par- 
te, di troncarne l’altra, d’aggiungervi,di cambiarvi. Nien- 
te ( telo confelTo ) è più faticofo , più tediofo j ma quefta 
fatica , quefto tedio hanno le loro utilità . Perciocché m 
• rendi al tuo fpirito il fuo primo fuoco , ctun’efci counuo- 
c ve 
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■\c forze. In fomma tu aggiungi nuove membra ad un cuc-< 
po ) che di già pareva eifer perfetto » e niun torto fai a qucL 
le> che già egli aveva. Io so» che il tuo prefenceftudio è 
Tcloquenza del Foro ; ma però io ti configlierci di lafciar 
talora quello ilile didifputa, e per cosi dire di battaglia. 
Imperciocché nel modo che le Campagne godono di cam- 
biar differenti femenzé , così gl’ingegni nollri vogliono cf- 
fere efercitati da varj ftudj ; e però vorrei, che alcune vol- 
te non trafcurain un bel luogo d’Iftoriai altre volte che tu ti 
ftudiafli a bcn’ifcrivere una Lettera; talora che tu facedì de' 
verlì; e fpeffo nelle Aringhe medefìme fi prefentano occa. 
fìoni , ove l’Oratore è obbligato d’inferir defcrizioni non.» 
follmente proprie dell’Ifloria , ma anche della Poefla. Scri- 
vendo Lettere, s’acquifta uno ftile vario , e caftigato . Fa- 
cendo verfì , ( non parlo di lunghe Opere , che non è lecito 
d’intrapprendere, che a coloro, che godono un grand’ozio, 
ma in quelle Operette galanti, e dilicate , proprie ad alleg- 
gerire le più gravi occupazioni ) lì palfa il tempo allegra- 
mente. Quelli lì chiamano trallulli , che alle volte ti ren- 
dono non men famofo , che gli Scritti più ferj . Anziché ( e 
perchè non ti eforterò con verlì a far verlì ? ) 

Come ha pregio la Ceray allor che molle 
Siegue del dotto Artefice le ditay 
Ed a* lavori ubbidiente cede , 

E.d or figura Marte , ora Minerva , 

Ora Venere finge , ora Cupido ; 

Come E acqua non fol gl'incendj efiingue y 
.Ma di più nafcer fa gli erbaggi, e i fiori ì 
C osì fa d'uopo y che l’umano ingegno 
All’arti ancor piacevoli , e gioconde 
Con vicende opportune fi rivolga. 

Così i più famolì Oratori , ed anche i più grand’Uomini li 
cfercitavano , o lì traflullavano > o piuttollo , e lì trallulla- 
vano , ed inlìcme lì efercitavano . Non lì può dire , quanto 
quelle Operette fvcglino l’ingegno , c lo rallegrino. L’a- 
more , 
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more •, l’odio y la collera , la compailìone , la pulitezza , fi- 
nalmente tutto ciò » che s’incontra più ordinariamente nel- 
la vita umana, nel Foro , ne i negozj, può clTerne il fog- 
gctto . Oltracciò da qucfta Poefia, come dall’altre cavia- 
mo quello vantaggio , che dopo d’elTcre fiati, per cosi dire, 
legati alla mifura del verfo , la libertà della Profa ci mette 
all’agio ; e fcriviamo più allegramente in un genere , la cui 
facilità proviamo dal paragone . Ecco ciò , che può forfo 
badare fopra quella materia, e più di quello, che tu non 
mi richiedevi . Ho dimenticato nondimeno un capo efien- 
ziale } nè ho detto quel , che bifogna leggere , benché l’ab- 
bia detto abbafianza , avendo notato ciò , che bifogna fcri- 
vere . Sovvengati folamente di fcegliere i migliori libri in 
ciafchedun genere j perciocché è fiato detto , che bifogna 
molto leggere , ma non molte cofe. Non ti alTegno i libri; 
cflì fono sì univerfalmence conofciutì , che non è punto ne- 
celfario d’indicarli.Oltracciò mi fono fiefo di modo in que- 
Ila Lettera, che volendoti dar le regole fopra la forma di 
fiudiare , ho rubato un gran tempo agli fiud; tuoi . Ripiglia 
dunque follecitamentele tue Tavolette : comincia qualcu- 
no de ì foggetti , che ti ho propofio, e continua quello, che 
hai incominciato . Stà fano . 

LETTERA X. 

Plinio a Massimo . 

Augomento . Ragguaglia Macrìno del fine , ebe ebbe apprejfo 
Plmperador Trajano la caufa di Vareno con i Bit ine fi. 

C Ome io fon curiofo di fapere il fine d’un’Iftoria , quan- 
do nc ho faputo una volta il principio; mi fono im- 
maginato , che tu avrefii ugualmente caro d’intendere il ri- 
manente della lite di Vareno , e de i Bitincfi . La caufa è 
fiata aringata avanti l’Imperadore , per una parte da Polie- 
no , c per l’altra da Magio . Quando ebbero finito . Niuna 
delle parti ( difle l’Imperadore ) avrà luogo di lamentarfi del 

ritar- 
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ritardamento : Io avrò cura d'effère informato per me me defimo 
delle vere intenzioni della Provincia. Varcno però non ri- 
porta un piccolo vantaggio ; perciocché quanto dee ciTcre 
incerto j s’cglifia giuftainciitc accufato, mentre ancor fi du- 
bita , s’cgli fia accufato ! Rcfta , clic la Provincia non ripi- 
gli i fentimcnti , che ha già condannati , c che non fi penta 
d’cflcrfcnc pentita . Sta fano . 

LETTERA XI. 

Plinio a Fabato. 

Argomento, Maravigliandofi Fabato , che Ermete Liberto 
avefie venduti a Corellia certi beni ereditar] di Plinio ; feri- 
ne quejli , che ciò era feguito di Juo confenfo ^ e ne adduce^ 
le ragioni . 

T U rcfti forprefo , che il mio Liberto Ermete abbia ven- 
dute le terre , che mi fono pervenute per fuccelfionci 
c per la quinta parte della duodecima, fenza averle mclfc 
all’incanto , come io gli aveva ordinato , e che le abbia ven- 
dute a Corellia per fettecento mila* fefterzj . Tu aggiungi, 
che fi potevano vendere per novecento ♦ mila . Qucfto rad- 
doppia il defidcrio , che hai di fapere , fc io fon contento di 
quefta vendita . Sì ; ne fon contento ; ed eccoti le mie ra- 
gioni ; perciocché io bramo , che tu le approvi , c che i miei 
Coeredi mi feufino , fc un dovere piu valevole di quello , 
che mi univa con loro , mi ha fcparato . Io ho per Corellia 
tutto il rifpctto , e tuto l’affetto poffibilc . Ella è forella di 
Corcllio Rufo , la cui memoria io tengo in vencraziono ; 
ella era intima amica di mia Madre ; ed ho antica , c ftret- 
tillìma amicizia con Minuzie Fofeo fuo maritoyuomo d’uua 
probità a tutta pruova . Finalmente fuo figliuolo é Rato mio 
particolare amico ; ed a tal grado, che , quando io fui Pre- 
tore , gli diedi la foprintendenza de’ Giuochi , che io era 

in 

* Dttintvtmiltt fettertnto WHtifittt ftudt ^hei\*cchi detinovt • 
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in obbligo di fare al Popolo . L’ultima volta che io fui io^ 
cotefto Paefc , ella mi moftrò il fommo delìderio , che ave- 
va d’avere alcune terre aH’intorno del noftro Lago di Co- 
mo . Le difli , che tutto quel , che io polTcdcva , era al fuo 
fervigio , c che ella poteva fcegliere , e mettervi il prezzo 
alla fola riferva di quelle , che mi lafciò mio Padre , o mia 
madre: Perciocché io non me ne polTo disfare neppure in 
favor di Corellia. Ora le terre , di cui lì tratta, furono da_» 
me ercditatejed io le fcriflì , che voleva venderle . Ermete 
le refe la mia Lettera, ed ella fubito lo pregò di venderglie- 
le . Egli lo fece ; or vedi tu, fe io poflb fofpendere di rati- 
ficar ciò , che il mio Liberto non ha fatto , che per ordine 
mio . Altro più non mi refta , che di pregare i miei Coere- 
di ad approvar, che io abbia fcparatamente venduto ciò, 
che alTolutamente ho avuta facoltà di vendere j c non bifo- 
gna, che elfi credano, che quello mio efempio lìa Legge 
per loro . Niente impedifee , che non cerchino il proprio 
vantaggio , a cui ho io antepolla l’amicizia . Stà fano . 

LETTERA XII. 

PtlNIO A MiNUZIO. 

Argomento . è da notare , che per Libelli s'intendono Sup. 
pliche , 0 Memoriali , come ora vogliamo chiamarli . Oltre 
di quejto il Libello può anche intender^ per l'accufa , 0 per la 
dtfefa fcritta in forma di Brevi , e per i capi delle cofe , edin 
quelli termini s'intende apprejfo Fabio . ^^Jla fcrittura^ 
dunque formata da Plinio , viene da effo mandata a Minu- 
zia ; e fopra ciò fcherza famigliarmente coll'amico . 

T I mando il Memoriale , che ho fatto a favore del tuo 
Amico , o piuttofto del noftro , affinchè tu polTa valer- 
tene al bifogno . Perciocché che cofa abbiamo noi , chcJ 
non ci lìa comune? Ed io te tornando più tardi, che non 
te l’avcva promelTo ; affinchè tu non abbia il tempo di cor- 
reggerlo, o per meglio dire guaftarlo . Pertanto fc tu non 
Lettere di Plinio . li nc 
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nc hai molto per emcadarlo, iic avrai Tempre d’avanzo per 
guadarlo} fé vuoi lafciarci abbandonare all’ordinaria tuo 
inclinazione : perciocché Voi altri , che troppo affettate la 
critica , vi ftudiate di troncar tutto quello , che vi è di me- 
glio . Se qucfto mai fuccede , faprò ben cavarne il mio van- 
taggio j me ne fervirò in altra occafionc, come del mio pro- 
prio bene , c ne riporterò lode , la cui obbligazione dovrò 
al tuo faftidio ; c ciò io afpctto da te ne’luoghi , che ho no- 
tati in margine, e che ho lineati in forma diverfa dal corpo. 
Come io diffidava , che tu potclfi riputar gonfio , e faftofo 
ciò , che non è altro che fublime , ed armoniofo : ho cre- 
duto , che non farebbe fuor di propofito di rifparraiarti lo 
dento , che tu ti darefti per rifonderlo ; c che io farci bene 
d’aggiunger nel medefimo luogo, qualche cofa più fempli- 
ce , c più tenue ; o , a dire il vero , più baila , e più cattiva , 
ma ben migliore al tuo gufto . Perciocché io non poffo 
ndenermi di far contrailo alla timida tua baliczza . Fin qui 
ho volato ridere , e farti dimenticare un momento le tuo 
occupazioni i ma eccoti del ferio . Penfa a rimborfarmi le 
fpefe d’una Polla, che ti ho fpacciata. Tu certamente dopo 
d’aver letto quello , riproverai non folamente una parte , 
ma tutto il memoriale; e follcrrai , che io non polfo do- 
mandarti il valore d’una cofa, che non nc ha veruno . 

Sta fano . 

LETTERA XIII. 

PtiNio A Feroce. 

Argomento, ^wjia Lettera argutamente dimqflra cbeGiu~ 
Ho Feroce ne ha fcrìtta una belHj^ma , ed tltg»ntijjima . 

L a tua Lettera m’aflìcura nel medefimo tempo, che tu 
lludj, e che non illudj. Io ti parlo in enigma, (io 
confelTo ) finché io non mi (pieghi più chiaramente . La-, 
tua Lettera dice , che tu non illudj punto ; ed ella nondime- 
no è si pulitamente fcritta ,che non può cflcrc Hata conce- 
pita. 
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pica , che da perfonà , che ftudia . Se la cofa è altrimenti , 
io ti ftimo il più felice Uomo del Mondo ; poiché tu ferivi . 
si belle cofe giucando > c fenza Audio veruno . Sta fano . 

L E T T E R A XIV. 

PlIN/O a C0R.ELLIA . ' 

Aucomento . Plinio rilafcia ducentomila fejlerz] a Corellia , 
che voleva dargliene nove centomilaper la quinta parte de' 
beni da ejfo ereditati . 

V eramente è un grande eccelTo della tua integrità j cj 
candidezza il pregarmi con premura , e con tanca 
iftanza , a ricevere il prezzo della terra , che il mio Liberto 
ti ha venduta; cd a riceverlo non alla fomma di fectecntQ 
mila * fefterzj fecondo l’accordo fatto tra te , e lui ; ma alla 
fomma di novecento * mila , conformandoti alla vendita > 
che il Fifeo ti ha fatta della vigelìma . Abbia tu la bontà , 
che vicendevolmente ioti fupplichi, e ti feongiuri di far 
qualche riflelfione non folamente fopra ciò che è degno di 
tc , ma anche fopra ciò che è degno di me ; e permettermi , 
chp in quefta fola cofa io polfa ricufar d’ubbidirti con quel- 
la medefima difpofizione di animo , con cui fonfolito d’ef- 
fere in tutte le cofe ralfegnatiffimo a’ tuoi comandamenti . 
Sta fana . 

LETTERA-^ V. 

PtiNro A Saturnino. 

Argomento . Diceche l’aver cura della Repubblica è una occu~ 
pazione onejlijfima ^ejì rallegra , che Prifeo non Jì mojlri 
ingrato per i benefici ricevuti , 

T U domandi, che cofa io faccia . Tu lo fai molto bene; 
Tocciipazionc mia ordinaria fi è d’impcgnarmi al fcr- 

I i a vi- 

* Dccinovemììa fettcccnto ventìjette fcudl,e bajacebi dccir.ove * yentiiin~ 
qut mila trccinto fe§'antatrc feudi , < bjjoccbi cinguantatrt . 
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Como , fe tu perfifti nclpropofito di dar la libertà colle ce- 
rimonie ordinarie 5 cd alla prefenza de i Magiftrati agli 
fchiavi , a’quali quelli giorni palTatil’ hai già conceduta al- 
la prefenza de’tuoi Amici. Non apprender tu punto d’in- 
comodare un Uomo, a cui niente importerebbe di girar 
tutto il Mondo per amor mio . Lafcia dunque da parte que- 
lla fuperflua diferetezza, e non badare ad altro fe non a ciò, 
che più ti aggrada . Egli non prende mcn di piacere in fod- 
disfar me di quel, che provo io in ubbidire a te • Scà fano . 

LETTERA XVII. 

PtiNto A Nonio Celere. 

Argomento . T ratta dìjfufamente della maniera di recitare , e 
/piega quella , che dee tenerfi per ben declamare , e per leg-. 
gere in Pubblico Pljlorie y e le Poefie ; e di pajfaggio infegna , 
come debbancritìcarfi gli altrui fcritti i avuertifee partii 
colarmente d'attener/i al giudizio di molti coll' ef empio di 
Pomponio Secondo , che ajfai deferiva al parere del Popolo . 

C iascuno ha le fue ragioni di recitar le fue Opere a’ fuoi 
amici j le mie fono , come già fpelfe volte ho detto , 
che fe io erro , ( il che pur troppo mi fuccede )' gli Uditori 
mi rimettono in cammino . Perciò io non polTo ballante- 
rnente maravigliarmi di quello , che tu mi ferivi , cioè che 
ci fieno delle perfone, che non approvano punto, che io 
legga le mie Aringhe in un’Adunanza d’ Amici; fe quegli 
forfè non penfano , che le fole Opere in quello genere deb- 
bano goder del privilegio di non elTer punto corrette. Ma 
io volentieri dimanderei loro , per qual cagione permetta- 
no ( fe pur lo permettono ) che fi legga un’ Illoria, che non 
è punto fatta per procacciar riputazione all’Autore, ma_i 
bensì per accertare la verità; che fi legga una Tragedia, che 
richiede non un Uditorio , ma bensì un Teatro, e degli At- 
tori ? Che fi leggano verfi lirici, i quali richiedono non un 
Lettore , ma bensì un coro di Malici , e di Strumenti ? Mi 

ri- 
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rifpondcranno: Così è l’ufo introdotto di leggere Opere di 
tal forra . Ora non bifogna condannar colui , che incomin- 
ciò ad introdurlo . Vero è , che i Romani , cd anche i Gre- 
ci hanno fpclfe volte letto Aringhe . Ma mi diranno: Egli è, 
inutile di legger ciò , che fi è pubblicamente recitato . Que- 
llo farebbe come fc tu Icggdli le medefimc cofe alle mede- 
lime perfone ; c fe tu Icgge/fi ufeendo dall’Udienza : ma fo 
tu vi aggiungi un luogo, fe ne cambj un’altro , fe la mag- _ 
gior parte dc’tuoi Uditori non t’hanno intefo , fe alcun’ al- 
tri da gran tempo non t’hanno udito : vorrei fapere , perchè 
farà mcn di ragione di legger ciò , che hai pronunziato, che 
di darlo al Pubblico ? Se un’Aringa non conferva quali tut- 
te lefue bellezze nella lettura, farà ciò un accrefeimento 
di pena a colui, che legge, c non una ragione per non 
leggere . Io non cerco d’elfer lodato , mentre leggo ; ma 
d’eifer lodato , quando fon letto. Io non trafeuro alcun.i_< 
maniera di criticare . Prima io folaracnre ripalfo ciò , cho 
ho compolio : poi Io leggo a due o tre perfone ; dopo lo do 
ad altri per farvi le loro note ; e quelle note fe mi cagiona- 
no qualche fcrupolo , le comunico anche ad uno, oa duo 
de’ miei Amici, coni quali ficuraiticnte io le decido. Fi- 
nalmcntc io leggo in un’Adunanzapiù numerofa ( e fc tu mi 
vuoi credere ) non mi fuccede giammai di emendar ballan- 
temente . Allora io fono tanto più attento, e raccolto, che 
fon più quieto . Il rifpetto , la ritcnutezza , il timore fono 
veramente giudiziofi Cenfori . Perciocché fà, io ti prego, 
q uella rifleflìonc : Non è egli vero , che fe parli dinanzi ad 
un Uomo folo , per dotto che fia , tu fei mcn turbato , cho 
fe tu parli dinanzi a molti , benché ignoranti ? Non é egli 
vero, che giammai tu non diffidi tanto di te flelfo, che quan- 
do tu ti alzi per aringare? Che allora tu vorrelli aver cam- 
biata una parte del tuo difcorfo,e fpelfe volte il difeorfo in- 
tero , principalmente fe l’Udienza fia numerofa , e riguar- 
devole ? Allora tu temi infino i più vili , ed i più groflbla- 
ni . Non confelfi tu , che fc il tuo efordio moftra di non ef- 
fe- 
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fer piaciuto} turi perdi d’animo,tu fei cofternato? La ra- 
gione di ciò ( fecondo il parer mio) lì è, die ilconcorfo} 
ed il numero formano un non fo che di concetto univerfa- 
le; e che il gufto, che può elfer mediocre in ciafchcdun par- 
ticolare , lì truovaifquilìto in tutti adunati infiemc . Per- 
ciò Pomponio fecondo il Tragico aveva per collume di di- 
re , allorché fopra qualche luogo delle fue Opere non era_. 
ben d’accordo con un Amico di confidenza , Me ne richiamo 
al Popolo i e fecondo, che il paflb contefo piaceva, o difpia- 
ceva al Popolo , egli fi conformava al parere o dell’Amico, 
o al fuo proprio : tanto egli deferiva al giudizio della Mol- 
titudine . Faceva egli bene , o male ? Non appartiene a me 
di decidere ; perciocché io non leggo al Popolo , ma bensì 
in un’Adunanza diperfone fcelte, che io tengo in ifiima, e 
confiderazionemcllc quali tengo ripolla tuttala confiden- 
za, e che finalmente io tanto reputo feparate, quanto lo 
temo unite infieme . E ciò che Cicerone diceva della pen- 
na , io dico del rifpetto, che fi colluma d’avere al Pubblico; 
quello rifpetto é il più ficuro di tutti li Cenfori . Pcnfar che 
fi dee leggere , entrar nell’Adunanza, dare un’occhiata all’ 
intorno , impallidirli , tremare , tutto ciò emenda , e per- 
feziona un’Opera . Non polfo dunque pentirmi d’un co- 
llume , il grand’utile del quale sì chiaramente io pruovo . 
Ed i frivoli difcorfi di certi tali fanno in me sì poca impref- 
fione, che io ti prego indicarmi qualche nuovo fecreto per 
rendere i miei Scritti ancor piu corretti . Perciocché la mia 
efattezza non è giammai contenta . Penfo quanto è peri- 
colofodi dare alla luce un’ Opera; nè poflo perfuadermi , 
che non debba ritoccarli , e fpeflb , e con molti ciò , che fi 
pretende , che piaccia , c fcmprc , ed a tutte le perfone . 
Sta fano . 
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LETTERA XVIII. 

PUNIO A CaNINFO . 

Argomento. Can'wto aveva promejfo un perpetuo ajjegnamen- 
tOi perchè fi facejfe un annuo pubblico Convito a* Cittadini di 
Como ; temeva però egli , che fe depofitajfe il Fondo nel Tefo- 
ro del Pubblico , in progrejfo di tempo non fi confumajfe , 
che i Sacerdoti non fe ne impadronifiero ; perciò Plinio l'efor- 
ta col fuo efempio d’imi tarlo in quejlo dono : poiché uno fimile 
aveva egli fatto per /’ educazione de i Giovani di qualità . 

T U mi domandi qual modo fi pofla tenere per alficurarc 
un aflcgnamento , che tu hai cfibito a’ noftri Citta- 
dini per un pubblico annuo Convito , affinchè fia perpetuo , 
e il difegno fi metta in efecuzionc anche dopo la tua mor- 
te . Niente è più onefto , che quella domanda j ma niente 
è più difficile , che il darne un pronto , c giufto configlio . 
Vuoilafciare l’aircgnamento in contante alla Comunità? 
Egli è datemere , che non fidiffipi . Vuoi lafciarlo in (la- 
bili ? E' da temere , che non fi trafeurino come pubblici. 
Quanto a me niente ho trovato di più ficuro , che ciò , che 
io in cafo fimile ho praticato. Imperocché io aveva pro- 
melTo * cinquecento milafefterzj per fondare gli alimenti 
a’ Giovani di nobile condizione : alTegnai al Proccuratoro 
del Pubblico un Fondo alienato da’raiei beni , il cui valore 
in realtà fuperava di molto la fomma de i cinquecento mila 
fefterzj : di poi ripigliai il Fondo niedefimo coll’obbligo di 
contribuire un’annua , e perpetua penfione di * trentamila 
fefterzj . In tal forma il Fondo fi è pollo in ficuro pe’l Pub- 
blico , la rendita non è incerta , ed il Podere medefimo, co- 
me capace a render frutto molto maggiore dell’annua pen- 
fione,troverà Tempre chi fi pigli la cura di mantenerlo ben_> 
coltivato > e fruttifero . So beniffimo , che ho dato alquan- 
to 

* quattordici mila novanta feudi, e bojoccbi ottantacinque . * ottocento 

quarantacinque ftudie hajocchi quarantacinque » 
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to di più di quello , che apparifce , che io abbia donato, 
mentre l’obbligo dell’impofta pcnfionc viene a feemare il 
valore d’una belliffiina polTelIione . Ma egli è ben convene- 
vole di dar la preferenza all’iitilità pubblica fopra 1’ utilità 
privata , all’tternità fopra il Tempo , e di pigliar maggioi; 
cura del benefizio , che fi fa , che dc’beni , che fi poffiedo-j 
no : Sta fano . 

L E T T E R A XIX. 

PtlNIO A Pn.rsco . 

Ai^komento . Si duole con Prìfeo della malattia di Fannia ca- 
gionata da motivo onejliffimo , e racconta molte cofe della fua 
probità , gravità^ e cojlanzat e con parole affai efficaci ffegue 
a mojtrare quanto era amica di fua Madre-, ed in fine augura 
più lunga vita alla Figliuola . 

L a malattia di Fannia m’affligge non poco : ella è fiata- 
cagionata dalla continua fua afllfienza refa a Giulia 
Vefialc, che era inferma . Fànnia le ha prefiata ogni fotta 
d’ajuto , prima da Parente affezionata , poi per ordine de’ 
medefimi Pontefici ; perciocché quando il male afiringc, ed 
obbliga le Vefiali ad ufeire dal Tempio di Vefia , fi cofiu. 

’ ma di confidarle alla cura , e cufiodia di qualche Matrona ; 
e Fannia adempiendo quello dovere , è caduta inferma ella 
fieffa . Ha febbre continua , coffe , che crefee ad ogn’ ora- ; 
è d’una magrezza efirema , ed è in unaoppreflione, che non 
, fi può fpiegare . Tutto ciò , che ella conferva di fano , è lo 
fpirito , e l’animo , che ha havuti fempre degni d’Olvidio 
fuo Marito , e di Trafea fuo Padre . Il refio le manca , è mi 
mette non folo in un grande fpavento ,ma anche mi reca- 
un fommo dolore . Non ffoffo confolarmi di vedere una sì 
illufire donna fparir da Roma, ove forfè niente fi vedrà 
giammai, che le affomigli. O quanta modeftia, quanta 
probità , quanta prudenza , quanta cofianza ! Due volte ha 
feguitato fuo Marito infino all’ efilio , ed una terza volta vi 
Lettere di Plinio . K k fu 
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fu fola per amor di lui . Perciocché Senecione accufato d’ 
avere fcritta la vita d’Elvidio,non fi fcusò d’altra maniera^ , 
che dicendo di non averlo fatto, che a’ pricghi di Fannia. 
Mczio Caro l’Accufatore con tuono minaccevole doman- 
dò a Fannia , fe ella ne l’aveva pregato. Rifpofe ella fcnza.» 
muoverli : Io ne l’ho pregato . Se aveva fomminiftratc me- 
morie : io ne h o fomminiftrate . Se fua Madre lo fapeva : 
ella non ne fa niente . Finalmente nòn fi lafciò ella feap- 
parc una parola , con cui mollralfe di cedere al pericolo, 
che correva . Un decreto del Senato conceduto all’ infor- 
tunio , ed'alla necelfità del tempo , fopprclfe quell’ Opera , 
efiliò la Matrona , e confifeò tutti i fuoi beni; ed allora, che 
ella perdeva il tutto , confervava nondimeno quei Libri. 
E portò feco nel fuo efilio la cagione ftelTa del fuo cGlio . O 
quanto ella era galante , manierofa, ed amabile ! E quel che 
è più raro , quanto ella era nel tempo iftelTo venerabile ? 
Potremo noi certamente proporla per efemplare alle nollrc 
Mogli , e trovar noi llelfi nella vita di lei grandi efempj di 
collanza. Adelfo che ci cpermeflb ancor di vederla, e di 
fentirla , non abbiamo per lei minore ammirazione , cho 
per quelle Donne eroiche , le quali con tanto di giuftiziaj 
occupano luogo nelle Storie . Quanto a me, pare che que- 
Aa Cafa venga fcolfa infino da i fondamenti , c tutta fia ne i 
procinti di cadere . Benché Fannia abbia PoAeri, con qua- 
li azioni , con quali virtù potranno arrivare a far credere , 
che la lor Cafa non fia rimaAa fepolta con queAa illuArc_> 
Donna ? Ma ecco un’altro accrefeimento di dolore per me. 
Parmi appunto di perdere un altra volta fua * Madre, la^ 
Madre ( io dico ) di queAa ammirabil Donna ; perciocché 
qucA’elogio contiene tutto . Come ella perfettamente la 
rapprefenta , c la fa vivere in sé, ella ce la rapirà , c la farà 
morir feco per la feconda volta; e così facendomi una nuo- 
va piagha , ella riaprirà le antiche . Per l’una , e per l’altra 
ho avuta tuttala vencrazione,tutta la tenerezza polfibile. 

Non 

* Citi Atti* i'* mtt* , 
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Nonfoperchi io n’aveffidi più , e nemmeno ella voleva.» 
punto ) che io lo fapefli . Ho date nelle lor profperità lo 
teftimonianzc tutte, che ho potuto d’una vera, c lineerà 
divozione , c le ho continuate nelle loro avver/ìtà } io mi 
fono ftudiato di confolarle nel loro efilio,di vendicarle nel 
lor ritorno. Non ho perciò refo loro tutto quel, che io 
debbo al lor merito j e però tanto più io bramo di veder 
confervata quella , che cirefta per aver tempo di adempir 
con elTe l’obbligo , in cui rimango . Eccole inquietudini, 
in cui mi truovo , mentre ti ferivo ; non me ne rammariche- 
rò più , fe qualclie Deità favorevole le cambierà in alle- 
grezza . Sta fano • 

LETTERAXX. 

PtiNio A Tacito . 

Aagomento. Benché le altre Lettere di Plinio mqflrino chiara- 
mente quanto fojpe ^amicizia , che egli aveva con Tacito , 
nejfuna però la /piega più di quejla , con cui dà a conofeere , 
che i loro Jìud] , e la loro riputazione eran tra ejffi comuni ; e 
che Plinio dai' fuoi più teneri anni s'applicò fempre ad imitar 
. Tacito . 

H O letto il tuo Libro , ed ho notato con la maggioro 
efattezzapolfibilc ciò, che ftimo dovervi elfcr cam- 
biato, e doverne elTer levato ; Perciocché io niente meno 
amo di ditela verità , che tu difentirla ; ed oltracciò non 
fi truovanperfone le più docili alla critica di quelle, elio 
meritano maggior lode . Ed io afpetto , che al tuo ritorno 
tu mi rimandi il mio Libro colla tua critica . O grato, o 
giocondo cambio ! Quanto mi piace di penfare, che fo 
giammai i Pofteri faranno qualche conto di noi, non ccfTe- 
ranno di raccontar con quanta unione fiamo vivuti inficine! 
Parrà veramente raro , e degno da notarfi , che due Uomi- 
ni quali della medefima età , del medefimo grado , di qual- 
che nome nella Repubblica letteraria ( perciocché fa bifo- 

Kk 2 gno. 
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?;iio , c he io parli modeftamente di tc , parlando nello fte’f- 
1o tempo di me ) fi fiano con tanta fedeltà ajutati ne i loro 
fhidj . Quanto a me fin dalla mia più tenera gioventù, la 
riputazione, la gloria , che tu avevi acquiftate , mi faceva- 
no già bramare di feguirti , di camminare , e parer di cam- 
minare fopra le tue pedate non da prclTo , ma più da prelTo 
d’ogn’altto. Trovavanfi però allora in Roma molti inge- 
gni del primo Ordine; ma tra tutti gli altri la conformità 
delle noftre inclinazioni ti feopriva ame come il più pro- 
prio ad clTerc imitato, come il più degno d’elferlo. E que- 
llo raddoppia l’allegrezza mia , quando io fento dire , cho 
fe la converfazione ha per foggetto le belle Lettere , vi fia- 
mo infieme nominati . Che fe l’uno parla di te , l’altro in- 
incontanente penfadi me . So bene, che vi fono delle per- 
fone , che vengono preferite ed all’uno , ed all’ altro ; ma-r 
balla , che fiamo polli infieme, non m’importa in qual’ordi- 
nc . Perciocché fe mi mettono fopra di te , io mi credo ef- 
fcrc nel primo ; fefotto di tc, nel fecondo . Tu hai potuto 
feorgere ancora , che ne i Tcllamenti , eccettuati quelli d’ 
alcuni Amici particolari , non fi lafciaverun legato ad uno 
di noi , che non fe ne lafci uno limile all’altro. La conclu- 
fione di tutto quello difeorfo è , che non polliamo fra noi 
ballantemente amarci ; noi , che gli lludj , i collumi , la ri- 
putazione , le ultime volontà degli Uomini unifeono con,, 
tanti nodi . Stà fano . 

LETTERA XXL. 

Plinio a Cornuto . 

Arcominto; Efpone a Cornuto i che l’ aveva avvifato di cu- 
rare la fua flujjìone d'occhi , tutto l'ordine della vita , che 
egli tiene ; di poi fcherza coll' Amico fopra certa Pollajlra 
mandatagli . 

U bbidisco , caro Collega, c curo i mici occhi quanto tu 
me l’ordini . Io fon capitato qui in una Carrozza ben 

chiu- 
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chiufa'jincuiioeracomein ima camera. Non folamenro 
•fó non ferivo > ma anche ra’aftcngo di leggere . Vero è,clic • 
mi corta troppo; mahoforza d’artencrmcne , e non irtudio, 
più , che col mezzo dell’orccchie . Rendo colle bandinelle 
il mio Appartamento ofcuro,ma non del tutto ; ed io fo il 
modo , ferrando le fìncrtre balTq della mia Galleria , di far- 
vi entrare tanto d’ombra, quanto di lume ; ed in tal guifa_, 
à poco a poco io imparo a foffrir'la luce .Ufo le Stufe , per- 
chè le fperimento giovevoli; ed il vino, perchè non mi 
nuoce ; parchillimamente però . Cosi io fon folito di fare ; 
cd oltracciò ho fempre uno , elicmi olferva . Ho ricevuto 
come tuo dono la Pollartra , che tu mi hai mandata , cd ho 
avuti gli occhi artài buoni, benché ancor deboli per avve* 
‘dermi , che ella è aliai grafia . Sta fano . 

LETTERA XXII. 

Plinio a Falcone. 

Argomento.. Plinio avendo ottenuto il Tribunato da Falcone 
per Minuziano , lo^a cono/cere come Uomo degno , e riguar- 
devole pe'l grado-) per la nafeita , per le ricchezze , e per le 
Lettere - 

ì 

S Arai mcn forprefo , che io t’abbia domandato con tan- 
ta irtanza la carica di Tribuno per uno de’ miei Amici , 
quando tu ne faprai il nome, e quale ne Ha il merito . Io ben 
pofib dirtelo , c fartene il ritratto dopo che tu m’ hai ac- 
cordata la mia domanda. Egli è Cornelio Minuziano, ben- 
ché egli non dia minor lurtro per i fuoi cortumi , che per la 
fua nafeita al Paefe , da cui io traggo la mia origine ; c ben- 
ché egli fia d’una cafa illurtre , c che poflìeda gran facoltà , 
ama lo rtudio col medefimo ardore , con cui l’amano ordi- 
nariamente quegli , che fono privi di tutti quelli vantaggi . 
Non fi può trovar Giudice piu integro. Avvocato più ze- 
lante, ed Amico più fedele. Tu crederai d’ avermi uoj 
grand’obbligo , quando conofccrai a fondo quell’ Uomo » 

che • 
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che non è inferiore a verun grado > a vcrun carico j e fola- 
mente per accomodarmi alla fua gran modeftia^io mi con-' 
tento di quelli termini . Stà fano . 

LETTERA XXIII. 

PtlNlO A Fabato suo Paosuocero. 

Argomento . Eforta Fabato a non andare incontro a Tirane . 

I O mi rallegro j che tu goda tanto di faluic per potere an- 
dare ad incontrar Tirone infino a Milano ; ma affinchè 
tu la confervi più lungamente io ti prego a rifparmiar que- 
lla fatica tanto contraria ad un Uomo della tua età . Ti 
configlio ancora d’afpettarlo in Cafa tua) e nella tua Came- 
ra. Io l’amo con amor fraterno j ma non farebbe giullo ,* 
che egli efigelTe da unaperfona, che io rifpctto come Pa- 
dre , altri doveri) che non avrebbe cfatti dal fuo proprio - 
Stà fano. 

LETTERA XXIV. 

Plinio a Geminio . 

Argomento . Numidia ^^adratilla educava con tanta riferva 
un fuo nipote ) che gli proibiva di comparire in qualfìvoglia 
converfazione-iunebe nella propria Cafa . Plinio non fenzo-, 
ammirazione racconta in quejla Lettera tutta Plfloria a Ge- 
minio . 

N Umidia Quadratilla è morta quali in età d’ottant’anni, 
o poco meno . In un corpo più robullo) che il SclTo) 
c la condizione non pareva )Chc lo permettelfC) ella ha go- 
duta una perfetta fanità infino all’ultima infermità . II fuo 
Tcllamento è fiato fatto con tutta prudenza . Ella ha infii- 
tuiti eredi un fuo Nipote per due terzj , ed uuafua Nipote 
per l’altro terzo . Io non conofeo troppo bene la Nipote. 
Ma il Nipote è mio intimo amico . Egli è un Giovane d’un 
merito vcramcntefiugolarC) edegno d’ellerc amato non da’ 
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foli congiunti di fangue . E' flato d’una rara bellezza fenza 
però aver mai lafciato parlar di sè nè in fanciullezza , nè in 
gioventù fua. Di ventiquattro anni pigliò moglie, ma non 
ebbe il contento di fentirfi chiamar Padre . E' vivuto d’una 
maniera affai dilicata, ed auflera , e nondimeno affai ubbi- 
diente , c raffegnato nella Cafa dell’Ava Donna lautiffinia . 
Aveva ella certi Buffoni, e di quegli, che fi applicano a con- 
traffare ogni cofa ; ed amava quello traflullo più di quel , 
che non era dicevole ad una delle principali Matrone. Qua- 
drato non vedea mai giudicare quelli tali non folamentc-» 
nel Teatro , ma nè pure in cafa ; ed ella non efigeva punto 
da lui quella compiacenza . Alcune volte quand’ ella mi 
pregava d’avere un poco l’occhio fopra glifludj di fuo Ni- 
pote, mi diccva,che per traflullarfi nel mezzo di quell’ozio 
profondo , in cui fono quali fommerfe le Donne, aveva per 
coflume o di giurare a Scacchi , o di far venire i fuoi Buf- 
foni . Ma aggiungeva , che in quei tempi ella pigliava l,i_> 
precauzione di mandar fuo Nipote allo Audio , o che folfe 
per tenerezza , o ( ciò che mi pareva più verifimilc ) per un 
certo rifpetto , che portalfe a quello Giovane. Io reflai 
ammirato, e tu non farai meno di me , di quel che mi dilfc 
Quadrato negli ultimi Giuochi Sacri, ne i quali Buffoni 
comparvero in Teatro , mentre noi n’ufcivamo infieme. Sai 
( mi dice egli ) che oggi per la prima volta ho veduto <«_. 
ballare il Uberto di mia Ava ? Cosi il Nipote : ma certuni di 
animo totalmente contrario per fare onore a 'Quadratilla 
( mi vergogno d’aver sì male impiegata la parola d’ onore ) 
per compacicrlc colle più vili adulazioni, correvano jper 
tutto il Teatro, gridavano, battevanle mani, ammiravano, 
c fi affrettavano di venire a cantare innanzi a lei , e di fare 
i medefimi gefli , che facevano i Buffoni medefimi . Per 
prezzo di quelli atteggiamenti sì indegnamente oflentati 
fopra il Teatro, avranno piccolilfimi legati da un Erede, 
che non allìflcva alle lor burle . Io ti ferivo ciò, perchè ere. 
do , che tu ci rallegri di faper quello , che v’è di nuovo} ed 

an- 
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anche perchè raccontandoci il gufto , che io ho avuto laJ 
prima volta , ho l’occafionc di rinnovarlo per la feconda. 
Mi rallegro dunque , perciocché Qnadratilla ha fatta giii- 
llizia ad un Giovane sì favio . Mi rallegro di vedere , che 
lacafi diCajoCaffio quel Fondatore , quel Padre della.» 
Scuola CalFiana , fia abitata da un Padrone , che punto non 
la cede al primo . Quadrato abiterà quella cafa, e le ren- 
derà tutta la fua riputazione , tutto il fuo fplcndorc , e tut- 
ta lafua gloria , quando in luogo d’un celcbre Giurifcon- 
fiilco vi fi troverà un celebre Oratore . Stà fano . -• * 

' :i 

LETTERA XXV. 

Plinio k Rufo . ' 

Argomento . Coll’efempio di Terenzio /onore avvertifee Rufo-, 
che talvolta la dottrina , e l'tloquenza fi dilettano nafeon- 
derfi fiotto un abito contadinefico . Perciocché Plinio ejfiendo 
fiato ricevuto da Terenzio /iella fina Villa , ivi avendo egli 
incominciato a trattar prima di cofie di Campagna , pafisò poi 
a trattar di materie più gravi, e rilevanti . 

O Quanti dotti lamodcftia, e l’amor della quiete na- 
feondono 1 Quanti ne fottraggono al nome , cd alla 
riputazione! Tuttavia fc abbiamo occafione di parlare, o 
di leggere alcune Opere in pubblico noi non temiamo or- 
dinariamente fé non quegli , che fanno profelfione aperta 
di^Lettere ; benché quegli , che le coltivano in fegrcto, fie- 
no tanto più ftimabili , quanto che danno affai a conofcerc 
col lor filenzio Palta idea, che hanno d’un’Opera eccellen- 
te. Quel , che io ti ferivo , l’ho già fpcrimentato . Teren- 
zio Juniore dopo aver degnamente fcrvito nella Cavalle- 
ria , c degnamente adempito l’ufficio di Proccuratore Im- 
periale nella Gallia Narbonefe , fi ritirò nelle fuc ville, o 
preferì un ozio oncfto a tutti gli onori , che gli erano già 
preparati. Un giorno egli m’invitò a trattenermi feco . Io 
v’accoufentii , c confidcrandolo come un buon Padre di Fa- 
miglia , 
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miglia ,■ come un oncfto Agriooltor di, Campagna io già 
mi difponcvaa trattar feco di tutto ciò, che io credeva, che 
foiTe l’ordinaria fua occupazione ; ed io aveva già comin- 
ciato, quando con un difeorfo dottiflTimo.pafsò a quello del- 
le belle Lettere . Niente vi ha di piìi polito , niente di più 
dilicato di tutto ciò , che n)i<liirc,« Non li può meglio cipri, 
mere nè in Greco , nè in Latino j perciocché egli parla in^ 
tanta ptrfczione Luna, c l’altra lingua , ch<? par Tempre , 
che la linguai, ch’egli parla , fìa la Tua propria . Che ti dirò 
della fua lettura , c della Aia memoria ? , T u crcdqrcfti , che 
qucft’Uomo viva in mezzo d’Atcnc , e non già in un Vil- 
laggio . In fomma egli ha raddoppiate le mie inquietudini, 
c farà, che io niente meno tema in avvenire il giudizio di 
quelli Campagnuoli feonofeiuti , che de i più dotti Uomini, 
che io conofeo. Ti conlìglio d’ufar della medefima manie- 
ra . E quando vorrai confiderare il fatto da prelTo , tu tro- 
verai di molte perfone nella Repubblica Letteraria , corno 
nel comando delle Armi , le quali fotto un abito grolTola- 
no tengono nafeofte le più alte virtù , ed i più rari talenti . 
Sta fano . ■ ; • : 

L'.'É T ‘t’. e ,R ‘A ‘ XXVI. r : 

■ ‘ PttNio A -Massimo. . 

Argomento . Scrive , che egli ha ojjervato nella malattia d’un 
Amico ^ che quando gli Uomini fono infermi , per allora non 
fonvizioji. 

Q uesti giorni palTati la malattia d’un mio Amico mi fe- 
ce far quella riflelllone , che noi lìamo Uomini dab- 
“^bene , allorché ci troviamo opprellì da qualche in- 
fermità . Perciocché qual è quell’infermo , che l’avarizia , 
o l’ambizione tormenti è Egli non è più ubbriaco d’amore, 
non é più capricciofo d’onori ; difprezza le ricchezze, e re- 
puta Tempre d’averne pur troppo in quel poco , che lì vede 
ne i procinti di lafciare . Allora crede negli Dei, e lì ricor- 
Lettere di Plinio . LI da 
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da d’eflcr Uomo . Non invidia , non ammira , non difprez- 
za la fortuna di neffuno . Le maldicenze non gli fanno im- 
prcflione > nè dilettaziojie tutta Pimmagi nazione fua non 
è occupata , che in Bagni» 6d in Fontane ^ iTutto quel, che 
allora fi propone ( scegli può nondimeno fuggir la morte ) 
fi è di vivere nciravvenirc- una vita dolce y e tranquillai j 
una vita innocente , e felice . PoflTo dunque far qui ad am- 
bedue noi in poche parole una lezione , fopra cui i Filofofi 
fanno volumi interi. Perfevcriarao adelTcr tali nella fani- 
tà , qaali noi proponiamo di diventar nell'infermità « < • 

Stà fano . • ' ' ' 

LETTERA XXVII. 

Plinio a Sura . 

Argomento. Domanda a Sura fe le Apparizioni , che i Greti 
chiamano Fantafmi.,fiano vere ; e coWefempio di Curzio Ru- 
fo i di Atenodoro Filofofo , e finalmente col fuo proprio ajfitu- 
ra efier vere . 

L ’Ozio , che noi godiamo , permette a te d’infegnare, ed 
a me d’imparare. Io dunque vorrei fapere, fe i Fan- 
tafmi abbiano qualche cofa di realeyabbiano una vera figu- 
ra , fe fiano o Genii , o folatriente vane Immagini , che in- 
forgono nella noftra immaginazione alterata dal timoro . 
Quel, che mi farebbe inclinare a credere , che vi fiano de i 
veri Spettri , fi è ciò, che fi dice eifer fucceduto a Curzio 
Rufo. Nel tempo, che egli era ancora e fenza fortuna , e 
lenza nome , egli aveva feguitato in Affrica colui , al quale 
ne era toccato in forte il Governo . Al declinar del giorno 
pafTeggiava Curzio fottoun Portico , quando unaDonna^ 
d’una datura, e d’una bellezza più che umana gli fi prefen- 
tò davanti . A sì fatta vifta fu forprefoi dal timore ; ma ella 
gli diflc . lo fon l’Affrica , e vengo qui a predirti ciò , che dec_» 
fuccederti . Tu andrai a Roma ; otterrai le maggiori cariche t e 
pei ritornerai in quefta Provincia in qualità di Governatore , e 
■ - qui 
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qui morirai . Tutto fuccedette » come gli aveva pronoftica- 
to. Raccontali ancorai’ che approdando a Cartagine > ed 
ufcendo dalla Nave, l’iftefTa Fgura nuovamente gli fi pre- 
fentò, egli venne incontro infino al lido. La verità fi è, 
che egli s’infermà. Dal pafiato giudicando delPavvenire , 
dalla buona fortuna , che aveva fperimcntata , del gravo 
pericolo 1 che lo minacciava , difperò egli di guarire , ben- 
ché i fuoi ne avelfero concepita buona opinione . ‘Ma ecco 
un’altra Iftoria, che non ti parrà men maravigliofa, ma che 
è più orribile . Tu la faprai , come io l’ho ricevuta. Vi era 
in Atene una cala affai grande, ed affai capace , ma abban- 
donata, e deferta . Nel più profondo filenzio della notte 
fi fentiva un rumore di ferro ,, iche contro ferro fi urtava , c 
-quando vi fi applicavano l’òrecchie con maggiore attenzio- 
ne , un nuovo rumore di catene che prima pareva venir da 
lontano, e dopo avvicinarli. Poco dopo fi vedeva uno 
Spettro fatto a guifa d’un Vecchio di forma alfai magra , di 
fembiante tutto abbattuto, e che aveva una lunga barba , i 
capelli rabbuffati , ferri a i piedi, catene alle mani, le qua- 
li orribilmente feoteva . Donde procedevano , com’è da-> 
immaginare, notti fpaventofe, efenza fonno per quegli , 
che abitavano quella cafa : così fatte vigilie a lungo andare 
cagionavano le malattie , .che raddoppiando lo fpavento 
erano feguite dalla morte. Perciocché benché di gior- 
no non comparilfe lo Spettro , l’imprefllone , che aveva., 
fatta , lo rimetteva innanzi agli occhi , ed il timore palfato 
l’acrefceva di nuovo . Finalmente la cafa fu abbandonata , 
c lafciata tutta intera alla Fantafma . Nondimeno vi fu 
polla l’ifcrizione , che denotava , che ella era da vendere , 
o da affittare , affinchè tal’uno poco informato d’una inco- 
modità si terribile potelfe elferne ingannato . Il Filofofo 
Atenodoro venne io Atene,. s’accorfe dell’ifcrizione , do- 
mandò il prezzo,roa la mediocrità lo pone infofpetto. Per- 
ciò fi mette ad informarfene, c faputa l’Illoria non folamen- 
te non fi dillolfc dal fuo difegno , maianto più s’invogliò 

•L 1 2 di 
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di concluder l’affare . ^Egli dunque va ad abi larvi , e la fera 
ordina, che gli fi foce ia il letto nel primo Appartamento, 
che gli fi portino le Tavolette , la fua penna, ed il lume , e 
chei fuoi dimeftici fi ritirino nelle camere dabafib- Egli 
per paura , che la fua immaginazione libera non lafciafTo 
abbandonarfi ad un frivolo timore, e fìgararfi Fantafmi , 
applica lo fpiritò , gli occhi , la inano a fcrivere . . Sii’l prin- 
cipio della notte, mentre un profondo filenzio regna in tut- 
ta quefta cafacome in ogni altra ; fentì accozzarli ferri , 
urtarli catene ; ma egli non alza punto gli occhi , ne lafcia 
la penna, e folamente fi ralficura , e li contenta difentire. 
Raddoppiali il romorc , fi avvicina, pare che li faccia ap- 
prelTo la porta della camera , e finalmente nella camera^ 
iftclfai alza allora gli occhi , vede , e feorge uno Spettro ta- 
le , quale appunto gli era fiato dipinto ; fiava in piedi , e lo 
chiamava col dito: edAtcnodoro gli fa fogno colla mano 
d’afpettarc un poco , e continua a fcrivere , come non gli 
folfe niente fucceduto . Lo Spettro ricomincia il romorcj 
colle fue catene , e le fa fonare alle orecchie del Filofofo . 
Cofiui torna a guardare un’altra volta , e vede , che conti- 
nua a chiamarlo col dito. Allora fenza tardar di più , s’al- 
za , piglia il lume , e lo fieguc . Il Fantafma lo precede con 
paffo lento, comefe foffe opprefibj dal pefo delle catene . 
Arrivato che fu nel Cortile della cafa , fubho fparve e pian- 
tò ivi il nofiro Filofofo, che pigliò erbe , c foglie , eie po- 
fe nel luogo, in cui fparve lo Spettro, per poterlo poirico- 
nofeere il dì feguente . Va a trovare il Magiftrato, c lo fup- 
plica d'ordinare , che fi fcavi in quefio luogo . Si fo , ed ivi 
nient’altro fitruova, che offa attorniate di catene. Dopo 
averle cfattamente adunate , furono pubblicamente feppcl- 
lite, e dopo eifere fiati refi i dovuti onori al morto, non tur- 
bò più la quiete diquefiacafa. lodò lo credo fopra la fede 
altrui . Ma ecco un altro fatto , che io poflb accertare fopra 
la mia propria . Ho un Liberto per nome Marco , che non è 
affatto ignorante . Era egli colcato con un fuo fratello mi- 
nore; 
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nore; parvegli di vedere un ccrt’uno affifo fopra iJ lor Ictto> 
c che avvicinava forbici alla Tua teda , e che gii tagliava^ 
anche i capelli fopra la fronte . Quando fu giorno s’avvi- 
de y che aveva la fommità del capo rafaca y ed i fuoi capelli 
furono trovati fparfi appreflb di lui . Poco dopo un mede- 
limo cafo avvenuto ad uno de’ miei dimenici non mi lafciò 
dubitar più della verità dell’altro . Uno de’ miei Giovani 
fchiavi dormiva co’ fuoi compagni nel luogo y che era loro 
desinato . Due Uomini velHti di bianco ( così egli raccon- 
tava ) entrarono per le fìneftre y e gli rafarono la tefta men- 
tre che dormiva, c fé n’andarono y come eran venuti. Il dì 
feguente quando apparve il giorno , lì trovò rafato , come 
li era trovato l’altro y ed i capelli fparfi intorno a lui . Que- 
lli avvenimenti non ebbero.vcrun elfctto, fenoncheio non 
fono llato accufato avanti Domiziano , fotto il cui Imperio 
fuccedettero quelle cofe . Non avrei fcanfato il pericolo y 
fc egli folTe vivuto ; perchè fu trovato nel fuo fcrigno un.» 
memoriale prefentatogli da Caro contro di me. Da quello 
lì puòconghìetturare , che ficcome l’ufo degli Acculati fi c 
di negligere i lor capelli , c di lafciarli crefeere., così quel- 
li, che erano fiati tagliati a’ miei dimefiici, denotavanoyche 
io era fuor di pericolo. Ti prego dunque dimetter qui in 
opera tutta l’erudizione tua . La materia è degna d’una prò. 
fonda meditazione; e forfè non fono io indegno, che tu me 
ne faccia partecipe : c benché tu fecondo il tuo cofiumo 
non lafccrai di mettere in bilancia le due opinioni contrae 
rie; però ti prego a far sì , che ella penda in qualche parte 
per trarmi dal dubbio ; perciocché io non ti coufulto , che 
per non refiarvi piu . Stufano. • :> 

LETTERA XXVIII. 

PtlNIO A SETTIZro. . . . 

t * . I • 

ArcOmento 'Alcuni tacciavana Plinio a tifalo , cht .egli per 
qualunque piccola occajione lodava oltre mifura ifuoi Amict. 

Sapu^ 
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Saputafit'Accufa , rifponde egli , che nejfuno eonefce meglio i 
fuoi , che egli ftejfo , e che non pecca nell’amar fommamente^ 
quegli y che fiima degni amore . 

T U dici , che alcuni mi rimproverano di lodar con ec- 
ceflb in ogni occalìonc i mici Amici . ConfelTo il mio 
peccato , ed io me ne fo gloria ; imperciocché qual cofa è 
più onefta, che di peccare per indulgenza? Quali fono 
pertanto le perfone , che credono di conofcerc i mici Ami- 
ci meglio di me ? Ma fia : voglio, che li conofcano meglio 
di me . Perchè invidiarmi un errore si caro , e felice ? Per- 
ciocché fiipponiamo , che i mici Amici non fiano tali , quali 
io li reputo ; mi ftimo fempre infinitamente beato nel cre- 
derlo . Io dunque configlio a quelli Critici di portare altro, 
ve quella lor maligna dilicatezza . Vene fono molti , che 
llimcranno giuftizia la facilità, che hanno di biafimar gli 
Amici loro : quanto a me non reiterò perfuafo giammai, che 
io ami troppo i miei < Sta fano . 

JL E T T E R A XXIX. 

Plinio a Montano. 

Ar-GOmento . Sdegnajì Plinio dell'Epitaffio pojlo al Sepolcro di 
■spallante , come troppo onorevole \ poi lo dìfpretiza y e fe «c_. 
fa beffi;. 

T U riderai, tu entrerai in collera , e poi tornerai a ride- 
re, fe leggerai ciò, che non potrai credere fenza aver- 
lo letto . Vedefi filila llrada maelha di Tivoli un miglio 
dalla Città il Sepolcro di Pallante con quella iferizione 
( me ne accorfi ultimamente) IL SENATO PER RICOM- 
PENSARE L’AFFETTO , E LA 'FEDELTÀ' DI QUE- 
ST’UOMO VERSO I SUOI PADRONI, GLI DECRE- 
TO' LE INSEGNE D’ONORE, CHE GODONO I PRE- 
TORI CON QUINDICI * MILIONI DI SESTERZI j ED 

EGLI 

• mila , iajKiU einftuntt. 
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EGLI SI CONTENTO' SOLAMENTE DELL’ONORE. 
Io d’ordinario non mi maraviglio di si fatti ingrandimcnti> 
dove fpeflb ha maggior parte la fortuna > che il merito : lo 
confelTo nondimeno : alla villa di quello Epitaffio ho fitta 
rifleffione , quante bulfonerie vi erano , e quante imperti- 
nenze io si fatte ifcrizioni , che alle volte lì gettano a i tri- 
lli , ed agl’infami . Qual conto dee farf delle cofe , che un 
tal mifero furfante ardifca d’accettare , ardifea rifiutare, ed 
anche Tulle quali ardifea di proporli alla Pollcrità, per un 
efempio di moderazione ì Ma perchè adirarmi è Egli è affai 
meglio ridere, acciocché quegli, che il capriccio della For- 
tuna innalza cosi , non s’applaudifcano d’elTer faliti tant’al- 
to, quand’ella non ha/atto altro , che efporgli alle rifate 
pubbliche ; Sta fano . 

LETTERA XXX. 

PtiNjo A Genitore . 

Argomento • Si duole , che gli Jludj di Giulio Genitore fiano im- 
pediti dalla morte del Difcepolo , che era d'un' indole rara , 
ed eccellente ; ed egli conferà di ftudiare talvolta benché oc- 
cupato nelle faccende della Campagna , Non lafcia tuttavia 
(Faccorgerfit quanto il fuo file fia inferiore a quello degli An- 
tichi , benché Genitore paragonaffe i fuoi fritti a quelli d’un 
grande Oratore . 

I O fortemente mi dolgo della perdita , che tu hai fatta d’ 
un difcepolo , che , fecondo che tu me ne ferivi , era.» 
d’una belliffima fperanza; maconofeendo con quale efat- 
tezza tu adempì i tuoi doveri , e quale affetto porti a colo> 
ro , che tu Rimi , non mi maraviglio punto , che la fua ma» 
lattia, e la fua morte abbiano meffi i tuoi Rudj in qualche./ 
fcompiglio.CredereRi tu, che i miei ancora liano turbati in 
qucRa mia folitudine, e che gl’imbarazzi della Città mife» 
guitino infin qui ? L’uno mi fa fuo Giudice , l’altro fuo Ar- 
bitro . Le querele de i Paefani mi Rordifeono , e verameur 
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te ufano del diritto « che hanno d’effere importuni. Oltrac- 
ciò la cura di cercare Affittuarj quafi mi occupa interamen- 
te ; ed egli è affai raro di trovarne de’Buoni . Io dunquo 
non poffo Audiare , che alla sfuggita ; e nondimeno Audio . ■ 
Imperciocché o leggo , o ferivo ; ma allorché leggo , il pa- 
ragone mi fa fentire quanto io feriva male . E non appar- 
tiene che a te di faper confolarmene , quando tu fai para- 
gone del Difeorfo , che ho fatto per vendicar la memoria 
d’Elvidio coll'Aringa di DemoAene contra Midia . Vera-. 
mente allorché lo corapoA > di continuo io leggeva qucA’ 
Aringa, non per uguagliare un Oratore si fatto (impercioc- 
ché egli farebbe temerità , fors’anche pazzia di pretender- 
lo ) ma per imitarlo , c feguitarlo , quanto poteva permet- 
terlo l’infinita diAanza , che fi truova , o tra uno fpirito 
dell’ordine primario , ed uno deH’infimo ; o pur tra i fog- 
getti , che noi abbiamo trattato . Sta fano . 

L E T T E R A'XXXI. 

Plinio a Cornuto T. 

Argomento . Eforta C. Tertullo d’ammettere alla fua amicizia 
Claudio Pollione , che loda per la fua integrità , cojlanza , e 
fedeltà verfo de’fuoi Amici ancorché morti . 

C laudio Pollione ardentemente defiderad’cflcre uno de’ 
tuoi Amici . Egli me ne par degno , mentre che lo 
defidera , ed ancor più , perchè ti ama . Imperciocché quali 
mai non fìicccde, che uno ricerchi l’amicizia d’un altro, 
che prima non gli habbia data la fua . Oltracciò egli è uiij 
Uomo retto , integro , foave, modeAo all’ecceffo , fe pure 
è vero , che poAà trovarli eccello nella modeAia. Quand’io 
militava , egli era Comandante di Cavalleria , c l’ho cono- 
feiuto non femplicemente , come li conofeano quegli, co’ 
quali li milita, ma affai in particolare . Io ebbi ordine dal 
Luogotenente del Confole di rivedere i conti delle Trup- 
pe : c confelfo d’aver trovata tanta efattezza , e chiarezza 

nc’ 
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ne’ Tuoi j quanta avarizia, e difordine in quelli di molti al- 
tri . Innalzato poi agl’impieghi più riguardevoli , in neffu- 
naoccafìone ha egli mancato alla naturai Tua moderazione. 
Non fu giammai veduto quafi ubbriaco della buona fortu- 
na, quafi ftordito dalla diverfità delle cariche , mancare z 
niente di ciò , che richiedeife la civiltà e foftenne i più 
gran travagli colla medefima forza di fpirito , Che egli ha 
moftrata nel ritirarli . Ritirofll per un tempo , c dipoi rien- 
trò jicgl’impicghi ancor più onorevolmente. Corellio il 
nominò fuo Collega nella commilfione , di cui l’aveva inca. 
ricato l’Imperador Nerva , cioè per la compra, e per la divi- 
fionc delle terre. Qual gloria non è d’aver meritato un si 
grand’Uomo, che in tanta facoltà di fcegliere glidaifcla 
preferenza ? E fc tu vuoi fapere , qual Ila la fua fedeltà , la 
fua tenerezza per gli Amici,confultane.i Teftamenti di alcu- 
ni tra loro, c particolarmente quello diMufonio Baffo sì 
conofeiuto pc’l fuo merito . Pollione non fi contenta di ce- 
lebrarne fenza fine la memoria , c di pubblicare in ogni par- 
te , ciò , che gli dee ; ma ne ha anche fcritta la Vita , e TOpc- 
ra è eccellente ; imperciocché egli non ha men coltivate le 
Lettere, che le altre Arti liberali. Quella condotta mi par 
tanto più degna di lode , quanto che è più rara ; e partico- 
larmente in un tempo, in cui pare , che la maggior parte non 
fi ricordi de i morti , che per dolerfene . Credimi dunque, 
non puoi far meglio , che dar l’amicizia tua ad un Uomo di 
quella fotta ; ed il quale si appaffionatameiite la defidera. 
Ricevilo , o piuttofto previenlo , ed amalo come fe la rico- 
nofeenza vi ti invitalfc . Nel commerzio dell’Amicizia non 
balla l’obbligare , ma bifogna anche riconolccrc chi è fiato 
il primo ad incominciare . Stà fano . 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Fabato Avo di sua moglie . 

Argomento . Rallegra/i Plinio , che Calcftrio ‘Pirone fi* arri:. 
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vaio a Como , e thè fia conctjJ'ji la libertà a molti Schiavi , 
- particolarmente perchè fono fiati fatti dal Pubblico ringra- 
' • ziamenti a Fabato ^ ed a Secondo . 

M I rallegro , che la vifita del mio Tironc ti fia ftata gra- 
ta ; ma io in fpezie pruovo un fingolar godimento 
di quel , che tu mi ferivi , cioè , che la prefenza di quello 
Proconfole ha cagionato , che folTe data la libertà a molti 
Schiavi. Io bramo diveder moltiplicare gli altri vantag- 
gi della noftra Patria , e molto più il numero de’ fuoi Cit- 
tadini ; imperciocché in ciò fecondo il mio parere , fola- 
mente confine tutta la forza , e tutta la bellezza d’una Cit- 
tà. Mi piace ancora, non per fentimcnto di vanità, ciò, 
che tu aggiungi , che ognun di noi vicn colmato di ringra- 
ziamenti, e d’elogi . Senofonte ha egli ben detto , che J.o 
lode ci fuona fempre bene all’oreccbic , e mallìmc allorché 
non iftimiamo d’cflcrnc indegni. Stà fano . 

LETTERA XXXIII. 

PtiNio A Tacito. 

AacoMENTo . Prega Tacito , che gli dia luogo nelle fue Ifiorie , 
a' quali augura l'immortalità-, ed accenna che cafa pojfx feri- 
ver di lui , cioè quella parola veramente libera , e forte -, che 
egli aveva pronunziato nel Senato cantra Mafia , contea cui 
era fiato eletto col fuo Collega Senecione Avvocato degli An~ 
daluzj . 

I O prevedo, e non m’inganno , che le tue Illoric faranno 
immortali ; e ciò ( te lo confelfo ingenuamente ) rad- 
doppia la mia palfione di meritarvi qualche luogo. Se noi 
abbiamo per collume di prender tanta cura , che il nollro 
ritratto fia parto d’un famofo pennello, polliamo baftante- 
mente defiderare, che un pennello com’è il tuo fi degni di- 
pingere le nollrc azioni , e dar loro fplcndore ? Io dunque 
ci accenno un fatto , che non può fcapparc aU’attenzione.» 

tua ; 


Digitiied by Google 



DI PLIMIO ILGIOVANE. 
tua j impcfciocchè egli è notato ne’ Rcgiftri pubblici ; ina 
io non lafcio però d’indicartclo , affinchè tu rimanga più • 
perfuafo del piacere , che io fentiròj fe un’azione tanto più 
pericolofa quanto più favorevolmente ricevuta , riceva dal 
tuo fpirito, e dalla tua approvazione un nuovo luftro., Egli 
è dunque da fapcre, che il Senato m’aveva eletto conEren-» 
hio Senecione per Avvocato clcll’Andaluziacontra Rebbio 
Mafia. Egli fu condannato, ed i fuoi beni furono dati iiu 
guardia agli Offiziali a ciò diputati. Poco dopo Senecione 
rimoftrò , che i Confoli doveffero dare udienza per i me-t 
moriali , che erano loro prefentati . Ed a quello effetto egli 
venne a trovarmi . La perfetta unione (dice egli) concili 
abbiamosi ben profeguita l’Accufa , della quale eravamo 
caricati , efige in oggi da noi , che richiediamo da’ Confo- 
li , che non comportino per verun conto, che i beni degli 
Accufati fiano diffipati da coloro, a’quali ne è fiata commef- 
fa la cuflodia . Fà rifleffione , ( gli rifpolì io ) che noi fiamo 
fiati aflegnati dal Senato per Avvocati, che egli ha già 
pronunziato , e che con fua fentenza pare , che tutta la^ 
inifura dell’obbligo noftro fìa adempita. Tu puoi, riprefe 
egli, affegnare al tuo dovere quali termini ripareranno , 
tu, che non hai intereffe alcuno con quella Provincia , che 
per cagione del fervizio , che le hai refo . Ma quanto a 
me io non poflb contentarmi di sì poco , io , che da effa ho 
ricevuto il nafcimcnto,ed ove fono fiato veduto Qnefiorc . 
Allora gli replicai ; Se tu hai veramente rifoluto di profe- 
guire , io ancora ti feguiterò , rifoluto a divider reco tutto 
ciò, che fe ne potrà dire . Stabilito quello , ciprefentia- 
mo a’ Confoli, c Senecione dice quello, che conveniva, 
ed io poche parole aggiungo . Appena avevamo noi ceffa- . 
to di parlare, che Malfa lì lamenta, che Senecione non-, 
adempiva il minifiero d’un Avvocato, ma che ufava.tuttala 
malignità d’un Inimico , e nel tempo fielfo l’accufa di cru- 
deltà . Quella querela fdegnò tutta l’Adunanza. Allora io 
dilli: Ho paura , Signori , che Malfa , il quale eccettua me , 
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non mi accufi col Aio filenzio di Prevaricazione. Tali paro- 
le parveró degne di elTer raccolte , e furono poco dopo in 
bocca di "tutto il Mondo . Nerva benché allora Uomo pri- 
vato , pieno però d’attenzione per tutto ciò, che di bene fi 
faceva nel Pubblico, me ne fcrifie una bellifiima Lettera, in 
cui fi rallegrava meco , ma col fecol noftro ancora d’avere , 
come dice egli , un cfcmpio , che può paragonarli agli anti- 
chi. Tutto ciò, talequal’è, diverrà col tuo pennello piu 
luminofo, più celebre, più grande . Non efigo perciò, 
che tu efageri ; io so bene, che l’Illoria non dee giammai 
allontanarli dalla verità, e che la verità onora alTai le buo- 
ne azioni . Stà fano . • 


Fine del Libro Settimo ' 



LET- 


Digitized by Googl 


277 


LETTERE 

DI PLINIO 

IL GIOVANE. 

Libro Ottavo . 

LETTERA PRIMA. 

Pl IMO A SeTTIZIO . 

Argomento . Erafi ritirato Plinio in Tofiana , e nel viaggia al- 
cuni de’fuoì Liberti s'ammalarono particolarmente Encolpio 
• fuo Lettore a lui molto caro : dice però d'aver buona fperan- 
za del fuo rijlabilimento , 

Stato affai felice il mio viaggio ; fé 
non che il gran caldo ha fatto amma» 
lare alcuni de’ mici dimcflici. En- 
colpio mio Lettore, che mi è d’uaj 
grande ajuto , e nelle mie occupa- 
zioni , c ne’miei fpallì , per avere in- 
ghiottita fovvcrchia polvere , ha^ 
fputato fangue. Niente è pili finiftro 
per lui , e niente più dolorofo per 
me , fe avviene , che queft’Uomo divenga inutile per le bel- 
le Lettere , dalle quali tira tutto il fuo merito . Ove tro- 
verò dopo lui alcuno , che legga sì bene le Opere , che tan- 
to fc ne diletti, che fi faccia sì ben fentire ? Ma gli Dei mi 
fanno fperar bene . E' ccffato lo fputar fangue , e s’è acche- 
tato il dolore . Oltracciò egli è moderato , io attento , i 
Medici ben’affczionati , e ( ciò , che non è di poco giova- 
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mento) la Campagna, la folitudine, ilripofo, la lonta- 
nanza da tutti gli affliti , gii promettono tanta fanità, quan- 
to ozio per ben riflabilirla . 

lettera II. 

Plinio a Calvisio . 

Argomento. Vlìnìo aveva vendute le fue vendemmie a' Com- 
pratort-,allorchè le viti mojlr avano di produrre gran frutto-, 
ma poi la Stagione defraudò la fperanza concepita j ond* egli 
foccorfe colla fua liberalità i Compratori condonando ad al- 
cuni l'ottava parte , ad altri la decima . E non fenza qualche 
vanità efpone ciò a Calvijio . 

G li altri non vanno nelle lor ville , che per ritornar 
più ricchi, ma io non vado nelle mie, che per ritornar- 
ne più povero . Imperciocché io aveva vendute le mie ven- 
demmie a i Mercanti , che a gara le compravano come all’ 
incanto , indotti dal buon mercato , che Rimavano di tro- 
vare , c dalla fperanza del guadagno , che fi promettevan 
di farne. La loro afpettazione è rimafta ingannata. Ed il 
mezzo più breve era di fare a tutti loro un ugual rilafcio i 
ma egli non era cofa molto giufta ; ed io non reputo men_» 
gloriofo di render giuftizia in Cafa propria , che nc’ Tribu- 
nali; ne i piccoli negozj , che ne i grandi; nelle cofe proprie, 
che nelle altrui . Imperciocché le fi pretende , che tutte le 
colpe fiano uguali, bifogneri dire, che anche tutte le buo- 
ne azioni fiano uguali . Ho dunque rilafciata a tutti loro 1’ 
ottava parte del prezzo , che avevano patteggiato, accioc- 
ché non vi foffe alcuno, che non riportaffe i fegni della mia 
liberalità. Oltracciò ho avute rifleffioni particolari per 
coloro , che avevano già impiegate fomme groflìlfime di 
danaro , dalle quali aveva io ricevuto più foccorfo, ed egli- 
no più danno . Oltre il rilafcio comune dell’ottava parte , 
ho condonata ancor la decima di tutto ciò , che erano tc- 
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miri a pagare fopra la fomma di diecimila * fcftcrzj . Non 
fo , fe io mi fo bene intendere > ed a quello effetto voglio’ 
fartene il calcolo più cfattamente. A colui, che ave va^ 
comprato per quindicimila * fefterzj, ho condonata oltre 1’ 
ottava parte di quella fomma la quinta parte di cinquo 
mila * felletzj . Ho anche conlìderato , che foprail debito 
alcuni avevano pagato di più , altri di meno , ed alcuni al- 
tri niente ; ed io non ho (limato ragionevole di trattar con 
pari bontà nel rilafcio coloro,che non avevano trattato me . 
con pati efattezza nel pagamento . Ho dunque condonata 
anche a coloro, che avevano impiegato il lor danaro, Ioj 
decima di quel che avevano impiegato . Donde ho pretefo 
di foddisfire pe’l decorfo a ciò , che ciafeheduno fecondo 
ilfuo merito poteva da me afpettare, ed allcttarli tutti 
nell'avvenire si a comprare , sì a pagare. Quella facilità, 
o come tu vuoi intendere, quella equità mi colla troppo,ma 
ella porta foco abballanza il fuo pregio . Imperciocché non 
lì parla d’altra cofa in tutto il Paefe, che della novità di 
quello rilafcio , e della maniera , con cui è llato fitto . Cia- 
feheduno lo loda , e quei medelìmi ancora, che io non ave- 
va mifurati ( come fi dice ) colla medefima canna . Più che 
un Uomo ha delia probità , maggior tellimonianza mi ren- 
de del fuo aggradimento per avere fperimentato, non cf- 
fcre apprelTo di me 

In pregio egual lo fcellerato , e V buono . 

Sta fano . 

LETTERA III. 

Plinio a Sparso . 

Argomento - Gode , che il fuo Libro fiu piaciuto a Sparfo ben- 
ché egli reputi , che l’ultima fua Aringa già pubblicata fojfe 
più perfetta ; nondimeno l' aveva ripigliata per emendarla . 

Tu 

* Dufcento ottantuno feudo^t bajocebi ottantuno . • ^>^attreceole vta- 

tidui feudi, (tajoicbijtttoiita, * Omr lib.g.IHad. 
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T U mi ferivi , che di tutte le mie Opere , l’ultima , cho . 

ti ho mandata > Ha quella » che più ti piaccia . Egli è 
tale anche il guftod’mi’altraPerfona aifai intendente. Ed 
io fon tanto più inclinato a credere , che non v’ inganniate 
nè l’uno , nè l’altro , o perchè non è vcrifimile , che voi v’ 
inganniate amendue , o perchè io amo d’adularmi . Nondi< 
meno io pretendo , e pretenderò fempre, che la mia ultima 
Opera fia la più compita . Per quella ragione mi dichiaro 
anche contra quella medelìma in favore d’un’altra nuova , 
che ho data poco fa al Pubblico ; ed io non mancherò di 
fartela vedere colla prima occafionc lìcura , che lì prefen- 
tcrà . Ma io troppo ti prometto ; c credo bene , che dopo 
ciò quando la leggerai , ella non corrifponderà a tutta la_. 
tua afpettazionc . Afpettala nondimeno, come ella ti do-* 
vclTc piacere : e forfè ti piacerà . Stà fano . 

LETTERA IV. 

PtlNIO A CanINIO» 

Ar.gomekto . Porge Jlimolo a Can 'tnio , che era già preparato a 
fcriver le Guerre che Trajano intrapprefe contra i Baci , 
copertamente gli accenna il modo , che dee tenerfi nello fcri- 
•vere . In fpezie lo prega d'una cofa , cioè di mandargli i 
verjì ancorché rozzi , ed incolti , come un /ingoiar tejlimonio 
delfuo affetto . 

T U non potrclli far meglio che fcrivcre le Guerre con- 
rra i Daci . Ove trovare un foggetto più nuovo , più 
ricco , più ampio , e più capace di tutti gli ornamenti della 
Poelìa, cd ove le più collanti verità abbiano più del favolo- 
fo ? Tu ci rapprefentcrai Fiumi in mezzo alle Campagne-» 
per Lavanti lecchc,cd aride ; de i Ponti fopra Fiumi cho 
non v’erano Ilari giammai veduti ; Eferciti accampati falle 
cime di montagne inacccflìbili j un Re fempre pieno, o 
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gonfio di fperanza per l’avanti , coftrctto poi ad abbando- 
nar laCapitalcdcl Regno, ed anche la vitamedefima . Tu 
ci dipingerai due Trionfi , l’uno de’ quali è Rato il primo •» 
che fi fia riportato fopra d’una Nazione quali invincibile , 1’ 
altro farà l’ultimo . Egli non v’è , che una difficoltà, ed el- 
la è affai grande : cioè d’eguagliare il tuo ftile a tutte que- 
fte intrapprefe . Egli è uno sforzo , che mi par terribile an- 
che pe’l tuo fpirito, acui per altro la fubblimità è sì na- 
turale, che le più grandi imprefe pajono di accrefcergli nuo- 
ve forze . Egli anche non farà piccolo imbarazzo d'inferir 
ne i verfi Greci nomi barbari, c particolarmente quello d’ 
un Re . Ma non vi ha alcuna cofa sì ardua , che non poflL/, 
fc non fuperarfi , almeno renderli men diffìcile dallo ftudio 
c dall’arte . Oltracciò fc fi permette ad Omero per rende- 
re il verfo più andante d’abbreviare, di ffendcrc,di cambia- 
re i nomi Greci naturalmente dolci all’orecchio ,’ perchè 
fircbbc a te proibito d’ufarc una sì fatta licenza malfinic ne 
ì nomi , che tu non hai Ecciti , ma de’ quali tu fei coftretto a 
fcrvirti . Dunque fecondo il collumc de’ Poeti , dopo che 
avrai invocati gli Dei fenza dimenticar quella Divinità, i 
difegni della quale, le intrapprefe , i fucceffi tu vuoi nar- 
rarci ; /piega tutte le vele, e voga con tutte le forze del tuo 
fpirito , ora più che mai è tempo . E perchè non è a me le- 
cito d’ufarc uno ftile poetico parlando con un Poeta ? Tut- 
ta la grazia , che io ti domando in oggi , fi è, che tu mi traf- 
metta i primi faggi della tua Opera , fubito che faranno 
compiti , o piuttofto avanti che lo fiano , c fubito che fa- 
ranno abbozzati , ed avranno quali ricevuta la prima lor 
forma . Tu non mancherai di feufartene, allegandomi, che 
egli non è poffibile, che membra fiaccate abbiano tutto il 
bello d’un corpo intero , nè un’opera incominciata le gra- 
zie di una perfetta . Io lo fo, c li confidercrò dunque co- 
me abbozzi, come pezzi , ed afpcttcrahno la loro ultima 
perfezione nel mio portafoglio . A tante teftimonianze d’ 
un’amicizia /ingoiare , di cui turni hai colmato, aggiungi 
Lettere di Plinio , Nn an- 
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ancor quella di volermi confidar , ciò che non vorrefti con- 
fidare a veruno . In una parola iq potrò ben lodare , amar 
di più i tuoi Scritti , fc tu me li manderai più tardi , e con_» 
più di circofpezione. Maio loderò te medefimo , ti ame- 
rò molto più , quando tu apporterai meno diritardamento, 
c di precauzione a mandarmeli . Sta fano . 

LETTERA V. 

PUNIO A GeMINIO . 

Argomento . Si duole co?i Gemitiio , chea Macrino tocchi d'af- 
Jliggtrji pe\' la morte di fua Moglie , che loda , e celebra co- 
me degni ffima d’ogniforta d’Elogjiimpcrci acche amar la pro- 
pria moglie •viva è un gran piacere , amarla morta è uno-i 
gran pietà . 

M Acrino amico noftro ha ricevuta una terribil pcrcof- 
fa. Egli ha perduta la Moglie, la cui virtù avrebbe 
potuto fare ammirare tutta l’Antichità. Perlo fpazio di 
trentanove anni fono vivuti inficme fenza litc,c fenza con- 
trafto. E chi potrebbe fpiegare a che fogno ella rifpeitaf- 
fe il Marito , ella che meritava tanto d’ edere rifpcttata ? 
Chi non conofeeva edere adunate nella fua perfona tutte le 
virtù , che fono proprie delle differenti età , poiché ritene- 
va della puerizia la femplicità , della gioventù la gentilez- 
za , della vecchiaia la gravità , e la prudenza. Pare vera- 
mente, che fia gran confolazioncper Macrino l’aver pode- 
duto si lungo tempo un bencsipregiabilc , ma egli Tento 
ancor troppo il prezzo di quel, che ha perduto; impercioc- 
ché più di godimento gli apporta, e più di orrore gli cagio- 
na la perdita. Io dunque non podb aftenermi, e di prova- 
re gran pena per un Uomo , che io amo tanto , e di temere 
per lui finché la fua piaga non fia in iftato di ricever rime- 
dio , e di faldarfi . Niente farà più addattato , c proprio a 
produr quedo effetto , che la forza della nccclTìtà , l’ajuto 
del tempo , e la fazictà del dolore medefimo. Sta fano. 

LET- 
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LETTERA VI. 

Pmnio a Montano . 

ArvCOMENTo . Plinio aveva fcritto a Montano nella Lettera^ 
■ 29. del Libro 7. che Pallante Liberto di Claudio Imperatore 
aveva ottenuta dal Senato la Pretura . Ora avendone egli 
letto il Decreto , che fu fatto a favor dell’ ijlejfo Liberto lo 
trovò j) onorifico^ che il mentovato Epitaffio di Pallante gli 
pareva anche troppo modeflo . Inveifce cantra P infelicità 
de i tempi Claudiani , riportando nella fcguente a capo per 
capo i Decreti del Senato non fenza condannarlo . 

L ’UltiinaLcttcramia dee averti fatto palcfc , clic nc’ 
giorni paffati io notai nn’Ifcrizionc fopra il Sepolcro 
di Pallante cfprclTa in quefti termini: IL SENATO PER 
RICOMPENSAR L’AFFETTO, E LA FEDELTÀ' DI 
QITEST’UOMO VERSO I SUOI PADRONI , GLI COM- 
PARTI' TUTTE LE PREROGATIVE DECORSE , CHE 
GODONO I PRETORI ; CON QLTINDICI MILIONI DI 
* SESTERZI; ED EGLI SI CONTENTO' DEL SOLO 
ONORE. Ciò mi fece credere , che il Decreto meddimo 
non poteva effere , che ciiriofiffimo a vedere . L’ ho avuto . 
Ed egli c sì ampio , c si ripieno d’ adulazione , che quello 
fuperbo ,ed infoiente Epitaffio, mi parve modello, ed umi- 
le . Che vengano adclTo i più illullri , c famolì Romani , io 
non dico già quegli de i Secoli più remoti , gli Atfricani , i 
Numantini, gli Accaici , ma quegli degli ultimi tempi, i 
Marj , i Siili , i Pompe; ; non voglio abbalTarmi di più ; che 
vengano pur oggi a paragonarli con quello Pallante . Tutti 
gli Elogi , che furono conceffi loro , li troveranno affili in- 
feriori a quelli , che ha egli ricevuto . Come chiamerò io, 
politici , o infelici gli Autori d’un sì fatto Decreto ? Io gli 
nominerei politici , fe la politica della Corte convcnilfe al- 
la gravità del Senato. Bifogna dunque riconofcergli 

* N n 2 in- 
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infelici: ma come può elTcr mai taluno si infelice, che 
pofTa clTcre aftretto a cosi fatte indegnità? Sarà ftata_i 
forfè ambizione , e palììone d’ avanzarli. Ma come fa- 
rebbe poffibilc, che fi trovalfe alcuno si pazzo, che bra- 
malfe d’avanzarfi in una Città, dove il vantaggio del pri- 
mo Grado era di poter dare il primo tributo di lodi a Pal- 
lante ? Io non parlo degli onori , delle prerogative dclloj 
Pretura, che offerifeono a Pallante, che offerilcono ad uno 
Schiavo: nè me ne maraviglio; imperciocché fono fchiavi 
quegli , che gliele offerifeono . Taccio Pavvifo che hanno 
dato ,. che bifognava non folamente efortare, ma coftrin- 
ger anche Fallante a portare anelli d’oro ; Imperciocché fa- 
rebbe fiato contra la Maeftà del Senato , che un Uomo ri- 
vefiito degli ornamenti del Pretore portalfe anelli di ferro. 
Quefte fono minuzie, che non meritano d’ elferc intefe. 
Eccoti altri fatti affai più degni d’attenzione , IL SENATO 
( ed il Palazzo, ove fi è fatta queft’Adunanza non è fiato 
dopo purificato) ED ISENATORI RINGRAZIANO L’IM- 
PERADORE PER PALLANTE, PERCIOCCHÉ' QUE- 
STO PRINCIPE HA FATTO UN ELOGIO MAGNIFICO 
DEL SUO LIBERTO , ED HA VOLUTO PER METTERE 
AL SENATO DI COLMAR D’ ONORI UN UOMO SI' 
FATTO. E che poteva fuccederc di più gloriofo al Sena- 
to , che di non parer punto ingrato verfo Pallante? s’ ag- 
giunge poi in qucfto Decreto; CHE CIASCUNO IN PAR- 
TICOLARE RISENTE GLI OBBLIGHI ESTREMI , CHE 
HA A PALLANTE , E CHE NON SI PUÒ' ABBASTAN- 
ZA RICOMPENSARE IL SUO ZELO , E LA SUA ABILI- 
TA'. Non crederefiitu, che quefto Liberto aveffe amplia- 
to i confini dell’Imperio, o falvati gli Efcrciti dello Stato ? 
Si continua. IL SENATO, ED IL POPOLO ROMANO 
NON POSSONO TROVAR CONGIUNTURA PIU' BEL- 
LA D’ESERCITARE LA LORO LIBERALITÀ', CHE 
DIFFONDENDOLA SOPRA UN SI' FEDELE, E SI' DIS- 
INTERESSATO GUARDIANO DELLA CASS A IMPE- 
RIA- 
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RIALE . Ecco ove cran volti per allora i dclìder; tutti del 
Senato. Ecco ove tendeva il fingolar giubilo del Popolo . 
Ecco l’occafione più preziofa d’aprire il pubblico Teforo j 
e votarlo per arricchir Fallante . Giò,che lìcgue, non c 
quali men confiderabile. CHE IL SENATO ORDINAVA, 
CHE SI ESTRAESSERO DAL TESORO QUINDICI MI- 
LIONI DI * SESTERZJ PER DARLI A QUEST’ UOMO ; 
CHE PIU' CHE EGLI AVEVA V ANIMO SUPERIORE 
ALLA PASSIONE D’ARRICCHIRSI, PIU' CALDA- 
MENTE BISOGNAVA RADDOPPIARE LE ISTANZE 
APPRESSO IL PADRE COMUNE reR OTTENERE , 
CHE EGLI OBBLIGASSE FALLANTE A DEFERIRE AL 
SENATO . Veramente non mancava altro , che di trattar 
con Fallante in nome del Pubblico ,che di fupplicarlo di 
cedere alle ardenti brame del Senato , che d’ interporre la 
mediazione dell’Imperadore per formontar quella fuperba 
moderazione, e per fare in modo , che Fallante non rifiu- 
talTe quindici milioni di Scllcrzj . Egli nondimeno li ricu- 
sò . Quello era il folo partito , che egli poteva prendere-» 
in riguardo d’una fomma tanto confiderabile . Ed in effet- 
to vi era più di fuperbia a ricufarla , che ad accettarla . 
Tuttavia il Senato mollra di lamentarli di quello rifiuto o 
nelPiftelTo tempo lo colma d’Elogj in qucfti termini . MA 
AVENDO VOLUTO L’IMPERADORE, E PADRE CO- 
MUNE A’ PRIEGHI DI FALLANTE , E CHE IL SENA- 
TO LO DISOBBLIGASSE A SODDISFARE A QUESTA 
PARTE DEL DECRETO , LA QUALE IMPONE VAGLI 
DI PIGLIARE DAL TESORO PUBBLICO QUINDICI 
MILIONI DI SESTERZJ; IL SENATO DICHIARA, CHE 
CON GRAN CONTENTEZZA , E GIUSTIZIA TRA GLI 
ONORI , CHE AVEVA COMINCIATO A DECRETA- 
RE IN FAVOR DI FALLANTE, AVEVA AGGIUNTA 
QIJESTA SOMMA PER RICONOSCERE IL SUO ZELO , 
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E LA SUA FEDELTÀ' ; CHE NONDIMENO IL SENA- 
TO PER DIMOSTRAR LA SUA RASSEGNAZIONE 
AGLI ORDINI DELL’ IMPERADORE, A CUI EGLI 
NON CREDEVA PUNTO LECITO DI FAR RESI- 
STENZA IN COSA ALCUNA , VI UBBIDIVA. Imma. 
ginati Pallantc , che s’opponga ad un Decreto del Senato , 
che egli ftclTo moderi i Tuoi proprj onori , che rifìnti quin- 
dici milioni di fcfterzj , come fc foITc troppo , e che accet- 
ti le infegne della dignit.ì de i Pretori , come fé ciò foflo 
meno. Kapprefentati l’Imperadore, che in faccia del Se- 
nato ubbidil'ca a i prieghi , o piuttofto a i comandamenti 
del fuo Liberto ; imperciocché un Liberto , che nel Senato 
medefimo lì arroga la libertà di pregare il fiio Padrone-» » 
certamente gli comanda . Figurati il Senato che infine aU’ 
ultimo dichiara, che egli ha cominciato con non minor fod- 
disfazione, che giufiizia a decretar quella foinma, e si 
fatti onori in favor di Pallantc j e che egli vi perfifterebbe 
ancora , fc non foffe obbligato ad ubbidire alla volontà 
del Principe , a cui non è lecito di contraddire in cofa ve- 
runa . Cosi dunque affinchè Pallantc nonprcndefie i quin- 
dici milioni di fcfterzj dal pubblico Teforo , ci fu bifogno 
della fua verecondia , e dell’ubbidienza del Senato , cho 
non avrebbe ubbidito , fe gli folTe flato lecito di refiftero 
alla volontà dcll’Imperadore . Tu eredi d’efTcrc al fine; 
Afpetta, ed afcoltane il meglio . POICHÉ' CERTAMEN- 
TE EGLI E' ASSAI VANTAGGIOSO DI RENDER 
CHIARI, E MANIFESTI I FAVORI, DE’ QUALI IL 
PRINCIPE HA RICOMPENSATI , ED ONORATI CO- 
LORO, CHE N’ ERANO DEGNI, E PARTICOLAR- 
MENTE NE’ LUOGHI , OVE SI POTEVANO INVITA- 
RE ALL’ IMITAZIONE LE PERSONE CARICHE DEL 
PESO, E DELLA CURA DE’ SUOI AFFARI5E' POICHÉ' 
I. A KIGUARDEVOLISSIMA FEDELTÀ', E PROBITÀ' 
DI FALLANTE SONO I PIU' PROPRI HSEMPJ AD EC- 
CITARE UNA ONESTA IMITAZIONE ; EGLI E' STA- 
TO 
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TO RISOLUTO , CHE IL DISCORSO LATTO DALL’ 
IMPERADORE IL GIORNO XXVIII.DI GENNAJO, ED 
IL DECRETO DEL SENATO A QIJESTO PROPÒSITO , 
FOSSERO SCOLPITI SOPRA UNA TAV’OLA DI 
BRONZO , CHE SARA' ESPOSTA APPRESSO LA STA- 
TUA DI GIULIO CESARE IN ABITO DI GUERRIERE . 
E' Rato giudicato cfTcr poco, che il Senato folTc Rato tcRi- 
inonio di qucRc infami baRczzci Fu detto il luogo più emi- 
nente per metterle innanzi agli occhi degli Uomini di que- 
Rofecolo , c del futuro . Si è Rudiato difcolpircful bron- 
zo tutti gli onori d’un infoiente fchiavo , ancor quelli , che 
aveva egli ricufati , e che aveva in tanto poRcduti, in quan- 
to dipendeva dagli Autori del Decreto . E' Rato regìRra- 
to negli Atti pubblici per confervarne femprc la memori.u, 
che gli erano Rate concedute le diRinzioni, che fi conce- 
dono ai Pretori , come fi fcrivevano anticamente i Trattati 
di confederazioni , e le Leggi facre . Tanto ITmperadorc-’, 
il Senato ,Pallancc iRdTo( non fo, che dire ) moRrano bra- 
mare di efporre a viRa dell’ Univerfo , Pallantc la fua info- 
lenza , l’Imperaclorc la fua debolezza , ed il Senato la fua_. 
miferia . Egli è polfibile, che il Senato non abbia avuta 
vergogna di cercar preteRi all’infiimia fua ? O bello , o am- 
mirabil motivo! Il defiderio d’eccitare una nobile emula- 
zione negli animicoll’cfempio delle grandi ricompenfo, 
delle quali era colmo Fallante. Da tutto ciò confiderà, 
quanto foRcro avviliti gli onori , ed ancor quelli , che Pal- 
lantc non ricufava . Trovavanfi tuttavia perfone d’illuRre 
nafeimento , che bramavano che ricercavano con ardore 
ciò che vedevano elTcre conceduto ad un Liberto , eflcrc-» 
promefTo agli Schiavi . O quanto godo di non efiere nato 
in quei tempi , che mi fanno arroffire, come fe io vi folli vi- 
vuto ! Non dubito , che qucRo nonfia il penfiero anche di 
te . Affai conofeo la tua dilicatczza , la tua gcnerofità • Io 
fon dunque perfuafo , che benché in alcuni luoghi lo fde- 
gno m’abbia fatto eccedere i giuRi limiti d’una Lettera, 
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avrai più Inclinazione a credere , che io abbaftahza non mi 
lamento , che a penfare > che io mi lamenti di troppo . 
Stà fa no . 


LETTERA VII. 

Plinio a Tacito. 

Augomento . T netto aveva mandato il fuo- libro a Plinio affili-^ 
che PemendaJJe ; Plinio per provare , che egli non meritava 
nè pur d'ejjere riconofeiuto per Difcepolo di Tacito , rifponde 
ne' termini della feguente Lettera . 

N On come MacAro a Macftro, ne come Difcepolo a Di- 
fcepolo ( come tu dici) ; ma come Maeftro a Difcc. 
polo mi hai mandato il tuo Libro ; imperciocché tu fei il 
Macftroj io il Difcepolo . E tu mi richiami al mio dovere-», 
quando io prolungo ancora la licenza de’ Saturnali . Io non 
poteva fecondo me fare un complimento più confufo , né 
anche meglio provarti , che non folamente non polTo palTar 
per tuo Macftro , ma nè anche fon degno d’eftcre chiama- 
to tuo Difcepolo . Farò pertanto il perfonaggio di Mae. 
ftro ; ed cferciterò fopra il tuo Libro tutta la facoltà , elio 
turni hai conceda : E con tanto più di libertà , quanto che 
io ho già rifoluto di non mandarti niente in quello tempo , 
fopra cui tu polfa vendicarti . Stà fano . 

LETTERA Vili. 

Plinio a Romano. 

Argomento . Deferive P ammirabile natura della Fontana-» 
Clitunnia . 

N On hai tu giammai veduta la Fontana di Clitunno? Io 
non lo credo , imperciocché tu me ne avrcfti parla- 
to . Se tu dunque non l’hai per anche veduta, eccola. A 
pié d’unapiccola Collina coperta di CiprelTì aliai folti for- 
ge una Fontana , le cui acque Iparfe da molte, ed ineguali 
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ve ne formano come un Lagosi puro , c sì chiaro , clic vi 
fi pofibno contare i pezzi d’argento , c le brecce, che vi ft 
gettano ; di là ella fi precipita non tanto per cagione della 
pendenza, come per l’abbondanza fua propria, c pe’l fuo 
proprio pefo . Non è appena fuor della fua Sorgente , cho 
ella diviene un grolfo Fiume, che porta barche, e che dà 
un paiTo libero ed a coloro , che vanno contr’acqua , ed 
coloro , che vanno a feconda. Egli c si rapido, che per 
andare a feconda non vi bifognano remi ; e co’ remi egli c 
affai diffìcile di andare contr’acqua . L’una , e l’altra cofa^ 
cagiona gran gufto a coloro , che non vi s’ imbarcano, chc_> 
per traflullarvifi • Secondo che vanno contra il corfo dell’ 
acqua , o che lo feguitano , fanno fuccedcrc il ripofo al 
travaglio , ed il travaglio al ripofo . Le rive fono cariche.» 
di Fraffìni , c di Pioppi , quali fi moltiplicano nel fondo 
del Canale sì diftintamentc , che potrebbono contarfi. II 
freddo delle fuc acque non cede alla neve, cd elle non lo 
cedono in colore . Ivi appreffo fi vede un Tempio tanto rif- 
pettato quanto antico . Clitunno Dio del Fiume pare fio 
veftito della Pretella . Egli è un Dio favorevole, c che pre- 
dice il futuro , come lo dimoflra l’apparato , che vi fi vede, 
c che ò proprio a rendere oracoli. All’intorno di quella 
Tempio fono fparfe qua ,c là Sacelli in gran numero, 
ciafeheduno ha una Statua d’unDio,ciafcheduno è celebre, 
ciafchediino ò diflinto per qualche divozione particolare. 
Alcuni hanno ancora le lor fontane ; imperciocché oltre la 
principale , e che è come la Madre di tutte , fc ne truovano 
ancor molte , la Sorgente delle quali è diverfa , ma che fi 
perdono ugualmente nel fiume . Egli fi paffa fopra un Pon- 
te , che fapara i Luoghi facri da i profani . Dal Ponte in fu 
non fi può traghettar con barche , c dal Ponte in giù taluno 
può notarvi. Gli Ifpellati, a’ quali Augnilo ha conceduta 
quella contrada , fomminiflrano gratis tutte le cofe ncccf- 
farie pe ’l bagno , cd anche il letto . Lungo il fiume tu in- 
contrerai gran moltitudine di Ville, che la bellezza del fiu- 
Lettere di Plinio . O o * me 
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me ha invitato a fabbricarvi. Tu vi potrai anche ftudiarc { 
imperciocché vi leggerai un’infinità d’ iferizioni fopra tut- 
te le colonne d’ogni forta di perfonc ad onore della Fonta- 
na, e della Deità. Tu ne loderai talune , e di tal’ altre ti 
rideraii benché , fé ben conofeo la tua naturai bontà, di 
nefiuna ti riderai . Stà fano . 

LETTERA IX. 

Plinio ad Orso . 

Argomento . Lamentafi con Qrfo di non poter ifludiare a cagione 
degli affari de'fuoi Amici, i quali nondimeno bifogna preferi- 
re allo Jiudio . 

D a gran tempo in quà io niente ho letto, niente ho 
fcritco . Da un gran tempo in quà io non conofeo più 
l’ozio nè in fine la felicità di non far niente ; felicità certa- 
mente fpenfierata , ma ciò non oftantc dcliziofa . La mol- 
titudine degli affari, di cui fon carico per i miei Amici, 
m’allontana dalla folitudine , e dallo fiudio. Perciocché 
non v’è ftudio per quanto preziofo, che egli fia, che non 
debba facrificarfi a i doveri dell’Amicizia, che gl’ ifleflì 
ftudj ripongono tra le cofe più facrc . Stà fano . 


LETTERA X. 


PlinIo a Fabato Avo di sua Moglie: 


Argomento. Scrive a Fabato , che Calf arnia fua moglie ha^ 
abortito , e che perciò Jlà in gran pericolo . Ma gli dà ani- 
mo , mentre che libera da quefio pericolo , può ancora far fi- 
gliuoli , come s'è veduto per ifperienz.a . 


Q Uanto più d’impazienza tu hai, che noi ti diamo dei 
Pronipoti, tanto più di rammarico ti cagionerà il fa- 
pere , che tua Nipote fi fia fconciata. L’ignoran- 
za , in cui fono le Giovani , l’ ha fatta cadere in quefio ac- 
cidente per aver neglette le precauzioni, che debbono ufa- 
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re le donne gravide , c per averli ella pcrmelTc alcune cofe, 
dalle quali debbono le inedelìmc aftenerlì . Quella è una^ 
colpa ) che ha purgata colla malattia > che l’ ha ridotta all’ 
ultima ellreraità . Se dunque tu dei affliggerti di veder la_» 
tua vecchiezza defraudata d’una Pollcrità » di cui mollravi 
già di godere : tu devi anche render grazie agli Dei per- 
ciocché levandoti di prefente i Pronipoti , moftrano però 
di volertene concedere altri , confervandoti la Nipote . 
Quella è una fperanza , che mi par tanto meglio fondata^ > 
quanto che quello aborto ancorché infelice ci pronollica^ 
fecondità . Ti ferivo per confolarti , e per confermarti ioj 
quello , in cui me llelTo confermo . Tu non delìderi Proni- 
poti con maggior pallìone di quella) che io brami Figliuoli: 
i quali per riguardo tuo ) c mio ) troveranno llrada facile^ 
agli onori . I nomi > che s’appartengon lorO) non fono pun. 
to feonofeiuti: eia lor nobiltà non farà puntoli colpo d’ 
un fubitaneo capriccio della Fortuna . Piaccia al CielO) che 
nafeano folamcnte, e cambino in allegrezza la mcllizia no- 
llra . Sta fano . 

LETTERA XI. 

Plinio /d Ispola . 

Argomento . Confala parimente Ifpola figliuola di Fabato , 

Zia di Cai fumi a per l'aborto difua moglie y e la prega difeu- 
far l'accidente appreffo Fabato . 

Q Uand’ìo fo riflclfione fopra la tenerezza, che tu hai per 
tua Nipote, che avanza quella , che una Madre può 
— ' avere per una Figliuola , io llimo bene di fcriverti 
_lo llato , in cui ci troviamo avanti di fcriverti quello , ìoj 
cui eravamo ; affinchè il contento, che riempirà il tuo cuo- 
re , non vi lafci vcrun luogo al travaglio . Con una tal pre- 
cauzione io non lafcerò pertanto di temere , che dall’allc-. 
grezza tu non ricada nella paura ; e che godendo di fentir. 
li tua Nipote fuor di pericolo , tu non tremi alla notizia di 
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quello , che ha fcorfo . Già la tua prima allegrezza ritorna j 
già refa a sè medeiìma , ed a me , ella ripiglia le fiic forze > 
c ritornando verfo la vita » e la fanità , fi il medelìmo cam- 
mino ; che aveva fatto verfo la malattia e verfo la morto: 
imperocché è Aata in gran pericolo ( lo poflTiamo dir di pre- 
fcntc fenza fentirne pena ) . Non fu però colpa fua, ma del- 
la fua età in qualche parte . Donde fucccdettcro, c Pabor- 
to , e le pericolofe circoftanze d’una gravidanza , che non.» 
aveva ancora fperimentata . E' così benché tu non abbio 
avuta la foddisfazione di vedere addolcita la perdita di tuo 
Fratello coll’acquifto d’un piccolo Nipote, o d’una picco- 
la Nipote ; fovvengati però , che quefto è un bene , chcj 
non è perduto , ma bensì differito ; poiché la perfona , da- 
cui abbiamo diritto d’afpettarne , tuttavia ci refta . Tu dun- 
que ftudiati di fcufarc apprcifo tuo Padre un accidente , 
che le Donne coAumano fempre di perdonare più facil- 
mente . Stà fano . 

LETTERA XII. 

• Plinio a Minuziano . 

Aacomento , "Dovendo Titinio Capitone Protettore delle belle^ 
Lettere , Riformatore delle feienze , recitare in Pubblico una 
• fua Opera , Plinio fi feufa apprejfo Minuziano di non poter 
' ejferealla fua converf azione , a cui P aveva invitato , men- 
tre defiderava trovarfi all’Adunanza per corrifpondere del 
pari a Capitone , che fi era trovato alle recito di Plinio . 

I O non domando d’aver libero , che il giorno d’oggi . Ti- 
tinio Capitone recita in Pubblico una delle fuc Opere , 
e non fo , fe io abbia maggior defidcrio , o maggior obbli- 
go di fentirlo . Egli è un Galantuomo , e può Aimarfi come 
uno de i primi ornamenti del noAro fecolo. Egli coltiva 
diligeritemente le Scienze, amai Letterati, gli protegge, 
gli promuove , c fi compiace di rimunerarli . Egli é il rifu- 
gio j c l’afilo della maggior parte de’ noAri Autori j egli è P 
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cfcmpiodi tutti', l’appoggio , cd il Riftoratore delle Lette- 
re , che cominciano a cadere . La fua Cafa è la Cafa di tut- 
ti coloro , che hanno qualche cofa da recitare . Nefluno va 
a fentirli più frequehtemente che recitino in Cafa fua, o al- 
trove. Quanto a me , tutto il tempo , che egli è ftatoin.* 
Roma , non mi ha mancato mai . Il difetto dunque di grati- 
tudine farebbe tanto piìi vergognofo , ed indegno , quan- 
to il foggetto ,chelaefige, è più oncfto . E che, fe io 
avelli una lite , non mi crederci infinitamente obbligato a_^ 
coloro, che m’accorapagnalTcro all’Adunanza ? Ed oggidì, 
che io fo degli ftudj l’amico mio affare , che vi do tutta la_» 
mia applicazione , crederò di dover meno ad una perfona^, 
che fi compiace tanto di fare onore a quelle cofe,nellc qua- 
li non folamcnte io polfo rimaner molto obbligato , ma 
! nelle quali ho per coftume d’efferlo fempre piu? Oltracciò 
quando in matcria'di vicendevoli ufficj io non gli dovelli 
alcuno fcambiomon farci pertanto mcn’ obbligato a fentir- 
lo, invitato principalmente dallabellezza,dalla grandezza , 
dalla forza, dalla dolcezza del fuo ingegno , ed anche dalla 
nobiltà del foggetto , che egli ha lecito di trattare . Imper- 
ciocché egli ferivo la morte degli Uomini illuftri, molti de* 
quali fono flati mici più intimi Amici.Mi par duuquc,che io 
adempio in quella congiuntura un ufficio di Religione, al- 
lorché io vado a fentir gli Elogi funebri di coloro , i cui fu- 
nerali non mi é fiato lecito d’onorare : Elogi > che debbo- 
no clTere tanto mcn fofpetti , quanto più tardi fucccdono • 
Sta fano . 

LETTERA XIII. 

Plinio a Geniale . 

AAnoMENTo . Loda Gettiate ^ e lo Jlìma felice , perchè ha lettele 
Opere , che Plinio gli aveva mandate.^ infieme con fuo Padrcy 
che poteva dar giudicio di quello i che meritava lode , e che 
era degno di biafimo , - ' 
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I O non pofTo non approvare » che tu abbia lette le mio 
Opere unitamente con tuo Padre. Non puoi mancare 
di profittarne molto, quando tu imparerai da un Uomo si 
dotto quel, che bifogna lodare, e quel che bifogna biafì- 
mare ; e che formato da’fuoi ammaeftramenti tu t’afluefarai 
adirfemprc la verità. Tu hai chi feguitare e fopra le cui 
pedate camminare . O te felice ! Che hai avuta la forte d’in.. 
contrare in un perfetto modello l’oggetto delle tue più giu> 
ile affezioni , di trovar tutto da imitare in quello , a cui la 
Natura ha voluto , che tu ti ralTomigli . Sta fano . 

L E, t T E R A XIV. ' 

Plinio ad Aristone. 

Argomento . Con una lunga Lettera dìfeorre intorno a i Giudi- 
zj , che dovevano pronunziarfi in una Caufa d' alcuni U- 
berti. 

C Ome io so,che tu non Tei meno verfato nella cognizione 
del Diritto pubblico , di cui è parte il Diritto de’ Se- 
natori , che in quella derDiritto privato,io ardentemente^ 
bramo d’apprender dace» feiomifia ingannato l’ultimo 
giorno in Senato : cd io lo bramo non per cagione dei paf- 
fato , perchè farebbe troppo tardi j ma folamente per eflcre 
iftruito , fe forfè in avvenire lì prefentalfc qualche cofa di 
fìmile materia . Mi dirai , perchè domandar ciò , che tu dei 
fapcre? La fchiavitù degli ultimi tempi ci ha indotta non 
folamente l’ignoranza , e l’obblivione delle belle Arti, ma 
anche de i Diritti, c de i coftumi del Senato . Chi è l’Uomo 
sì paziente a volere apprcnder-ciò , che non gli è d’ufo ve- 
runo ? Oltracciò come ritenere a memoria quel, che s’ap- 
prende , fe egli non fi pratica mai , quando è apprefo ? Ef- 
fendo ritornata dunque la Libertà , ci ha trovati e novizj , 
cd inabili ; e l’impazicTiza di guftar le dolcezze , che ella ci 
offerifee , ci aftringe ad operare avanti d’imparare . L’anti- 
ca IfHtuzionc voleva, che noi prima vedellimo fare , che 
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prima fcntiffimo dire a'noftri Padri ciò , che poco dopo noi 
fteJfi avcflfima e da fare y e da dire ; e ciò , che dovcflimo vi- 
cendevolmente traffnettcre alla noftra Poftcrità . Dondo 
nacque quel lodevol cortame d’invitare i Giovani a mili- 
tare fin da i loro più teneri anni> acciocché avvezzandoli ad 
ubbidire, imparalTero a comandare ; acciocché feguitando 
gli altri, li rendelTero capaci di camminare alla Telia degli 
Efcrciti . Di là è nato il cortume di coloro , che penfando 
ad avinzarli alle cariche , fé ne ftavano in piedi falla Porca 
del Senato,coftrctti ad elfere Spettatori avanti d’eflerc At- 
tori nel Conliglio pubblico . Ciafcuno aveva per Maertro 
il proprio Padre, c fe egli ne era privo, il più illurtre, ed il 
più antico Senatore glie ne teneva il luogo . E cosi impa- 
ravano coll’cfempio , il più licuro di tutti liMaertri, qual 
forte la potertà di colui , che proponeva , il diritto di chi 
rifolveva , l’autorità di ciafchedun Magirtrato , la libertà di 
tutti gli altri ; imparavano quando bifognaiTc cedere , rcrt- 
ftere, tacere; quando, e come bifognaife parlare, quando, 
e come far la dirtinzione de’ pareri centrar; ; quando , e co- 
me forte lecito d’aggiunger qualche cofa a ciò, che lì era gii 
detto : finalmente imparavano tutto l’ordine, tutto il teno- 
re , che dovea confervarfi nel Senato . Quanto à noi , egli 
è vero , che abbiamo militato nella nortra gioventù ; ma al- 
lora ogni virtù era fofpetta, ed ogni vizio era onorato ; al- 
lora nertuna autorità nel Generale , ninna moderazione nel 
Soldato ; allora non fi riconofeeva più ne comandamento , 
nè ubbidienza ; la licenza , il difordine regnavano dapper- 
tutto : niente fi vedeva , che non forte fconvolto , niente che 
non meritarte piuttofto d’efTer dimenticato , che a mente ri- 
tenuto. Siamo anco entrati Giovani nel Senato , ma in un 
Senato Tempre tremante, Tempre mutolo, edovefenza^ 
evidente pericolo non potea dirfi ciò , che fi penfava , nè dir 
fenza infamia ciò , che non penfavafi . In si fatte miferie che 
cofa potea apprenderli, che faceffe piacere in un tempo, 
in cui non fi vedea adunare il Senato, che oper non far 
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niente» ò per commetter qualche grande, cd enorme delir- 
io } in un tempo , in cui eflb non fi convocava , che per cflcr 
beffato , o afflitto ; in cui quel , che fi metteva in confulta , 
niente aveva di ferie , e nondimeno tutto ciò, che fi diffi- 
niva, era quafi fempre funcfto ? Noi abbiamo vedutelo 
medefime calamità perpetuarfi per lo fpario di molti anni , 
finche eflèndo divenuti Scnatori,ne abbiamo avuta, c rifen- 
tita la noftra parte d’una maniera sì crudele , che gl’inge- 
gni noftri ne rimafero rintuzzati , eftinti , annichilati . Egli 
è poco tempo (imperciocché più che i tempi fono felici, 
più fono brevi ) che ci è permeffo di fapcre , che ci fi per- 
mette d’effer ciò, chefiamo. Io dunque ti domando con 
molto più di ragione di feufar prima il mio errore , fc alcu- 
no ve n’è, poi di liberarmene col tuo fapere , il quale so 
bene , che non fi eftende meno in ciò , che riguarda il Dirit- 
to pubblico , che quel , che è del Diritto privato : che ab- 
braccia l’Iftoria antica, e la moderna; gli avvenimenti più 
fingolari , eipiù comuni. Io fon’anchc pcrluafo , che il 
fatto , fopra cui io ti confulto , è sì ftraordinario , che que- 
gli, a’ quali una lunga ifperienza corroboratac on una gran- 
de applicazione non lafcia ignorar cofa alcuna , potrebbe- 
ro p nonefferne iftruiti , o non efferne abbaftanza. Noi fa- 
remo tanto più degni , io di perdono fe ho errato , e tu di 
lode , fe puoi infegnar ciò , che non hai potuto quafi fapc- 
re , che da te fteffo . Il Senato trattava la Caufa de i Liber- 
ti d’Afranio Deliro Confolc. Coftui fi era truovato am- 
mazzato in cafa fua , c non fi sa , fe la fua mano , o quella de’ 
fuoi , fc il lor delitto , o la loro ubbidienza gli abbia data.» 
la morte. Uno (vuoitufapcrchi? Io ; ma quefto non im- 
porta) l’uno è fiato di parere, che dopo averli podi alla tor- 
tura , bifognafie rima'ndarli affoluti ; un altro , confinarli in 
un’ Ifola ; un Terzo condannarli alla morte . Quelli pareri 
erano tra lor sì oppofii , ch’egli non era poffibile , che po- 
teffero effer compatibili . Imperciocché , che cofa poffono 
aver di comune tra loro la morte , e rdìlio ? Niente di più 
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fensa dubbio di quel, che ne abbiano l’cfilio, ed’aflbluzio-* 
ne : la fentenza per l’efilio è ancor più vicina a quella dell’ 
alfoluzione, che a quella della morte , mentre che le duo 
prime fi concordano a lafciar la vita , e l’ultima a toglierla . 
Tuttavia e quegli , che erano di parere di fargli.condanna- 
re a mortes e quegli che aU’cfilio, ritenendo per qualche 
nlomentdla lordifcordia fìiifero d’unirfi , c fi pofero dall* 
iftefiblico.. Io difendeva, che ciafeheduno de i tre pare- 
ri dovelfe efier feparatamente contato, che punto non fi 
dovefle tollerare-, che due de i tre s’aggiungeflcro in favo- 
re d’una fofpenfione d’alcuni momenti . Io dunque preten- 
deva , che quegli , i pareri de’ quali tendevano alla morte ^ 
fodero feparati da coloro , che fi contentavano dell’cfilio , 
c]che pronti a contraddirli , non formaflcro pertanto vcrun 
partito infieme contra coloro , che volevano aflblvcre; pcr-< 
ciocché in realtà poco importava , che rifiutafiero tutti l’af- 
foluzione fc tutti non ainmettclfero la medefima condan- 
nagione. Io dunque non poteva. non trovar ftravagante. 
Che quello, che eradi parere di punir con la morte gli Schia- 
vi , e di sbandire i Liberti , folle coftretto a tagliar quali in 
due parti quello Tuo parere, e che nondimeno fi unilTe in^ 
un medefimo ; e colui, che voleva, che i Liberti fodero 
sbanditi i e quegli, che voleva, che fodero condannati s 
morte. Scegli bifogaalTetagli'areilpàrer d’unamedelima 
perfona , perchè conteneva due cofe , io non concepiva , 
come’fi potedero unire i pareri di due perfonc , che fopra la 
medefima cofapcnfavàno i d’una maniera si oppofta . Per- 
mettimi dunque, io ti fupplico , oggi che la caufa è termi- 
nata^ di renderti ragione del mio fentimento , come fc ella 
fode per anco indecifa } e di dirti per ordine , e con ozio , 
ciò, che io fui allrcttò a dir per allora con alTai d’interro- 
ziohe , odi contraddizione. E prima fupponiamo, che for 
lamentc fodero nominati tre Giudici per pronunziar fopra 
quello affare ; fupponiamo , che uno di coloro folfe dato di 
parere di condannare i Liberti alla morte, J’altro di sban- 
' Lettere di Plinto . Pp dirli. 
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dirli , ed il terzo d’zflblverli . I due primi pareri unendo le 
lor forze, che credi cu j fupcreranno il terzo ? O piuttofto 
ciafcuno de i tre non vaierà fcparatamente , quanto l’altro, 
fenza , che lì polTa aggiungere il primo al fecondo piutto> 
ilo , che il fecondo al terzo ^ Bifogna dunque nella medefi- 
ma maniera contar nel Senato come centrar; i pareri , che 
vi furono detti come dilfcrenti . Che fe un iftefs’Uomo fof- 
fc di parere tutto in una volta e pc’l bando , e per l’t-iìlio , 
c per la morte , fi potrebbe fecondo qucfto parere sbandir- 
li , e levarli di vita? In fine fi llimercbbe come un folo, ed 
il medefimo parere quello , che conteneffe cofe si manife- 
liamente incompatibili ? Come dunque egli è pofiìbilo , 
che fi confidcrino come un fol parere i pareri di due perfo- 
nc , runa delle quali voglia , che i Liberti perdano la vita , 
c l’altra , che vadano a terminarla in un’ Ifola ; mentre che 
fi confiderano come pareri differenti, come fe una fola per- 
fona ne fofie l’Autore ? Ma che ordina la Legge ? Ella non 
c’infegna chiaramente , che bifogna afiblutamente difiin- 
guere ed il parere per l’efilio , ed il parere per la mojte ? 
Poiché ella vuole , che per raccogliere i voti fi ufino quelli 
termini ; Voi che fitte d’uà tal parere pajfate da quejlo lato ; e 
voi che fitte di parere totalmente diverfo pajfate dall'altro. Efa- 
mina, tiprego, c pefa ciafeheduna parola . Voi ^fhe fiete^ 
d'un tal parerei cioè voi , che penfate , che debbano sban- 
dirli i Liberti, palTate da quella parte , cioè dalla parte , ove 
fiede l’Autor di quefto parere . Donde egli è manifello , 
che quegli , che fono di parere per la morte , non pofibno 
Ilare dalla medefima pìtte.Voi che fitte di parere del tutto di- 
verfo.T\x vedi che la Legge non è contenta di dire (fun altroa 
ina del tutto diverfo . Ora può dubitarli , che quegli , che 
nonvuol’altro, che sbandirli, fia di parere diverfo, che 
quegli , che vuole , che fiano condannati alla morte ? Paf- 
fate dalla parte di coluiyil parer del quale feguite . Che ne dici, 
non ti pare che la Legge chiami , che ella fpinga , che ella 
ponga in differenti luoghi tutti quelli , che fono di parer 
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differente? Non la vedi cu inoflrare non folamente coii^ 
una formola autentica » ma per cosi dire » col gefto > e colla 
mano j il luogo , ove ciafcuno debba ftarfene , ove ciafcu- 
no debba paflare? Ma ( fi dirà da tarano) fé fì dividono i pa» 
reri » che tendono all'efìlio da quelli, che tendono alla mor* 
te y egli fuccederà , che quello dell’afToluzione prevaierà . 
Ma che importaa i Coafultori, a’quali certamente egli non 
puòefTejr giammai convenevole dimetter tutto in ufo per 
impedire l’opinione pili mite di prevalere ? Bifogna nondi- 
meno ( fi dirà ancora ) che quegli , che condannano all.i^ 
pena capitale » c quegli « che sbandifcono , fìano prima pa- 
ragonati infieme con coloro » che vogliono afTolvcrc, e che 
poi fìano paragonati fra loro fleflì . Come appuntò fuccc-f 
de in certi fpcttacoli , ove la forte fepara y e riferva ale uno, 
che debba combattere contrail vincitore i cosi anche nel 
Senato vi fono quali de i primi combattenti , c ve ne fono 
anche de i fecondi ; ed il parere , che fupererà l’altro y dee 
ancora fiar fermo contra un terzo , che l’afpetta . Ma quan- 
do un parere hi una volta prevaluto y tutti gli altri non ce- 
dono da loro ftellì ? Come adunque /ì poffoao computar 
per un fol parere due pareri , che non debbano efièr conta- 
ti per niente ? Ecco che io mi fpiego piò chiaramente . Se 
quegli y che fono di parere per la morte y non palfano dalla 
parte di colui y che giudica per l’efìlio y mentre che dice il 
fuo parere, non dee effer loro più lecito di fiaccarli dalla^ 
parte , a cui volle unirli da principio . Ma qual prefunzione 
è la mia di far qui da Maeflro , allorché altro non voglio 
che imparare 1 Dimmi tu dunque , fe bifogna divider que- 
lli pareri , e contar quelli voti come tre differenti opinioni . 
Veramente ho ottenuto ciò , che domandava ; ma tuttavol- 
ta vorrei fapere , fc ho dovuto domandarlo, o fe piuttollo 
io doveva palfare all’uno degli altri due pareri , come ap- 
punto fece l’Autor del parere di condannare alla morte. 
Coflui vinto dalle mie ragioni abbandonò il fuo primo pa- 
rere ( e ciò , io non so > fe ha potuto farlo) e prole il parti- 
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to dcU’cfilio , fui timore » che fe fi dividcflcro i tre pareri^, 
come egli prevedeva , che doveva fuccedere , il parer dcIP 
aifoluzione non venifie a fupcrar gli altri Perciocché era- 
no bene più i voti in favor di quefto , ehc in favor di cia- 
feun altro dclli due prefi feparatamente . Allora tutti que- 
gli; che moffi dalla fua autorità fi erano accodati aliafna^ 
opinione', vedendo , che efib gli abbandonava fi accoftaro- 
no al parere, a cui l’Autor medefimo fi era accodato, c fegui- 
rono come fuggitivo colui , che avevan prima feguitato 
come Capitano E cosi i tre pareri furono ridotti a due j 
c di quedi due il fecondo prevalfe , redando già il terzo da 
sé efclufo , il quale non potendo fard cedere dagli altri due, 
fcclfe quello , a cui avea genio di cedere . Sta fano . 

L. E T T E. R A XV. , 

Plinio a Juniore . 

Argomento . Si feufa con funtore d'avergli mandati molti Li- 
bri da leggere^ noti con altro motivo ^fe non perchè Jlimava , 
che la fcarfezza della vendemmia glie ne darebbe tempo ba- 
Jìante. , 

I Otihofenza'dubbioopprcdb, mandandoti tanti Libri» 
e tutti in una volta ; ma io te ne ho caricato , perchè tu 
me gli hai domandati : ed oltracciò mi hai fcritto , che era- 
no le tue vendemmie si fearfe, che egli mi è dato facile di 
comprendere , che tu avevi ozio badante , ( come fi dice^ 
comunemente ) per leggere un Libro . Simili nuove io tir 
cevo dalle mie piccole pofleflìoni : e così avrò tempo di 
fcrivere delle Opere., quali tu pofla leggere , fe tuttavia-» 
avrò come comprar della carta : ma fe ella è troppo-groifa, 
c che troppo s’imbeve , non avrò altro da fare , che cancel,- 
lar tutto ciò , che bene , o male io fia per iferivere . . 

Stà fano . 
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'• • Plinio a Pater.no. 
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Argomento . Si duole con Paterno fuo amico della malattìa , e 
morte del f noi Schiavi : dice nondimeno d'a't^ervpf perimenta- 
te due confolazioni , prima per aver, data loro la libertà 
avanti la lor morte i fecondarianiente ‘per aver conceduta-» 
pur loro la facoltà di tejlare .' rri.i 

L ArrialattìA d e’ iti iei Teli kivi j eia morte m’edciìma' d'al- 
cuni nel fiore ^clla lor eiòventii-i rii’lianno oppreflb 
di dolore .• Ho tuttavia due rnotivi da c^'nfòhritii , ina tutti 
e due troppo deboli a rifpctto d’uh rammarico si fìtto : iho^ 
rivi però da confolarmi . L’uiiaj la fìcilità , che ho avuta^ 
per affrancarli j imperciocché mi pare 'di non aVet perduti 
troppo preftó (Quegli r 'che ho" póraóti -lìberi ■; Tàltrò per lì 
permiffiofie \ ’>che io do agli Sctiìavi ' medefimi'di fare »na_» 
fpezieiJl'Teftaméntó, cheiódfTervo sì-religiofamcnte, coi 
me fé folle legittimo . Ellì dilpongono, elfi mi pregano di 
tutto ciò j iChe loro piace : io efeguifeo la loró intenzione 
fénza veruno indugio . Dividono tra’ lof compagni ciò 
thè barino lo donano , lo lafciano a chi vogliono , purché 
I Peredeifia fino della càfa.' Imperciocché lacafa è Come la 

' Repubblica-, c la Patria degli Schiavi. Nondimeno benché 

I <]uclla mia condotta àlleggerifca in parte il mio travaglio $ 

l’umanità medelìma , che me la fa tenere m’opprime ,'^cti 
I abbatte . Non vorrei tuttavia divenir men fcnlìbile : rtòrJ 

j che -io nòti fappia j che molti altri non iftimafio’ difgràiit si 

fatte Vche come una femplice perdita di beni > c con tali feni 
tinienti li reputano grand’Uoraini , e molto favj . Quanto a 
, me j' io non so, fe liano sì grandi', e sì favj 5 com’eglino Id 

penfano-.' Ma io ben so , che non fono punto Uomini . L’Uo^ 
mo deè clTer capaeeldi dolore; capace di fcntirlojcapdce di 
relìftèr^i ; capace diconfolazione ■, e non'giJ ijón 'averné 
idi bifogno . Forfè io mi fono ellefo ìatorno a ciò più > che 
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non doveva > ma ancor meno di quel y che avrei voluto . Vi 
è anche non so qual contento a lamenurfi y’particolarmen» • 
ce fe tu fpargi le tue lagrime nel feno d'un Amico pronta 
ad approvarle > o a fcuurle . Stà fano . 

% / 
LETTERA XVII. 

Plinio a Macmno . 

Aacomento . Defcrive all’Amico Nnnondazione del Tevere, 

I L Pacfc , che tu abiti, è forfè si fconvolto come quello^ 
Non 11 vedono a Roma che burafche continue, che in- 
nondazioni fpaventofe . Il Tevere è ufeito fuor del fuo 
letto, e formontando le rive lì è diftefo affai lontano . Ben? 
chè il canale , che la prudenza fomma deirimperadore ha 
fatto fare, ne abbia ricevuta una parte; egli nondimeno em> ^ 
pie le valli, lì fpande per le campagne; per tutto ove truova 
pianure , egli non lafcia niente discoperto . Donde fucce- 
de , che andando incontro a i Fiumi, che è folito di riceve» 
re , e.di condurli feco confull , li coRrìnge a rigurgitare , e 
ricoprire in tal guifa con acque ftraniere le campagne , che 
non ricopre co le fue propric.*L’Aniene il piu piacevole de^ 
Fiumi, e che pare, come invitato, e ritenuto da i belli edificj 
fabbricati fopra lefue fpondc,fradica c porta feco glialberi, 
che a lui facevano ombra . Egli ha rovinate le Montagne,e 
trovandoli impedito in moltiiuoghi dalla lor caduta , cerca 
{1 palTo, che egli li è chiufo , abbatte le Ville, e fopra del» 
le rovine loro s’innalza . Quegli , che abitano ne i luoghi , 
dove non è giunta l’innondazione, raccontano aver vedu» 
to notar fopra Tacque li mobili prezioli, qui utenlili di 
Campagna ; da una parte aratri , buoi , ed anche i bifolchi 
medelimi ; dall’altra parte greggie intere abbandonate al 
capriccio delTinnondazione , ed in mezzo di tutto ciò tron» 
chi d’alberi , grolTc travi, tetti interi . 1 luoghi , ove il Fio» 
me non ha potuto falire , noti rimafero punto efenti da que» 

Ha 
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ftadefolauone Una pioggia continuale uo corrente, che 
pareva cader dal Cielo , non han facto quali minore fcon> 
volgimento , che il Fiume illelTo . Le fabbriche , che rinfer- 
ravano i retaggi pili preziolì , e pih cari , fon rimafte intera* 
mente dillrutte : 1 Sepolcri abbattuti ì molti nell’ acqua af- 
fogati , molti ftorpiati , molti firacaflati : ed, il lutto di cui 
ogni luogo è pieno , accrèfee , e tholciplica leperdice . Più 
che quello danno è grande , più io temo , che tu non no/ 
fpcrimcnci qualcuno limile , ove ti truovi • Se non vi è pe- 
ricolo , folleva la mia inquietudine più prello che puoi , to 
ne prego i e le ne è fucceduto,fcrivimelo nondimeno; im- 
perciocché riftelTo è per me , o che tu ne lia minacciato » o 
che già lo prnovi : fe non che il male ha il Tuo termine , ed il 
timore non ne ha VeruiM . , Poiché non c’affliggi, che a pro- 
porzione di ciò, che è fucceduto .materni tutto ciò, che 
può fuccedere • Scafano. 

L- T T E R A XVIII. - - ! 

Plinio a Rufino . . 

Argomento . Loda Domizio^beticbè Uomo in tutto il tempo del-\ 
. la fuavita peryerfo.i per aver fatto un Tef amento degno di 
■ perfona onorataci e dahhtne , . ,v :/ . . > 

E Gli non è vero , ( comeè folito dirli ) che il Teftamcn- 
to degli Uomini lia il ritratto de'iloro collumi ; poi- 
cliè Oomizio Tulio è comparfo morendo alTai più onello 
Uomo di quel , che ha fatto vivendo - Collui dopo dferli 
lafciaco trafportare da tutte le lulinghe di coloro , che 
proccuravano la Tua fucceflionc , ha hnalmenre illituita Aia 
erede una Figliuola di Aio Fratello, che egli aveva adotta- 
ta . Ha fatti molti legati , ed alTai conAderabili a’ Tuoi Ni- 
poti , ed anche ad un Tuo Pronipote . In fomma li feorge in 
tutto il TeAamento la tenerezza paterna ; e tanto più é da^ 
maravigliarli , quanto che tuacociò era innàrpettato . Se ne 
parla dunque alfai diverfamencelh Roma. Gli uni lo cr^t- 

ta- 
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cavaaocla furbo , daingrato ^ da perfido Vc.naas^avVeido> 
no» che non poiTono lacerarlo' colle lobo'malediccnzc fcn- 
za tradire sè flefli con una vergognofa confelfionc ;Jquanda 
fi lamentano d’efTcre flati diferedati da quell’ Uomo » come, 
fc folfc Padre ^ Afro v o Bifavo loro i ..Gli altri io inUalzano 
inilnójàl Gidò per aver delufe le fordide fpcranìte di que^. 
Ila Éialedfctta razza. dfUominiiJc difendono , ;chc io Un fc-s 
colo si corrottoil’ingannarli fia prudenza. Aggiungono v 
che egli non era in libertà di fare Un altro Teftaincnto,chc 
era debitore a Aia Figliuola di tuttc lc. Tue facoltà» e che.' 
non gliele, ha date » ma reftituite Imperciocché. Curzio 
Manzia preoccupato dall’odio contra Domizio JLucano fuo: 
Genero ( che è Fratello di Tulio ) aveva iftituita Erede fua 
Figliuola Nipote di Curzio eoa patto.» che fuo Padre Uu 
cmancipafTe . Domizio l’aveva enuuicipata , cd inconta- 
nente Tulio Aio Zio l’aveva adottata ....Cosi Domizio, che, 
era vivuto in communità de i beni con fuo Fratello aveva 
con un’ artiEciófa emancipàziolie dclufà l’intenzione del 
Teftatore , c rimefTa fua Figliuola con grandiffime ricchez- 
ze fotto la poteftà Aia dopo d* averla emancipata . Oltrac- 
ciò pare , che il deflino’di quelli due Fratelli fìa flato d’ ar- 
ricchirli a difpetto di coloro , che gli hanno arricchiti ; per- 
chè Domizio Afro ,che gli ha adottati 'j èmortb'fenz’altro 
teflamCnfD» che,qifcl » ich' egli; ave va. fatto di'viva vottit 
avanti che egli avcfTd diciotto anni compiti, e fopracui 
aveva si fortemente cambiato fentimcnto., che fi fludiò a.» 
far,Confìfcare i beni del Padre-loro.. La Aia difgrazia non 
cagiona minor maraviglia ,;che la.Joro fortuna :. la fua difr 
grazia per aver.eadottati » cd avuti per .'«redi i, Figliuoli' d’ 
un Aio capitai nemico , che gli aveva fatti cancellare dal 
numero de’Cittadini : la lor fortuna. peraver ritrovato uoj 
P adre in cplui, che, aveva tolto loro il proprio ,. Ma egli 
era giudo ,:che dopo f flèrpilatoiftituito erede da fuo Fra- 
tello in, pregiudizio déllflfàftpfta fua^^iglLuoJa, rlmettelTe 
a.qucdàidcfTapcr.ricoiKiliafficonleijla Ateceffìone d’Afro» 
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come anche gli altri beni , che li due Fratelli avevano ac- 
quiftati inficine . Qucfto Tellamcnto merita d’ efière tanto 
più lodato , quanto che egli è flato dettato dalla natura , 
dalla fcdeltà,dalI’onorc;quanto che ciafeheduno fecondo il 
fuo grado d’affinità » fecondo i fuoi fcrvizj , vi ha trovati 
fegni d’aftczionc , e di riconofeenza , si la moglie di Tulio, 
* come gli altri . Quefla Donna e d’una virtù d’ una pazienza 
fingolare : la quale doveva effere tanto più cara a fuo Mari- 
to , quanto che pc ’l fuo matrimonio ella n’aveva riportato 
biafimo , e che per la fua parte ha avute bclliffimc Ville, 
ed una fomma di danaro affai confidcrabilc . Pareva , elio 
colla nafeita , co i buoni coftumi, nel declinar degli anni , 
dopo una lunga vedovità , dopo effere fiata Madre più d’ 
una volta , cllaavcffe dimenticata sè fteffa, pigliando per 
Marito un ricco vecchio, sì caricò d’infermità , che avrc*b- 
bc potuto difguflare una Donna da molto tempo fpofata da 
lui , allorché egli crac giovane, e pieno di fanità .-Storpio, 
ed impotente di tutte le fuc membra, non godeva di tanti 
beni , che co gli occhi, e coll’ajuto altrui. Bifognava,che 
egli ( ciò che è tanto miferabilc afoft'rirc , che e tanto dif- 
guftcvolc a dire ) daffe la fua bocca a lavare, ed i fuoi denti 
a ripulire . Egli è flato più d’una volta udito a deplorare il 
mifero flato , in cui crafi ridotto ; e con vive lagrime fi la- 
gnava che più volte il giorno gli convcniffe di foffrirc nel- 
la fua bocca le dita de’ fuoi Schiavi . Nondimeno vivcv.i-» 
egli , e voleva vivere , foflenuto principalmente dalla virtù 
di fua Moglie, che aveva trovato ilfccrcto colla fua coflan- 
za di procacciar lode da un matrimonio , i cui principj lo 
erano flati si vergognofi • Ecco tutto ciò , che vi e di nuo- 
vo in Roma . I quadri di Tulio fono in vendita , nè altro s’ 
afpctta , che il giorno dcH’incanto. Egli era sì curiofo di 
queflc rarità, e ne aveva tante di trafandatc nella fu.-i Guar. 
darobba , che il medefimo giorno, ch’egli comprò de i 
grandiffimi Giardini , vi pofe un gran numero di bclliffimc , 
ed antichiffimc Statue . All’incontro fc tu fai qualche cofa 
Lettere di Plinio . Qj] • 
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degna d'una lettera , prenditi la pena di fcrivcrnlela : per- 
ciocché oltreché piacciono le nuove , niente ammaeftra più 
de gli cfcnipj. Stàfano. 

LETTERA XIX. 

Plinio a Massimo .• 

Argomento . Dicf , cèe non truova altro follie vot che lo fludio\ 
e manda all’Amico un Libro per emendarlo . 

L e belle Lettere mi divertono > c mi confolanoj ed io 
non fo , che vi Ila cofa più gioconda, che le belle Let- 
tere; poiché niente vi è sì malinconico , che elle non addol. 
cifeano . Nel difordine , che mi cagiona Tindifpofizione di 
mia Moglie , la malattia de’miei dimeftici , la morte ancora 
di qualcuno , io non fo trovare altro follievo che Io ftudio . 
Veramente egli mi fa meglio comprendere tutta la gran- 
dezza del male, ma nel tempo iftelTo me la rende affai più 
fopportabile . Del refto qucfto è il mio coftume , quando 
io deftino qualche Opera al Pubblico, di voler che ella paf- 
fi prima fotto la’critica de’ miei Amici , c particolarmenttj 
fotto la tua.. Se tu dunque hai data giammai qualche appli- 
cazione alla lettura de’miei Libri , raddoppiala , ti prego , 
in favor di quello , che io ti mando ; imperciocché ho gran 
ragione di temere, che effendo io malinconico quando 1’ 
ho comporto , io non v’abbia ufata la mia folita applicazio- 
ne . Ho ben potuto rubarne affli al mio dolore per iferive- 
re , ma non per ifcrivcre con animo ripofato, libero, o 
contento . Del rerto fe lo rtudio genera allegrezza nell’ani- 
mo , l’allegrezza vicendevolmente diffonde nuove grazie 
fopra lo rtudio . Stà fano . 

L E T T E R A XX. 

Plinio a Gallo. 

Arcohento . Deferìve il marnvigliofo Lago di Vadimone , e_i 

le 
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• fé fue IfoUnatanti con una efatta-maniera , e dìfiinzione . 


* . - ‘ • • . . ' . ) 

N OI abbiamo per coftume d’ intrapprender lunghi 
viaggi, c di palfar vafti Mari ad oggetto di veder co- , 
fé, che noi trafcuriamo» allorché elle fono.fotto gli occhi , 
noftri io perchè fiamo naturalmente freddi per tutto ciò,; 
che è-a noi vicino , ed ardenti per tutto ciò, che è da noi af- 
fai lontano: o perchè tutte le paffìoni, a cui è facile difod-^ 
disfare, fono fempre tiepide : o finalmente perchè noi dif- 
feriamo di andare a veder ciò , che noi ci promettiamo di. 
vedere , quando a noi monterà if capriccio . Comunque^; 
egli fia, abbiamo delle cofe in Roma > ne abbiamo apprefio 
Roma, che nonfolamcnte non abbiamo giammai veduto, 
ma.di cui non abbiamo giammai fentito parlare, le quali 
avremmo vedute , di cui avremmo parlato , le quali farem- 
mo andati a veder dapprdfo , fe elle folTero in Grecia, in. 
Egitto ,in Afia,o iu qualcuno di quei Paefi chefonq fertili, 
di miracoli, oche amano di fpacciarli. Io certamente ho 
faputo poco fa una cofa , che mi era feonofeiuta finora, ho^ 
veduto ciò , che io non aveva ancor veduto. L’Avolo di 
mia Moglie m’aveva invitato d’andare a vedere una fua.» 
Villa porta nel territorio d’Amelia . Camminando per effa 
mi fu mortrato un Lago nel fondo, che fi chiama Vadi.' 
mone , e di querto mi furono raccontaci molti prodigj . Io 
me gli avvicino, e feorgo, che la figura di querto Lago è- 
quella d’una Ruota colcata , ed è eguale da ogni parte fen- 
zaverun angolo. Tutto vi è unito, compaffato, c corno 
tirato a filo : il fuo colore è vicino all’azzurro , ma tira più 
al bianco’, ed al verde , ed è meno chiaro. Il fuo odore la, 
di zolfo y ed ha fapore d’acque minerali , ed è affai proprio 
a confolidar le rotture . Il Lago non è molto grande , ma 
egli lo è abbartanza per poter efierc agitato, e gonfiato dall’ 
onde, quando vi fogliano i venti. Non vi fono barche, per- 
chè egli è confecrato; main vece di barche fi veggono no- 
tare molte Ilple vertice di erbe, scoperte digiunchi .j e cari- 
cai' » che 
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che di tutto ciòj chc fi truova nc’ migliori Stagni , c ffcllti 
cftrcmità del Lago . Ciafcuna di quell’ Ifolc ha la fua figu- 
ra e grandezza particolare , ciafcuna ha le fuc fpondc ,del 
tutto rafc; imperciocché fpellb fi urtano l’una contra l’altra» 
o urtano il lido del Lago ifteflb . Elle fono tutte ugualmenr; 
te leggiere, ugualmente profonde; inipcrciocchèfoao al di- 
fetto quali tagliate a guifa d’una carena di, Vafccllo - Alcu- , 
ne volte fiaccate fra loro , fi fanno vedere da ogni banda , 
cd efeono tanto fuor dell’acqua, quanto vi entrano . Altre 
volte fi congiungono infieme , c formano una fpczic di ter- 
ra ferma . Talora il vento le difpcrdc , c talora cllc^ nuota- 
no fepararamente nel luogo , ove la bonaccia le ha forprc- 
fe. Spclfc volte le più piccole ficguono le più grandi, c fi 
attaccano a guifa di piccole' barchette a Vafcelli da carico. 
Altre volte tu ben ditelli, che le grandi, e le piccole lotta- 
no infieme , e fi danno battaglia. Un’altra volta Ipinte tut- 
te alla medefima riva s'adunano infieme, e l’accrelcono; tal- 
ora cacciano il Lago da un fito, talora ve lo conducono 
fenza levargli però niente, quando elle fi truovano’nel mez- 
zo . Egli è certo , che il Beftiamc feguendo i pafcoli entra 
in quelle Ifole ,comc fc foficro parte della riva, e non s’av-, 
vede , che il terreno è mobile , le non quando la riva s’al- 
lontana da lui ; ed allora in vederli traiportato nell’acqua ,• 
da cui fi truova attorniato , refta forprefo dallo fpavento . 
Ma poi di lì a poco egli approda , ove piace al vento di por- 
tar quelle Ifole ; c nulla più s’accorge, che ripiglia terra di 
quello , che fiera accorto , che la lafciava. 11 medefimo 
Lago fi fcarica in un Fiume , che dopo eflerfi fatto vedero 
un pezzo, fi precipita in una profonda voragine. Egli con- 
tinua il fuo corfo di fotto terra , ma con tanta libertà , che 
fc innanzi che egli vi entri , tu vi getti qualche cofa, egli 
la conferva , e la rende intatta , quando egli torna ad ufeir 
nuovamente . Io ti ferivo tutto ciò , perche fon perfuafo , ’ 
che ciò farà are niente mcn nuovo , niente meno aggrade- 
vole , chea me fielfo ; imperciocché a tutti c due noi graiij 

di- 
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diletto apporta ilfapere le opere della Natura . Stà fano 

LETTERA X XI. 

Plikio ad Armano . 

# 

Argomento . C&f è lecito di pajfare dalle cofe ferie alle giocofe 
anche nelle materie virtuofe . 

I O fon perfuafo , che negli ftu.dj , come nella vita 3 niente 
vi ila più convenevole alPumanità , chedi mefcolare il 
giocofo col fcrio ; per paura, che l’uno non degeneri iiia' 
malinconia, c l’altro in protervia .Per quella ragione, dopo 
d’aver travagliato intorno alle più importanti fatiche, io 
fempre paffb il mio tempo in qualche bagattella . E per far- 
le comparire ho pigliato ed il tempo , ed il 1 uogo proprio a 
difegno d’avvezzar leperfone oziofe a fentirlc a tavola: ho 
fcelto però il Mefe di Luglio , in cui ho una piena vacanza ; 
cd ho difpofti i mici Amici fopra fedie apprclfo Tavole dif- 
ferenti . Succedette per avventura un giorno , che la mat- 
tina vennero alcuni a pregarmi , che io volcin difenderò 
una Caufa, allorché io meno vi penfava; io pigliai l’occafio. 
ne di fare agl’invitati un piccolo complimento, cfeciinfie- 
m.e le mie feufe ,* perchè dopo averli chiamati in piccol nu- 
mero per affifterc alla lettura d’un’Opcra , io l’intcrrompe- 
va , come poco importante per correre al Foro, ove altri 
Amici m’invitavano . Gli aflìcurai , che io oflTcrvava il mc- 
defimo ordine ne’ miercomponimcnti; che io dava fempre 
iu preferenza a gli affari fopra i piaceri , al fodo fopra il di- 
lettevole , a’miei Amici fopra me fteffo . Del rcfto l’Opera , 
di cui ho fatta loro parte , è tutta varia nonfolamentc nel 
foggetto , ma ancora nella mifura de i verfi . E così nella 
diffidenza, che io ho del mio ingegno , ho per coftume di 
precauzionarmi contM la noja . Ho recitato due giorni per 
foddisfare al dcfidcrio degli Uditori ; nondimeno benché 
gli altri paffino , ofcanccllino molti luoghi , io niente paf- 
fo , c niente fcancello , c ne avvertifeo quegli , che mi a- 

fcol- 
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fcoltano . Io leggo tutto , per elTere in iftato di potercj. 
emendar tutto; il che non polTono far coloro , che non leg- 
gono fc non alcuni paffi i più fcelti . Ed in ciò danno forfcj 
a credere agli altri di aver meno di confidenza in loro 
ftefli , e più di rifpetto a i loro Uditori . Quanto a me io mo- 
ftfo più di franchezza, e dichiaro d’aver più di confi- 
denza nell’amicizia de’ miei Uditori . Egli bifogna in^ 
realtà ben’ amare per credere, che non debba tcraetfi di 
annoiar coloro , che fono amati . Oltracciò qual’ obbligo 
abbiamo a’noftri Amici , fe non vengono ad afcoltarci , fc-* 
non per loro divertimento . Ed io ben’ iftirao indifferente , 
ed anche per ifeonofeente colui, che ama più di troyar 
nelle Opere de’fuoi Amici l’ultima perfezione , che di dar- 
gliela egli fteffo . La tua amicizia per me non mi lafcia pun- 
todubitare,che tunon ami di leggere ben prefto quell’ 
Opera, mentre che ella è nuova. Tu laleggerai,ma ritoc- 
cata ; imperciocché io non l’ho letta ad altro fine fe non per ^ 
ritoccarla . Tu ne riconofccrai già una buona parte : Que- 
lli luoghi o che lìano Itati perfezionati, o come fpelTe volte 
fuccede a forzadi ripalfarli, fiano Itati deturpati , ti par- 
ranno fempre nuovi . Imperciocché quando la maggior 
parte de’ luoghi d’un Libro é fiata variata , pare infieracj 
mutato , benché non lo lìa , tutto il rimanente • Sta fano • 

lettera XXII. • 

Plinio a 'Gemini©. 

Aacomento . Avvertifee l’Amico di non imitare il cofiume di 
‘ coloro , che dicono male d’altrui . 

C onosci tu forfè quelle perfone , che fchiave di tutte lo 
loro pallìoni fi adirano contra i vizj altrui , come fe 
ne conccpilTero gelofia; e nelTunopuoifcono con tanto di 
fevcrità, quanto quelli, che non cclfano d’imitare ? Benché 
niente faccia più d’onore , che l’indulgenza , anche a que- 
gli , che.poflbno difpenfar tutti gli altri , d’ averne per sé 
. ' 1 " * fief- 
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ftcITl . Il più galantuomo , il più perfetto , fecondo ine , lì è 
colui , che perdona con tanta bontà , e come fe ciafeun 
giorno egli cadelTe in i^ualchc colpa , c che sfugge le colpe 
con tanta diligenza j comefe egli a nclTuno pcrdonalTc. 
Ciò che dunque noi dobbiamo averpiù a cuore ed in pub> 
blico y ed in privato, ed anche in tutta la noUra vita, lì è 
di non perdonar niente a noi ftelfi , c di perdonare agli al- 
tri , ed anche a coloro, che non abbifognano della clemen- 
za d’alcuno . E mai non dobbiamo dimenticar ciò , che-» 
fpclTe volte diceva Trafea, il quale non eramen grande per 
la fua umanità , che per le altre fue virtù : Chi odia il vizio ^ 
odia anche gli Uomini . Tu mi domandi forfè , che mi abbia 
dato motivo di fcriver così . Un cert’ Uomo quelli giorni 
palfati.... Ma farà meglio di raccontarti il fatto di viva-» 
voce ,o piuttollo di tacerlo . Imperciocché ho paura, che, 
il dichiarar ad Uomini si fatti la guerra , il bialìmarli , il 
pubblicar ciò , che fanno , Ira un fare appunto ciò , che io 
riprovo, ed un contraddire a’mici precetti colle mie azioni . 
Qu^alunque però lìa quell’Uomo , nafcondiamolo , non lo 
nominiamo . Egli è di poco profitto il notarlo , e di grande 
umanità il non notarlo . Stà fano . 

LETTERA XXIII. 

PtlNIO A MaACELUNO > 

Argomento . Si duole della morte di Giulio Avito , che. dopo d' 
ejfere flato Tribuno Militare, e ^^ueflore, faceva pratiche^ 
per la carica di Edile . 

I L gran dolore , che tuttavia rifento per la morte di'Giu- 
lio Avito , mi toglie , mi leva, mi rapifee c ftudj, ed 
occupazioni , e traftulli. Coftui lì velli apprelTo me dell’ 
abito di Senatore. La mia raccomandazione l’aveva ajuta- 
to a confeguir le cariche . Egli mi amava , egli mi rifpetta- 
va come guida de’ fuoi palli, egli m’afcoltava come fuo 
Maellro . Qual cofa è più rara nella Gioventù del iioAro 
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l‘ccoIo?DoVe trovarne, che voglia riconofccr/ì per infe- 
riore , e che non ifdegni di deferire o all’età , o all’ autori- 
tà ? Appena fono entrati nel Mondo i noftri Giovani , c ad 
un tratto il ftiniano perfetti, fubito credono di fapcre ogni 
cofa , nonrifpcttano , non imitano veruno , e fi contentano 
di se ftclH c per efempio , c per regola . Avito era ben lon- 
tano da quello fentimento . La fua prudenza in nelTuna 
cofa compariva tanto , che a ftimar fempre gli altri più 
prudenti di se . La fua principale feienza era l’cftrcma paf- 
lionc , che aveva d’ imparare . Egli non ceffava mai di 
proporre qualche quiftionc o in materia di belle Lette- 
re , o di Morale . Sempre egli fc oc tornava da te Uomo 
più oncfto 4 e tale egli era già divenuto, o perche aveva 
imparato , o perche aveva voluto imparare . Quale dipen- 
denza , ed affezione non ha egli raoftrata per Serviano, uno 
degli Uomini più compiti di quello fecolo ? Avito per 
allora Colonnello fcrviva fotte di lui nel fuo Governo del- 
la Germania , lo feguitava in Pannonia non come Odìziale , 
che va ove tiene ordine d’andare , ma come uu Amico dal- 
la fola amicizia guidato . Qual faviczza , qual moderazio- 
ne non teneva fotto i Coiifoli , de’ quali ,c llato Quellore ? 
( Imperciocché egli lo fu di molti ) qual contento , qual 
vantaggio non riportarono da’fuoì fcrvizj ? Se confideria- 
mo la Carica di Edile , di cui una morte improvvifa gl’ in- 
vidiò il polTelfo , con qual circofpezione , con qual deftrez- 
za non ha egli fatte le pratiche per ottenerla? E quello è 
quel , che maggiormente accrefccil mio dolore . Ho pre- 
fenti fempre nel mio animo le cure, che egli ha prefo ; 
lefuppliche, che egli inutilmente ha fitte ; una Dignità, 
che egli non può godere , che gli fcappa dopo d’ averla 
ben meritata. Io non polTo allenermi di penfare, che 
egli ha prefa in Cafa mia la velie Senatoria . Io ben.» 
mi ricordo e delle' prime, e delle ultime follccitazioni 
mie in favor fuo , de i diicorli , che egli era folito di 
tenere, de i configli , che mi domandava. Io fon toc- 
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co dalla Tua gioventù » dalla mina d’una Cafa iUuftret dalla 
perdita irreparabile , che ne rifulca a tutta una Famiglia « 
Sua Madre era già affai vecchia . Non era già eorfo un an- 
no ,che egli aveva prefa moglie , ed affai giovane , e non è 
gran tempo jche.egli ne ebbe una figliuola. O qual cam-< 
biamento un fol giorno apporta a si belle fperanze , a sì 
grandi allegrezze ! Nuovo Edile» nuovo Marito, nuovo 
Padre , lafciare una carica fenza averla per anco efercita- 
ta , una Madre fenza appoggio , una Moglie nella vedovi- 
tà , una Figliuola nella fanciullezza , che non ha conofeiu- 
to nè Avo , nè Padre . Per cumulo de i travagli P ho per- 
duto , mentre io era affente. Inunifleffo momento ho in- 
tefa e la fua malattia , c la fua morte , ed appunto in tem- 
po , che io meno vi penfava , come fe vi foffe flato perico- 
lo, che il timore non mi rendeffe familiare un dolor si cru- 
dele . Ecco le pene , che io fofiro al cuore , mentre che io 
ti ferivo ; nè ti rechi però maraviglia, fé io d’altra cofa non 
riparlo. Nel mifero flato , ove mi truovo , io non poffo 
nè occuparmi in altro, nè parlar d’altra cofa . Sta fano . 

LETTERA XXIV/ 

^ Plinio a Massimo.' 

ÀugomÉnto . Dà per awifo a MaJJimo fpedìto in Acaja per ag~ 
giurar le coje dì quella Provìncia , che egli vi/ìta^e tutte le 
Città , e che trattajfe con tutta umanità quei Provinciali co- 
me avvezzi alla Libertà . 

L ’Amicizia , che io ti profeffo,mi obbliga non ad iflruir- 
ti ( imperciocché tu non hai bifogno di Maeflro ) ma 
ad avvertirti a non dimenticar ciò, che già tu fai a metterlo 
in pratica; ed anche afapcrlo meglio . Sovvengati , che tu 
Tei mandato in Acaja , cioè nella vera Grecia , nella Grecia 
tutta pura, ove la civiltà , le buone Lettere, ed anche 1 ’ 
Agricultura fecondo il comun parere, nacquero ; che tu vai 
a governar Città , edUomini liberi, le cui virtù , Azioni « 

’ Lettere di Plinio . R r Alean- 
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Aleanze, Trattati, Religione altro oggetto non ebbero, 
che la confervazione del più bel Diritto , che noi ricono- 
feiamo dalla Natura . Rifpetta gli Dei Fondatori loro , e 
la prefenza di quelli Dei ; rifpetta l’antica Gloria di quella 
Nazione, c la lacra vecchiezza delle Città, come quella^ 
degli Uomini , che è venerabile . Rendi onore alla loro An- 
tichità , alle famofe lor Celle , ed anche alle lor Favole, 
non intrapprendere cofa alcuna contra la lor Dignità, nè 
contra la loro Libertà , nè anche contra la vanità di veru- 
no . Abbi continuamente avanti gli occhi , che noi abbia-r 
ino ricevutele nollre Leggi da-qucl Paefe ,che noi non ab» 
biamo impolle Leggi a quello Popolo dopo averlo vinto , 
ma che egli ci ha date le Aie dopo elTernc Rato pregato* 
Sovvengati , che tu vai in Atene , fovvengati che in Ifparta 
tu dei comandare ; egli vi avrebbe dell' inumanità , della** 
crudeltà , della barbarie a toglier loro l'ombra, ed il nome 
di Libertà, che ad ellì rimafero. Vedi come ne ufano i 
Medici j benché in riguardo dell’infermità non vi lìa diffe- 
renza nelTuna tra gli Uomini liberi , e tra gli fchiavi , tut- 
tavia trattano i primi più dolcemente , e più umanamente, 
che gli altri . Sovvengati di ciò , che in altri tempi fu cia- 
fcheduna Città , ma non per difprezzaf ciò , che ella è og- 
gidì . Non temer punto , fe tu non fai il duro, ed il fevero, 
di cader nel difprezzo , Come può elTcre difprezzaco chi è 
riveftitodi tutta l’Autorità, di tutta la Potellà , fc egli non 
móRra un animo fordido , e baffo ,fe egli non è il primo a_> 
difprczzar sè fteffo ? Un Magiftrato fa una cattiva ifpcricn- 
za della* Aia Poteftà inAiltando gli altri . Il terrore è un mez- 
zo poco ficuro per procacciarli la venerazione de’ Popoli, c 
A ottiene ciò , che fì vuole alHii più facilmente coll’ amoro 
che col timore . Imperciocché fc tu ti allontani , anche il 
timore s’allontanerà ; ma l’amore refta fcrapre . E come il 
primo A cangia in odio , il fecondo A converte in rifpetto > 
Tu dunque dei richiamare alla memoria il titolo della tua 
Carica ; nè tc lo polTo abìiaftanza ripetere . Peufa qual Aa il 
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regolar Città libere . Se niente è più utile ai Popoli chei 
buoni regolamenti ; niente ancora è loro più preziofo, che 
la Libertà. Che vergogna dunque non farebbe, fe fi fa- 
fiituifie il difordine alla regola, la fcrvitù alla libertà? 
Sovvengati ancora, che bifogna, che tu mifuri te ftefib. 
Tu hai a fofiencr quella gran riputazione , che hai acqui(la> 
ta nella carica di Qucftorc della Bitinia ; tu hai a follener la 
ftima , c l’elezione del Principe ; l’onore , che ti hanno fat- 
to le cariche di Tribuno, c di Pretore j e finalmente baia 
foftenere il pregio di quello medefimo Governo , che è la 
ricompenfa di tante Litiche . Guardati dunque , che io non 
ti dica , che tu parevi più umano , più integro , e più abile 
in una Provincia lontana da Roma , che in una vicina : iru 
mezzo delle Nazioni fuddite , che nel mezzo delle libere i 
mandato folamente per capriccio della forte, che eletto 
per preferenza dal Principe ; feonofeiuto , c fenza ifperien- 
za , che ifperimentato , ed approvato . Oltracciò ricorda, 
ti di quello , che tu hai fpelfe volte letto , ,di quello , che 
tubai fpelTe volte fentito dire , che egli è più vergognofo 
perdere il credito acquillato, che il non acquillarne . Ti 
prego di ricever tutto ciò , come io te l’ ho dato da princi. 
pio : io non ti fo lezione , ma ti do configlio . Benché tutta- 
via quando folTero lezioni, non temerei d’elTerc biafimato 
per averti amato in eccefib . Imperciocché non è da temer 
i’eccefib in quel , che dee eifere eccefilvo . Sta fano . 

C u.«..n 
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Libro Nono. 

LETTERA PRIMA. 

, Plinio a Massimo . 

Argomento . Avvertifce MaJJimo tii pubblicare immediata^ 
mente dopo la morte di Pianta i Libri , che aveva compoJH 
■ contro di lui in vita fua acciocché non fi dica , che egli ave- 
vali compqfti dopo la fua morte , ejfendo cofa vergognof» il 
prenderfcla co* morti. ‘ 

I ho fpefle volte configliato di pub- 
blicar ben predo le Opere, che tu hai 
coinpofte o pertuadifefa, o centra 
Pianta ( anzi c per tua difefa , e cen- 
tra lui ) ì ma oggi che io ho intefa la 
fua morte , ti avvertifeo , che non tj 
è piu pcrmeflb a differir d’avvantag- 
gio . Benché tu le abbia lettc,e date 
a molti da leggere : mi difpiacercb- 
be, che dopo averle compite, mentre x:he egli viveva, vi 
foffe alcuno , che poteffe rofpcttarc, che tu non le aveifi in- 
trapprefe , che dopo la fua morte . Sodieni l’opinione, che 
fi è concepita del tuo coraggio . Tu la conferverai intera , 
fc darai a conofeere agli Uomini giudi , ed agl’ingiudi,che 
la fua morte non ci ha data occafionc di icrivere contra l:u 
fua memoria , ma che ella folamente ha prevenuta la pub- 
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blicazione già vicina di tutto ciò > che tu avevi fcritto . In 
quello modo verrai a feanfarti dalla nota : 

( a ) Centra Vombre de’ Morti 

Lo /cagliar •villanie pietà non /offre . 

Imperciocché quel , che fi compone , quel che è fiato reci- 
tato contro d’unUomo vivente > quando fi pubblica dopo 
la Tua morte , fi pubblica, come fé egli ancor vivdTc . La- 
feia dunque le tue applicazioni : emetti l’ultima manon.» 
qucfi’Opera. Ella mi parve perfetta, quando tu me la Icg- 
gefii ; ma oggi dee anche a te parer perfetta ; nè dei più dif- 
ferire per riguardo delfoggetto, nò tu puoi differir piu io 
riguardo della congiuntura . Sta fano . ' 

• LETTERA II. 

Plinio a Sabino . 

A*.go.mento . Ri/ponde a Sabino , che egli non può ri/cri uere con 
Lettere /requenti , e lunghe , non acuendone materia . 

M I fai piacere in pregarmi sì ifiantemente non folo di 
fcrivere fpeffe volte , ma anche lunghe Lettere . Io 
mi fon ritenuto infino ad ora in parte per non divertirti dal- 
letue importanti occupazioni , in parte per non divertir me 
fteffo dalle mie , le quali ancorché frivole non lafciano però 
d’imbarazzare , ed affaticar l’ingegno . Oltracciò mi man- 
cava ancor la materia ; impercioethè io non ho tutti i van- 
taggi, che aveva Cicerone , il cui efempio tu mi proponi . 
Il fuo ingegno era fertile al fommo, ed il fccolo in cui egli 
viveva , era felice e per la diverfità , e per la grandezza de- 
gli avvenimenti, che gli fomminiftravano materia in ab- 
bondanza . Quanto a me tu fai , fenza che io te lo dica , in 
quali termini io mi truovi rifiretto , fe non voglio mandar- 
ti Lettere , i cui foggetti fiano tutti immaginati appofta per 
follicvo dell’ozio . Ma io niente giudico effer men conve- 
nevole , quando ti veggo in un Campo , nel tumulto , e nel 

romo- 

" * Oawrt KilfiiiijftA , 
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romore dcll’Armi , in mezzo delle Squadre « delle Trom- 
be , coperto di fiidorc, di polvere, e tutto abbronzato dal 
Sole . Eccoti le mie feufe . Ma non so , fc io debba dcfidc- 
rare , che tu le approvi; imperciocché la tenera amicizia^ 
non sa perdonare alle brevi Lettere , quantunque giufta ne 
Ha ftatala cagione di non aver potuto farle più lunghe . 

Sta fano . 


LETTERA III. 

Plinio a Paolino . 

Aa-somento . Prefertfee a tutte le cofe Pimmfrtalità , e la buo- 
na , e perfetta fama . 

O gnuno giudica differentemente della felicità degli 
Uomini . Quanto a me non giudico alcuno più feli- 
ce di quello , che gode una grande , e ftabile riputazione, 
e che ficuro <I’avere i voti della Pofterità , gufta anticipata- 
mente tutto il dolce della Gloria , che ella gli deftina . Te 
lo confelTo , fe io non avelli innanzi agli occhi un tal pre- 
gio , niente amerei tanto , come una dolce , e perfetta tran- 
quillità . Imperciocché fe non m’inganno , tutti gli Uomi- 
ni debbono proporH o Timmortalità , ola morte . Chi pre- 
tende la prima non può applicarli abballanza , non può ab- 
baHanza travagliare . Chi lì ralTcgna alla feconda , non può 
troppo trallullarli non può troppo ripofarlì , né egli deo 
tanto fuggire , che confumare con travagli inutili una vi- 
ta, che pur troppo è breve; come vedo fuccedere quali ogni 
giorno a molti , che con una nojofa , ed infelice apparenza 
d’indullria battono una ftrada penofa , ed afpra per andare 
ad affogarli in un’eterna dimenticanza . Ti comunico riflef- 
lioni , che quali giornalmente io fo , per celTar di farle, fe 
ti difpiacciono ; ma non m’induco sì facilmente a crederlo ; 
imperciocché tu non hai giammai l’animo in altra cofa oc- 
cupato , che nel grande , e ncirimmortale • Stà fano . 

LET- 


Digitized by Googli 



DI PLINIO IL GIOVANE. 

LETTERA IV. 

Plinio a Macaino . 

Argomento . Scafa il fuo dtftorfoy che aveva fatto cantra Clafr 
fico , come lungo nella fua Jiefa , ma breve in ciafcuna delle 
parti ; e però non riufcirà nojofo a chi lo legge . 

A Vrei da temere , che il difcorfo, che accompagna que- 
fta Lettera , non ti pareffc troppo lungo , fe egli non 
fofTe di tale fpezie , che moftra e cominciare c finire più d’ 
una volta; imperciocché ciafcheduna Accufa è in qualche 
modo una caiifa . Potrai dunque da qualfìvoglia parte che 
tu cominci, cd in qualfìvoglia parte che tu ti fermi, ripi- 
gliarne la lettura , o come fc tu la cominciaffi , o come fe tu 
la continuaffi ; e trovarmi lungo nel corfo di tutta l’opera , 
ed affai breve in ciafcheduna parte . Sta funo . 

LETTERA V. 

Plinio a Tirone. 

Argomento . Gode delPumanità di Tirane verfo ifudditi . 

T U fai bene a render la giuftizia a i Popoli del tuo Go- 
verno con dolcezza , e con bontà : io ne fono efatta- 
mente avvifato . La prima parte di quella giuftizia è dipro« 
teggere i Nobili , e di farti amar talmente da i Plebei , che 
nell’ifteffd tempo rivogliano bene! Grandi. La maggior 
parte di coloro , che fi truovano nelle cariche , fui timore 
di non renderli fofpetti nel fecondarli favore, ed il credito 
de i più Potenti , paftano in concetto d’effer maliziofi, c di 
aver l’animo fevero, eperverfo. Io so bene, quanto' tu 
fei lontano da quello vizio ; ma non poffo però aftencrmi 
d’aggiungere alla lode il configlio , e di efortarti a condur- 
ti di tal modo , cheaciafcun’ordine tu confcrvi l’onor do- 
vuto. Non puoi metterli del pari , mefcolarli, e confon- 
derli fenza incorrere in una enorme ingiuftizia . Sta fano . 
: LET. 
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LETTERA VI. 

Plinio a Calvisio . 

Aacomento . Condanna gli Spettacoli del Circo come vani > ed 
incapaci d'appagare gli Uomini fav] . 

T Utti qUcfti giorni p.iiTati io non ho attcfo ad altro , che 
a comporre , cd a leggere colla maggior tranquillità 
del Mondo. Tu forfè mi domandi , come ciò polfa eflerc 
in mezzo a Roma. Egli era appunto il tempo degli Spetta- 
coli del Circo, i quali nè men leggiermente mi muovono . 
Imperciocché niente di nuovo , niente di ferio , niente vi 
truovo , che non balli d’aver una volta veduto . Quello mi 
fa maggiormente maravigliare ; cioè che tante migliaia d’ 
Uomini abbiano la pueril paflìone di riveder di tempo ìoj 
tempo Cavalli , che corrono , ed Uomini, che conducono 
delle Carrette . Ma fe anco piglialTero qualche piacere dal- 
la velocità de’ Cavalli, e dalla dellrczza de’ Cocchieri , 
avrebbono qualche buona ragione di vederli . Ma oggi non 
vi lì olTcrva altro, che il color de’ vclliti di quegli, che coiti. 
battono. Non lì ama altroché quello. Se nel mezzo del 
corfo , onci combattimento, il color del vellito paflì da 
una parte all’altra , lì vedono ncH’illelTo iRante e le loro in- 
clinazioni , cd i lor voti feguitar quello medelìmo colore , 
cd abbandonar gli Uomini, ed i Cavalli , che vedevano da 
lontano , che conofeevano , che chiamavano pe’l proprio 
nome . Tanta imprelfione fa una vii cafacca nell’animo del- 
la Plebe più vile ancora della cafaccamedelìma, ed anche 
nell’animo delle Perfone qualificate . Quando io penfo, che 
non s’infallidifcono punto di riveder con sì gran gullo , ed 
alliduità cofe sì vane, si fredde , e che fono fempre l’iftelTe, 
io ho.un interno piacere di non aver più fenfo per limili ba- 
gattelle . .Ed impiego volentieri utilmente quel tempo, che 
gli altri perdono in si frivoli traflulli. Sta fano . 
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l: e- t t- e :R a vii.- 

. Plinio a Romano.’ 

Argomento . Deferive a Romana due Ville , ché'aveva fuH La- 
go di Como , . .. . ■ , , , 

T U mi ferivi , che attendi a fabbricare . Io me ne ralle- 
gro . La mia difefa è già in pronto Fabbrico aneli’ 
io , e con ragione perchè fai lo fteifo tu pure . Ed in que- 
Ro non fono da te dilfimile ; poiché fc tu fabbrichi appreffo 
il Mare , io appreffo il Lago di Como . Ho molte Ville fol- 
le fue rive > ma due tra le altre mi danno più di contento > 
ma nclPiftcffo tempo più d’imbarazzo . L’una fabbricata a 
guifa di quelle , che fi vedono fulla corta di Baja , s’erge fo- 
pra balze ) c domina il Lago ; l’altra fabbricata deirirteflb 
modo lo tocca . Io dunque le chiamo ordinariamente , l’una 
Tragedia t l’altra Commedia . La prima perchè fi è porto > 
per cosìdire, il Coturno, e la feconda le’ fenrplici Pianel- 
le . Ciafeheduna ha Ja fua vaghezza } ed anche la fua diver- 
fìtà accrefee la bellezza per colui , che le poffìede . L’una 
gode il Lago più da preffo , l’altra ne ha la vifta più rtcfi_ . 
L’una fabbricata in forma di fcmicircolo , abbraccia un fo- 
no , o vogliamo dire un Porto ì l’altra forma due Porti dif- 
ferenti colla fua altezza , che entra nel Lago . Ivi tu hai un 
viale unito , che fi Rende lungoT la riva ; quivi uno fparti- 
mento fpaziofo i e coperto d’alberi , ma che ha una dolcc^ 
pendenza. Le onde non s’avvicinano alla prima, efirom^ 
pono alla feconda. Oall’una tu vedi pefeare , dall’altra tu 
puoi pefeare fenza ufeir dal tuo Appartamento , e quart fen- 
za levarti dal letto , donde tu puoi gettar l’amo come da^ 
una Barca . Tutto quello m’invita a dare a ciafeheduna ciò, 
che le manca in favor di quel , che già hanno . Ma che fer- 
ve a fpiegarti le ragioni del mio difegno ? Il tuo ce le fpie- 
ghcrà abbartanza. Scafano.,.. , 
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LETTE :r a: vili. 

PLINfO ab AuGUI.INO. 

Aacoménto . Teme di lodare Augurino , come /affette , perchè 
era /lato lodato da lui , e tuttavia temendo viene a lodarlo . 

T Emo, che fé io incominciò a lodarti dopo d’aver da re 
ricevuta sì gran lode , non paja che io penlì più a ren- 
derti grazie, che giuftizia. Ma quand’anche fc ne doveife 
giudicar così, nondimeno tutte le tue Opere mi pajono am- . 
mirabili fpezialmente quelle , checu hai compone per me . 
La fteìTa ragione fa , che ciò Ha , e così paja elTere . Imper- 
ciocché tu niente ferivi in favore de’ tuoi Amici , che egli 
non fia ben caftigato; ed io niente leggo di quel, che è fcrit- 
to in mio favore fe non con eftrema prevenzione . 

Stà fano . 


LETTERA IX. 

Plinio a Colone . 

Aacomcnto . Loda la fedeltà di Coione verfo P Amico già mor- 
to . 

A Ppaovo , che tu fia si vivamente afflitto per la morte di 
Pomponio Quinziano. Il tuo dolore fa bcnconofce- 
re, che l’amicizia tua gli fopravviverà . Tunonfei come 
la maggior parte degli Uomini, che non amano fe non ì 
vivi, o piuttollo fingono d 'amarli , ed anche non fin- 
gono d’amare fe non coloro ,.^chc veggono nelle prò-- 
fperità . Imperciocché quefià forra d’ Uomini non dà 
quali più luogo nella memoria agl’infelici , che ai morti. 
Ma il tuo afietto non teme la lunghezza del tempo ; la co- 
fianza della tua amicizia é si durevole , che non finirà giam . 
mai,^ checon te ftefib . Ne fenza ragione, imperciocché 
Quinziano era tale , che meritava efiere amato , come ap- 
punto fapeva egli amare . Egli amava i fuoi Amici nella-. 

buo- 
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buona fortuna , egli li fo wcniva nelle miferic i egli li deli* 
derava ancorché morti . Oltracciò quanto bella» ed onella 
era la fua fifonomia! Quanto era pieno il trattar fuo di di- 
fcretezza ! Qual giudiziofo compollo di prudenza» e di 
giovialità! Qjaramore, qual buon gufto pec le Lettere I 
Qual rifpetto» e quale affetto verfo un Padre » che sì poco 
gli alTomigliava, ed il quale tuttavia nonha potuto impedir 
Quinziano d’elTcr Tempre un Uomo si dabbene , ed onora- 
to » come è (lato buon Figliuolo ! Ma perchè efacerbare il 
tuo dolore ? Benché per la maniera che tu l’amavi iniìno a 
tanto , che egli è vivuto» quello mio.difcorfo dee piacerti 
piu, che il mio filenzio, principalmente penfando.ru» che 
quelli mici Elogi potranno illulirat )a Tua vita » llcnderc la 
lua memoria , ed in qualche modo rellituirlo al fecolo » 
cui è ftato rapito . Sta fano • 

L E T T ' E R A ' X. / 

Tacito a Plinio. 

Argomento. La fegnente Lettera èunarilpolla di Tacito 
alla fella Lettera del lib. i. 

I O avrei gran dejiderio di mettere in pratica i tuoi infegna^ 
menti ; ma i Cignali fono qui si rari, che non è pofftbile d'ac- 
cordare infìeme Minerva con Diana , le quali fecondo il parer 
tuo fi dovrebbono onorare con pari o^equio . Bifogna dunque^, 
contentar^ di fervir Minerva j e do con precauzione ancora » 
come egli conviene alla Campagna » ed all'EJlate . Io ho compo- 
fio per ifirada alcune bagattelle , che non fon buone , che da effer 
cancellate ; e cosi io non vi ho pofla altra applicazione , che quel- 
la » che fi può ufare per viaggio nelle converfazioni ordinarie . 
Arrivato poi nella ma villa vi aggiunjf qualche cofa,non aven~ 
do filmato. appropofito d'impegnarmi a nuovi componimenti. La- 
feio dunque ripofar le Poefie , che tu credi non poter giammai 
effer più felicemente compite , che in mezzo a i Bofehi » ed alle 
Selve . Ho ritoteato una » o due piccole Aringhe » benché quefla 

Sfa forta 
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forta di travaglio J$a rincrefctvole , ed abbia più della fatica ^ 
che del piacere della vita campajuala . Sta fatto . 

. , LETTERA XI. 

PtiNio A Gemini© . 

Argomento . Promette a Geminio di fommìnifirargli qualche 
materia » che pojfa ejjere inferita ne' fuoi Libri . 

H O ricevuta da ce una Lettera tanto più cara,quanto che 
ella mi dà a conofcerc , che tu defidererefti qualche 
Opera da me fatta, che poteffe inferirli ne’tuoi Libri, fc egli 
li prefeiiterà un foggetco lia quello , che tu mi accenni , 
Ha. un altro più proprio . Imperciocché in quello , che tu 
mi proponi, vi n cruovano delle inconvenienze . Conlide.. 
rale bene , c le conofeerai. Io non fapeva., che ci foflero 
Librari in Lione; c perciò io ebbi tanto più di guHo in fa> 
pere , che ivi li vcndelTcro le mie Opere .• Affai mi piaco , 
che confervino in Paeli ellranei il favor mcdelimo , che li 
fono procacciato in Roma . Perciocché incomincio a con- 
cepir qualche ftima d’un’Opera , fopra cui Uomini di clima 
si differente fono del parere medclimo . Sta fano . 

Lettera xii. * 

PtlNIO A JuNIOAE . 

argomento. Coll'efempio altrui configlia f umore a perdonar 
certe cofe al figliuolo . 

U N Padre afpramente riprendeva fuo Figliuolo , per- 
ciocché egli fpendeva troppo in Cavalli , ed in cani . 
Ufeito il Figliuolo , io domandai al Padre : Dimmi, ti prego, 
non bai tu giammai fatto niente , per cui tuo Padre avejje acca- 
fione di riprenderti Più d'una volta fenza dubbio . Non fai 
fpejfo certe cofe , delle quali tuo Figliuolo , fe egli foffe tuo Pa- 
dre , ti potrebbe con buona giuftizia riprendere ? Tutti gU Uo-> 
mini non hanno il lor debole ? Non perdona quejii a si ftcjfo 
. una 
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una cofa , e non perdona quegli a tìJleJfQ un'altra ? L’amici- 
zia che ci unifce , m’cforta a Ccrivcrti qucfta piccola Ifloria 
per comunicarti con quello efempio le mie riflclfioiii fopri 
la gran feverità de’Padri , acciocché tu ti guardi a no.n_> 
avanzarla tanto con tuo Figliuolo . Confiderà , che egli è 
giovanetto > e che tale Tei (lato ancor tu ; ed ufa dell’auto- 
rità paterna in tal guifa , che tu non dimentichi d’ellcr Uo- 
mo 5 e Padre d’un Uomo . Stà fano . 

LETTERA XIII. 

- . r . • 

Plinio a Q^adaato. 

'Aacomento . Significa a ^^adrato le cofcy che aveva trattate 
prima d’intrapprender la vendetta d'Elvidio , e qual fuccef- 
fo ebbe quefia Caufa . 

L a dilettazione , ed applicazione, colle quali tu hai let- 
ti i Libri da me compolli per la vendetta d’Elvidio , 
t’invitano, (dici tu ) a pregarmi con tanto più di premura a 
fcriverti tutte le particolarità , che non lì truovano nello 
mie Opere , e che ad ellé riguardano j e tutta la con- 
dotta- di quello affare , di cui tu non hai potuto aver cogni- 
zione ; imperciocché tu cri allora ancor troppo giovane . 
Eccoti dunque il fatto . Appena fu uccifo Domiziano , do- 
po un maturo rifleflb Io giudicai , che l’occafione era gran- 
de , e bella di perfeguitare gli Scellerati, di vendicare gl* 
Innocenti oppreflfì, c di acquiftar Gloria . Tra il gran nu- 
mero de ì delitti di varie perfone , io non ne riconofceva_> 
nelTun altro più atroce , che quello d’un Senatore, che nel 
Senato medefimo aveva proccurata la morte d’un altro Se- 
natore ; il quale dopo éliere (lato Pretore , lì era attaccato 
ad un Coniolare, che dopo d’elTcre (lato Giudice lì era ba- 
gnate le mani nel fangue d’un Accufaro. Oltracciò io te- 
neva una llretta amicizia con Elvidio , Uomo , che l’infeli- 
cità de’tempì obbligava a nafeonder in fegrcto un gran no- 
me , e grandi virtù . Io era Rato fempre amico d’Arria , e^ 
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rii Fannia, ['una Matrigna d’Eividio , l'altra Madre dell-o 
Matrigna. Ma i diritti dell’Amicizia mi determinavano 
alTai meno , che l^intcrciTe pubblico , l’indegnità del fatto , 
e rimportanza di dare un efempio . Ne’primi giorni adun- 
que della ricuperata Libertà, ciafeheduno con rumultuore 
grida , e confufe aveva quali nel tempo iftelTo ed accufati , 
ed opprefH i Tuoi più deboli Nemici . Quanto a me /limai , 
che farebbe e di più prudenza , e di più cuore il far foccoin- 
bere un Reo sì terribile fotto il pefo non dell’odio pubbli- 
co , ma del proprio Tuo misfatto. Quando fu in qualcho 
parte rallentato il primo fuoco , e che la collera , che li dif- 
/ìpava di giorno in giorno , ebbe dato luogo alla Giu/liziai 
benché allora io folli in una grande apprcnlione, perla per- 
dita , che io aveva fatta di mia Moglie pochi giorni prima , 
nondimeno io mando ad Anteja vedova d’Eliridio,e la fup- 
plico di venire a me , imperciocché il mio lutto pur troppo 
frefeo non mi permetteva d’ufcir di cafi, e però appena ella 
comparve, che io incontanente ledilE: Io ho rifoluto di 
•vendicar la morte di tuo Marito ; portane la nuova ad Arria , 
ed a Fannia ( elle già erano ftate richiamate dall’e/ìlio ) con- 
/ulta te fteffa , confulta e luna , e l'altra dt loro , ed infieme ve- 
dete , fe volete fecondarmi nella mia intrapprefa . Vero è-, che 
io non ho punto di bifogno d'avere un fecondo ; ma non fon'io sì 
gelofo della mia gloria per ricufare di mettervene a parte . A n- 
teja riferifee loro cjò, che io aveva detto, ed elle v’accon- 
fentono fenza c/ltar punto . Il Senato doveva molto a pro- 
posto adunarS tre giorni dopo . Io mai niente ho fatto fen- 
za prendere il conSglio di Corcllio, che fempre ho conS- 
derato come Uomo il più favio c più capace del noftro Se- 
colo. In quo/la occaSone però pigliai partito da me folo 
per paura , che egli non mi diftoglielfe > ( perché non è Uo- 
mo si facile a determinarS, nè vuol niente azzardare . ) Ma 
io non potei a/lenermi di comunicargli il mio difegno il 
giorno ifte/To dcll’cfecuzione, fenza però domandargli, 
che partito io do vc/Iì pigliarci perchè io so per ifpcrienza, 

che 
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che fopra ciò t che cu hai bea rifoluto d’efeguire > non bi> 
fogna putto confìgliarii coile perfone, i cui configli diven* 
tano comandi. Io mi porto in Senato. Domando licenza 
di parlare , incomincio con grande applaufo : ma appeno-i 
io aveva quali abbozzato il primo difegno deH’Accufa i 
appena io aveva accennato il delinquente , fenza però no^ 
minarlo ancora > ecco tutti lì levano contra me da ogni ban- 
da . L’uno grida : Sappiamo chi è colui , cantra il quale tu pre~ 
tendi far qutjla ftraordinaria Accufa. Un altro : Chi è quejli > 
contra cui s'intenta una tale Accufa innanzi che il Senato l'ab- 
bia permejjo ? Un altro : Lafcia in /scurezza quegli che fi fono 
falvati. Io afcolto fenza turbarmi) fenza dupinni, si gran 
forza ha la giuflizia dell’incrapprefa per foftencrfì nella efe- 
cuzione > si gran differenza vi è per darti o confidenza , o 
paura) fe gli Uomini non vogliano ) che fi faccia quel, che 
fai ) oppur non l’approvino . Mi bifognerebbe troppo gran 
tempo a raccontarti tutto ciò) che fu detto fopra quella.» 
materia dall’una ) e dall’altra parte . Finalmente il Confo- 
le indrizzando a me la parola: Plinio (diffcegli) tu dirai 
ciò^ che ti piacerà ) quando farà venuto il tempo y ed il luogo 
tuo . Tu ben mi permetterai y gli rifpofi ) ciò y che fino ad ora 
non hai negato a ver uno. Io m’accheto i e fi tratta d’altri 
afiFari . Un Confolare mi avvertifee all’orecchio) ma in ter- 
mini prelTanti ) che io mi era efpoflo con più di coraggio y 
c con meno di prudenza. Egli fi sforza a diflornarmene)egli 
mi riprende , egli m’aflringe a defìflere : aggiunge ancora) 
che io per quello mi renderei formidabile a i Principi futu- 
ri . Tanto meglio y io gli dilli ) particolarmente farà contro-» 
cattivi Imperadori . Appena collui mi lafciò ) che un altro 
viene a caricarmi : Che ardifei tu. ePintr apprendere"*. Perchè 
voler perderti ? A quali pericoli vuoi tu efporti ? Incerto dell’ 
avvenire y puoi tu fidarti nel prefente ? Tu offèndi un Prefiden- 
te dell'Erario y che fra poco farà Confole . Oltracciò a qual cre- 
dito y a quali Amici egli non è appoggiato ? Egli me ne nomi- 
nava unO) i cui difegni > e la cui fedeltà erano affai fofpet- 

ci. 
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ti*, ed il quale in quello fteflb tempo comandava in CJtien- 

tc un’Armata aflai podcrofa » ed era d’un gran nome . A ciò 

iorifpondo. 

(a) Tutto ho previflo y ed ogni cofa ho feorf» 

Con l’animo difpojio ad ogni- evento, 

£ fc la Fortuna ordina cosi proccurando la vendetta d’un* 
infame azione , io fon pronto a portar la pena d’un’azionc 
tutta gloriofa . Finalmente incominciò ognuno a dir la fua 
opinione. Parla Domizio Apollinare Confole difegnato , 
apprclTo lui Fabrizio Vcjcntonc , Fabio Poftumio , Vezio 
Proculo , che aveva fpofata la Madre della già mia Moglie , 
c che era Collega di Pubblicio Certo , di cui fi trattava : 
poi feguitò Ammio Fiacco. Tutti difendono Certo , come 
fé io l'avcfiì nominato, ancorché non avelli proferito il fuo 
nome . T utti intrapprendono di giuftificarlo centra un’Ac- 
cufa generale , che ancor non cadeva fopra nelTuno . Egli 
non è punto necelTario di raccontarfi tutto ciò , che dilfe- 
ro . Tu lo troverai nc’mici Libri : ove io riporto i lor pro- 
pr; termini. Avidio Quieto, eTcrtullo Cornuto furono 
d’un fentimento contrario . Quieto rapprefentò , che nien- 
te era piu ingiufto, che il non voler fentire le querele di 
coloro , che pretendono d’elTcrc flati offefi : che non bifo- 
gna dunque privare Arria, e Fannia del diritto di lamen- 
tarli , né imbarazzarli nella qualità della perfona , ma ben- 
sì efaminar la Caufa . Cornuto rimoflrò , che i Confoli l’a- 
vevano dato per Tutore alla figliuola d’Elvidio .a tenor 
dell’iflanza, che loro ne fecero la Madre, ed il Padrignoi 
che egli non poteva in quella occafione mancar punto al 
dovere della Aia carica , ma che adempiendolo egli fapreb- 
be regolare il dolore , ed accomodarli alla moderazione di 
quelle virtuofe donne, le quali fi contentavano di ricorda- 
re al Senato l’adulazione crudele di Certo , c di domanda- 
re , che , fe gli fi rimcttelTe la pena dovuta al fuo delitto , 
almeno foflc egli notato dal Senato, come appunto follo 

flato 
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ftato notato dairiftcflb Cenfore. Allora Satrio Rufo con- 
eeneadofi » io non so , in qual mezzo con difeorfì ambigui » 
Signori » diflc egli , io ftimo Certo Pubblicio infamato > fe egli 
non è ajfoluto . £" flato nominato dagli Amici di Arria j e di 
Fannia . E' flato nominato da i fuoi proprjy e non dobbiamo pun- 
to inquietarci del fuccefjb ; perciocché noi ftamo prevenuti van- 
taggiofamente in fuo favore ; nel giudicarlo noi conferveremo i 
medefimi fentimenti > e fe egli è innocente y come io lo prefumo , 
e lo credo infìno a tanto , che non vi fta qualche Accufa contro 
di lui , voi potrete affolverlo . Ciafeuno parla di quefta ma- 
niera fecondo l’ordine . Di poi toccò a me di parlare . Io 
entro nella materia fui tenore, che mi fono cfprelfo ne’miei 
Libri . Rifpondo a tutto ciò , che inlìno allora lì era detto. 
Non fi può credere con quale attenzione, con quali appiatt- 
ii quegli medefimi , che poco innanzi m’erano contrarj , ri- 
cevettero tutto ciò, che io diffi, tale fu fubito il cambia- 
mento , che cagionò o l’importanza della caufa , o la forza 
del difeorfo , o il coraggio dcll’Acciifatore . Io finifeo . 
Vcjcntone incomincia arifpondere. NclTuno lo vuol fof- 
frire ; fi confonde , s’interrompe , a fegno tale , che gridò: 
Io vi fupplico , Signori , a non isforzarmi ad implorar l’ajuto 
de’ Tribuni. E così tofto Murena Tribuno pigliando la pa- 
rola dilfe, che gli permetterebbe di parlare . Ma egli no 
viene per l’iftefia confufione impedito. Nondimeno il Con- 
folc avendo finito di chiamar ciafeheduno pe’l fuo nome, c 
di raccogliere i voti , licenzia il Senato , e lafcia Vcjcntone 
in piedi, che tuttavia fi sforzava d’aringarc. Egli feco 
grandi querele di quello trattamento , dicendo , che gli 
veniva fatta una grande ingiuria. Ed in quello propofito fc 
gli applicarono quei verfi d’ Omero : 

( b ) 0 Veglioy cantra te fan guerra i Giovani y 
E l’età tua col lor vigor foverchiano . 

NelTuno quali fi trovò nel Senato , che non venilfe ad ab- 
bracciarmi , a baciarmi , cd a ricolmarmi a gara di molte 

Lettere di Plinio . T t lodi ; 

(b) lib.t dilt'UiAdc. 
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lodi ; imperciocché fenza temere il pericolo , io aveva avu- 
ta la fermezza di riftabilire il coftumc per si gran tempo in- 
terrotto di proporre liberamente nel Senato ciò che fi pen- 
fava ; c di Scolparli dalla taccia , che loro davano gli altri 
ordini , cioè che il Senato non efercitava la fua fcverii- 
tà j che verfo di loro ; e che i Senatori ben fapevano 
per una compiacenza reciproca diflìmulare, c perdonarli 
le lor prevaricazioni. Tutto ciò fuccedette in alfenza.* 
di Certo ; impercioccljc o egli diffidalTe di qualche co- 
fa, oche (come fi dicca per ifcufarlo ) foflc indifpofto , 
egli non fi trovò in Senato . L’Imperadore comandò , che 
il Senato terminalTc riftruzionc del procclfo : ottenni tutta- 
via quel , che io m’era propofto . Il Collega di Certo per- 
venne al Confolato , a cui egli era flato deftinato ; ma fu 
nominato un altro in luogo di Certo . Quello fu il compi- 
mento del voto , con cui aveva io pollo fine al mio difcoiv 
fo . Che egli renda fotto un ottimo Principe una ricomr 
penfa, che ottenne fotto un pclfimo . Dappoi ho raccolto 
ne’miei Libri, al meglio che ho potuto, tutto ciò, che io ave- 
va detto; e vi ho aggiunte molte cofe nuovc.Egli è foprag- 
giunto a cafo un avvenimento , che non ha niente del cafo. 
Pochi giorni dopoché quefl’Opcra fu pubblicata. Certo 
cadde ammalato , c morì . Io ho fentito dire , che nel tem- 
po della fua malattia gli pareva d’aver me fempre avanti 
gli occhi, e che io lo pcrfeguitalfi colla fpada alla mano . 
Io non ardifeo d’aiferirc, che ciò fia vero : ma importa per 
l’efempio , che ciò paja elTcr vero . Eccoti una Lettera , 
che fe tu confideri come Lettera , non ti parrà men lunga.» 
dcirifloria di quello fatto, che hai letto nc’miei Libri . Ma 
non puoi incolpar , che te fleflb , che non fei flato contento 
de i Libri . Sta fano . 


LET- 
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lettera XIV. 

PuNio A Tacito • 

Aagomehto . Efortd tacito a rendcrji immortale colle 
Opere. . , i ; . . . _ 

T U non fei Uo^JO da farti degli applaufi , ed io nicnto 
ferivo con tanta iìncerità , che quel , che ferivo di te. 
Nonfo, fe la Pofterità avrà per noi qualche confidera- 
zione . Ma noi in vero ne mcritiam qualche poco j non di- 
co già pe’l noftro ingegno ( egli farebbe una fciòcca pre- 
funzione a pretenderlo) ma per la noftra applicazione , 
pe’l noftro travaglio , pcT rifpetto che le portiamo. Se- 
guitiamo il noftro cammino . Se per elfo pochi fono arri- 
vati al cumulo della Gloria, e dell’Immortalità, molti 
almeno fon pervenuti a ritirarli dall’ofcurità , c dall’obbli- 
vione . Stàfano. ' 

lettera XV.- 
Plinio a Falcone . 

t e 

Argomento . .Plinio fi er» ritirato in tofeana per godere un po- 
co la libertà della folitudine ; Ala dice in quefia JLettera tP. 
ejfere molelìato dagli affari della Campagna . 

I O mi era rifugiato nella mia Villa di Tofeana per iftarvi 
con maggior libertà i maiononpoflb ottener ciò nè 
anche in Tofeana : tanto io fon perfeguitato in ogni luogo 
e dalle querele , e da’memoriali de’ Paefani, che io leggo 
con più di ripugnanza ancora , che le mie Opere iftelTe: im- 
perciocché tu fii, che io non leggo troppo volentieri i miei 
proprj Scritti . Io vo ritoccando qualche mia piccola Arin- 
ga . E quella medelìma applicazione dopo un certo tempo 
4ivien fredda,’ e tediofa . Nè pure io premo a farmi render 
"conto de’ miei interclfis'cornefc io"fo(fi alTcnte .- Io' monto 
nondimeno qualche volta a<avallo,fb il Padre di Famiglia, 

• • T t a e vi- 
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c vifito parte de’ miei beni talora come paflcggiando , e tal- 
lora come correndo . Quanto a tc , conferva , ti prego , il 
tuo buon coftume } e degnati di ragguagliare un povero 
campagniuolo di ciò y che pa(Ta in Roma . Sta fano . 

LETTERA XVI . 

Pl INIQ. A MaMILTANO . ' 

'Aagomento . Scrìve a Mamiliano di non gli ejfer permejfo d* 
andare a caccia ejfendo occupato nelle vendemmie ancorché 
\ fcarfe. . ■ . < , ^ 

N Os mi maraviglio , che tu abbia prefo tanto di guRo 
a quella Torta di caccia si Rraordinariamentc copiofa» 
che fervendoti dello llile illorico cu mi ferivi > che non lì 
può fare il conto degli uccelli » che tu hai uccilì . Quanto 
a me io non ho nè ozio> nè voglia d’ andare a caccia : Non 
ozio, perchè lìamo occupaci nelle vendemmiejnon voglia, 
perchè quelle vendemmie fon troppo fcarfe - Ma in vece di 
vino nuovo porteremo alcuni piccoli verfi nuovamente 
compolli. Tu me li domandi con tanca grazia, che per man- 
darteli non afpetterò, cheli primo momento , in cui mi 
parranno un poco più corretti. Scà fano. 

L ,E T T E R A XVII. 

PUNIO A GeNITOAE . 

Augomento . Dice , che hifogna lafciart ' ad ognuno il fuo 
gufto 

H O ricevuta la Lettera, in cui ti lamenti del gran tedio, 
che tu hai avuto ad un Pranfo benché aliai lauto > 
perchè certi BuRbni , certi Pazzi , e certi Uomini dediti aL 
la lulTuria andavano incorno alla Tavola .Non vuoi tu dun- 
que fcaricar giammai la tua fronte di quelle rughe? Vero è, 
che io non ho al mio fervizio una tal lorta di gente; tollero 
tuttavia quegli , che ne hanno . Perchè dunque io non nc-> 

ho? 
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ho ? Eccoti la ragione : Se fcappa ad un Cinedo qualche-» 
atroce equivoco> ad un Buffone qualche impertinente feur- 
riiità , ad un Pazzo qualche flravaganza ;ciò non mi dà vc- 
run gufto ] perchè non mi cagiona maraviglia . Ti dico un 
gufto , e non una ragione . E cosi quante perfone , credi tu 
che riguardino comeimpertincnti, ed infbpportabili molte 
cofe , che ci piacciono , e che c’incantano ? Quante fe no 
trovano , le quali appena , che un Lettore, un Mufìco , o un 
Commediante comparifee , & licenziano dalla compagnia , 
o fe Hanno a Tavola nonpruovano minor tedio di quel che 
ti han fatto foftrire quei MoHri infami ? (imperciocché co- 
si tu gli chiami ). Compatiamo dunque i guHi altrui, ac«. 
ciocché llan compatiti i noftri . Sta fano . 

LETTERA XVIIL 

Plikio a Sabino . 

Aacomento » Promette di mandare i fuoi Libri a Sabino , ebe^ 
li dejiderava , ma per ordine però , affinchè la memoria non 
fi confonda • 

D Alla tua Lettera io comprendo con qual diligenza , 
con quale attenzione , con quale sforzo di memoria 
tu hai lette le mie Opere . Tu Heffo adunque ti procacci 
un imbarazzo , allorché m’inviti, e mi perfuadi a comuni- 
cartene il maggior numero , che io pofTo . Lo farò volea- 
tieri,ma fucceflivamente ,e con ordine. Io debbo temere 
di faticar con uno Hudio troppo continuo , e colla molti- 
tudine delle cofe , una memoria , a cui già debbo tanto : c-» 
dopo averla troppo caricata , e come oppreffa , debbo te- 
mere di sforzarla a lafciar ifeappare qualche Opera, volen- 
dogliele fare abbracciar tutte inheme , e ad abbandonar lo 
prime per correr dietro alle ultime • Stà fano. 

* I 

< * ‘ ‘ f '• . • ^ 

' i. ■ ■ t ■ - • ■ . , . . . ^ 

LET- 


Digitized by Google 


334 


L E T T E K E 

LETTERA XIX. 

Plinio a Rufone . 

Argomento'. Scufa Virginio , che Rufone avea biajìmato ^per- 
chè aveva ordinato > che fi fcolpijfe /opra il fuo Sepolcro una 
bella Azione . 

T U mi ferivi , che in una delle mie hai Ietto'» che Vir- 
ginio Rufo comandò » che fi fcolpiffero fopra il fuo 
* fepolcro quelli verfì : 

giace Rufo y che /cacciato Vindice y 
' A' giorni fuoì ricuperò l'Imperio 

Non già a sì fteffo y.ma bensì alla Patria . 

Tu lo riprendi d’aver ciò comandato . Aggiungi, che Fron- 
tino fece c meglio , e più faviamente , quando proibì , che 
non gli foffe innalzato verun Sepolcro . Tufìnifei pregan- 
domi a dirti ciò, che io penfo deir uno, e dell’altro. Io 
ho perfettamente amato e l’unos c l’altro ; ed ho ammira- 
to più quello , che tu riprendi : e l’ammiro a fegno di cre- 
dere, che neffuno potrebbe giammai acquiflar tanta gloria; 
c con dirti quello , eccomi ridotto a giufliiìcarlo . Io ti 
confelTo , che tutti quegli , che hanno fatto qualche cofa_» 
di grande , e di memorabile , non folamente mi pajono de. 
gni di perdono , ma anco di lode , allòrchè anfìolì dell’ im- 
mortalità , che hanno meritata , lì sforzano di eternare co- 
gli Epitaff; un nome, che non doveva giammai perire . For- 
lì nelfun altro li troverà , che Virginio , il quale dopo aver 
fatto tutto per la gloria , abbia parlato si poco di ciò rchc.» 
eglihafatto. Io nefon buon tellimonio. Benché io follt 
affai avanzato nell’amicizia, e confidenza fua, non l’ho mai 
udito a parlar di sé, che una fola volta . Raccontava egli, 
che Cluvino gli aveva fatto un giorno quello difeorfo . 
Tu fai y Virginio , che fedeltà fi debba all' JJloria . Perdonami 
dunque y te ne /applico yfe tu leggerai in quella y cheto ferivo y 
qualche cofa , che tu non vorrejli leggervi, A quello Virginio 

rif- 
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rifpofe : Tu non fai , Cluvino, che in ciàycbeio ho fatto uno de' 
mici principali difegni è flato d'ajftcurare a voi altri Ifl orici /.i.> 
libertàdi fcriver tutto quello t che vipiacejfe. Ma ritornia- 
mo al noftro fatto , e paragoniamogli Frontino nella cofu 
medefimaj nella quale ti pare , che coftui fiae più modello, 
c più ritenuto . Egli ha proibito , dici tu, che non gli fof- 
fe innalzato un Sepolcro ; bene , ma in quali termini ha egli 
fatta quella proibizione ? Lafpefad'unfepolcroè inutile ^ il 
mìo nome non perirà mai ^fe la mia vita è degna di memoria . 
Credi tu dunque , che egli lìa più modello il dare a legge- 
re a tutto l’univerfo la memoria del nollro nome , che il no- 
tar con due veri! in un piccolo angolo del Mondo un’Azio- 
nc memorabile ? Egli tuttavia none mio difegno di bialì- 
mareil primo, ma bendi fcolpare il fecondo: e come farlo 
più fondatamente , che paragonandolo con quel medelìmo, 
che tu gli hai preferito ? Se lì domanda il mio parere , dirò, 
che nelTuno merita bialìmo . Tuttieduecon uguale ardo- 
re , ma per illradc differenti corfero dietro alla Gloria . L’ 
uno tnoilrando la fuapaffione per ifcrizioni , che gli erano 
dovute . L’altro amando più di mollrare,che le ha difprez- 
^atc. Sta fallo*. 

LETTERA XX. 

PtlNIO A VeNATORE . 

Argomento . Protefla , che la Lettera di Venatore gli è piaciu- 
ta e per ejfer lunga , e perchè parla delle fue Opere . 

L a tua Lettera tanto più di guRo mi ha dato quanto che 
ella è Rata più lunga, e che d’ altro non trattava fo 
non delle mie Opere . Non mi maraviglio , che ti piaccia- 
no ; poiché tu non meno ami tutto quel , che viene da me , 
che me medefìmo . Io fon qui principalmente occupato a_. 
far le mie vendemmie fearfe in vero , ma più abbondanti di 
quello , che io fpcrava : fe pur fi chiama far vendemmie il 
palpare il tempo a raccoglier Uve, il vificareil Torchio, il 
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guftarc il vino dolce nella Tina , e Timbarazzare i miei di- 
«ndlici di Città, i quali per olTervarc i Contadini mi lafcia- 
no co’ mici Lettori , e co’ mici Segretarj . Stà fano . 

LETTERA XXL 
Plinio a Sabiniano . 

Argomento . P/inio fi sforz.» di rimettere in grada di Sabini a-- 
no il fuo Uberto , ebe confcjja d*aver peccato , ma d' averne 
fatta la penitenza . 

I L tuo Liberto , contea cui tu m’avevi detto d’ elTcre io,* 
collera, m’c venuto a trovare ; c proftratoa’miei piedi 
vi fi fermò filfo , come fc folle a’ tuoi . Egli ha pianto aliai, 
ha pregato affai, egli è flato gran tempo fenza parlare, egli 
mi ha refo perfuafo del fuo pentimento. Io lo credo vera- 
mente corretto , perchè egli riconofee la fua colpa . Sobe- 
nc , che tu fei irritato ) e con ragione : ma la moderazione 
non è giammai più lodevole, che quando è più giulla l’indi- 
gnazione 4 Tubai amato queft’Uomo, e fpcro, che un gior- 
no tu gli renderai la tua benevolenza : frattanto egli mi ba- 
lla , che tu m’accordi il fuo perdono . Tu potrai , s’ egli vi 
ritorna , ripigliar la tua collera: dopo d’efferfi lafciata difar- 
mare una volta , ella farà più fcufabilc . Concedi qualche^ 
cofa alla fua gioventù , alle fue lagrime, alla tua naturai 
dolcezza. Non lo tormentar d’avvantaggìo , nè tormentar 
più te ftclTo . Imperciocché come tu fei dolce , ed umano, 
egli è l’adirarti un tormentar te flelTo . Temo, che paja-», 
che io non preghi, ma ufi violenza, fc io aggiungo i miei 
preghi a’ fuoi . Gli aggiungerò tuttavia con canta maggio- 
re illanza , quanto che le riprenfioni , che egli ha da me ri- 
cevute , fono Hate più fevere . Io l’ho minacciato con tut- 
ta l’alfcveranza di non volerlo giammai più proteggere, ma 
ho detto ciò per quell’ Uomo, che bìfognava intimorire , 
cnonpe'rte. Imperciocché farò forfè un’altra volta co- 
llrctto a domandarti grazia , e tu d’accordarmcla : fc tutta- 
via 
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via la colpa farà tale , che noi oneftamente polliamo > io in> 
tercedere , e tu perdonare . Stà fano . 

LETTERA XXII. 

PuNtO A SeVEAO . 

Argomento . Si duole della malattia di Paffieno Paolo > che ol- 
tre i fuoi buoni cojlumi era dottijjimo . 

L a malattia di Paflìeno Paolo mi ha grandemente in» 
quietato ) e per pih d’ una ragione. Imperciocché 
egli è molto galantuomo > pieno di probità , e tutto a£Fet- 
tuofo per me . Oltracciò ne’ Tuoi Scritti imita gli Antichi , 
e fi velie appunto delle lor maniere , cfprimele lor bellez- 
ze ^ e fopra tutto quelle di Properzio» da cui difcendo. 
Egli è veramente fuo fangue , e perfettamente gli rafibmi» 
glia in ciò , che l’ha refo più riguardevole. Se mai ti ver- 
ranno alle mani i Tuoi verfi Elegiaci, tu leggerai verfi politi, 
teneri, giocondi , e veramente ufciti dalla Famiglia di Pro- 
perzio . Poco fa egli fi diede alla Poefia Lirìca,ed ha sì fe- 
licemente copiato Orazio , checredcrefti vederlo rinato in 
Paflìeno ; e penferefti , che fofle parente anche d’ Orazio,fc 
pure la parentela influifle qualche cofa negli fiudj. Grato 
varietà , gran maneggio d’affetti fi (corge ne’ fuoi fcritti. 
Tratta l’Amore , come fe egli fofle tutto penetrato d’ amo- 
re ; piange a guifad’un Uomo fconfolatoi loda con una_i 
bontà , che incanta ; fcherza con facezia la più dilicata . In 
fomma egli è si perfetto in tutti i generi , come Ce egli fof- 
fe in uno folo. Unsi fatto Amico, e d’un talento si raro 
non m’aveva refo meno infermo di fpirito di quel , che era 
egli di corpo . Finalmente fiamo guariti tutti e due . Ral- 
legrati meco , ed anche colle belle Lettere ; che non hanno 
corfo tanto di pericolo nella fiia malattia , quanto elle fi 
procacceranno di gloria dalla Tua falute . Stà fano • 
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lettera’ XXIII. 

PtiNio A Massimo. 

Aacomento . Non può ajlenerjl di giubilare per la fua buona fa-- 
ma , e ciò ad ufo di Demojlene tanto nelle Lettere , quan- 
to ne i giudizi-, 

M I è fuccediito fpcfTe volte quand’ io ho aringato,chc i 
Centumviri dopo avere foftenuta la gravità , cd au- 
torità , che conviene a’ Giudici ,‘fifonoad un tratto levati 
inficine , come fe fodero trafportati , ed afiretti a lodarmi'. 
Ho fpefic volte riportata dnl'Sénato tutta la gloria, che io 
poteva defiderarc . Ma niente m’è fiato giammai di tanto 
piacere, come ciò, che mi dille Cornelio Tacito quelli 
giorni pafiìui . Egli mi raccontò, che fi era trovato agli 
Spettacoli del Circo fedendo apprefib un Cavalier Romano, 
c che dopo una converfazione varia , e dotta , il Cavaliere 
gli domandò : Sei tu d'Italia , o di qualche altra Provincia ? 
a ciò Tacito rifpbfe : Signore tu mi conofeì -, e ne ho /’ obbligo 
alle belle Lettere . E incontanente l’altro replicò- : Sei tu T’a- 
? Io rton pofio efprimcrti , quanto mi fia gio- 
condo, che le belle Lettere richiamino la memoria del fuo, 
c del mio nome, come fc nonfoficro punto nomi d’Uomini, 
ma nomi delle belle Lettere medefime ; c che per mezzo 
loro fiamo tutti c due cónofeiuti dalle perfone che non ci 
conofeono punto . Egli mi fuccedettcultimanicntc una co- 
fa non molto diffimilc . Io era a tavola apprefib Fabio Ru. 
fino. Uomo aflai riguardevole pe’l fuo meritò . Sopra lui 
era uno de’ fuoi Compatriotti , che per la prima volta era-, 
venuto a Roma. Rufino mofirandomi col dito gli difie: 
redi tu queft’ Uòmo ? E poi fi mife a difcorrerc con lui del 
mio grande affetto per le belle Lettere. A che rifpofel’ 
altro: Sarebbe forfè Plinio i lo' ti confefib, che in quefto 
truovo una gran ricompenfa de’ miei travagli. Se Demo- 
ftene ebbe ragione di goder tanto , che una vecchia d’Atc- 
' nc 
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ne l’abbia moftrato col dito > dicendo : Ecco Dentpfienr,notx 
farà a me permefTo di rallegrarmi del grido , €he ha il mio 
nome . Io dunque ne godo , e non dilfimulo di goderne-» : 
imperciocché non temo di parer vano , allorché io raccon- 
to non quel , che io penfo di me > ma quel » che ne pcnfa> 
no gli akri^particqlarmcnte at’c’) che non porti invidia alla 
gloria di nclTuno, c che hai zelo per l’Amico y Sta fano . 

L E T . T E R A XXIV. ' - ^ 

Plinio a Sabiniano . 

■ f . . » 

Argomento . Ringrazia Sabiniano d’aver perdonato alfuo Li- 
berto . 

T U mi hai fatto gran piacere d’avere a mia interccllìone 
ricevuto in Cafa tua il Liberto y che tu amavi y c di 
avergli refa la tua buonagrazia . Tu ne avrai foddisfazio- 
ne . ^anto a me io ne ho una ben grande di vederti tratta- 
bile nella collera , e di riconofcercy che tu hai tanto di de- 
ferenza per i miei fentimenti, e tanto di riguardo per i miei 
prieghi . Ma io nel tempo ifteflb ti conlTglio ad ufar neH’av- 
venirc indulgenza per le colpe de’ tuoi Dimeftici , quand’ 
anche mancaflero d’interccflTore appreffo di te 4 ' Stà fano . 

■ ' . .A. .... 

L E T T ’ E R , A XXV. 

Plinio a Mamiliano. 

Argomento . D/fCy che non conviene a Mamiliano di lamentar-, 
fi degli afiari militari y e di confumar tutto il tempo a legge- 
re i fuoi verfi. , 

T U ti lamenti d’clTerc opprelTo dalle occupazioni y che 
hai all’Armata ; e come fé tu godelfi un ozio perfet- 
to , leggile mie bagattelle y e le mie- pazzie. Tu le amiy 
tu le domandi , e tu m’accrefei la voglia di continuare 
mandartene delle nuove. Imperciocché vedendo y chcj 
quelle Opere hanno l’approvazione d’un Uomo sì dotto> sì 

V V 2 pru- 
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prudente , e fopra tutto s'i verace , come fei tu, io comincio 
a credere , che elle polTano procacciarmi non folamcnto 
foddisfazione , ma anche gloria . Io fono adelTo carico d’ 
alcune Caufe, le quali a dire il vero non m’imbarazzano 
troppo , ma Tempre abbaftanza . Quando ne Tarò libero, la_> 
mia Mufa ritornerà a diffondere i Tuoi più dolci concetti 
nel fcno d’un Uomo , che di lei refta innamorato.. Io Tpero, 
che tu farai volare i noftri Pafferi, e le noftre Colombe col- 
le tue * Aquile , fe la buona opinione, che tu ne hai conce- 
pita , corrifponde alla lor confidenza . Ma Te la lor confi- 
denza le inganna, tu le rinferrerai nella gabbia, e nel ni- 
do . Stà Tano . 

lettera XXVI. 

Plinio a Lupeaco . 

Argomento . Approva nell'Oratore un genere di dire grande , 
ed elevato , e talvolta fiacco , ed ordinario , ma pr occurato , 
e formato con arte . 

I O credo di non aver mal pcnfato, quando ho detto d’un 
Oratore del noftro Secolo , che ha affai di giuftezza , o 
d’cfattezza, mapoco d’elevazione , e di fuoco : Egli non-» 
ha che un difetto t ed è di non averne alcuno. L’Oratore dee 
elevarli , pigliare il volo ;'tal volta entrare in furore, ed ab- 
bandonarvifi : fpeffe volte cofteggiare ancora il precipizio. 
Imperciocché niente vi è ordinariamente d’alto , ed eleva- 
to, che non fia vicino ad un precipizio. Il cammino per 
luoghi piani è più ficuro , ma è più baffo , e men chiaro . 
Quegli che vanno terra a terra, non fi azzardano a cadero , 
come quegli , che corrono : ma dall’ altra parte nelfuna_. 
gloria meritano di non cadere , mentre che quelli ne acqui- 
ìlano ancor cadendo . Gli fcogli , tra’quali bifogna pigliar 
la firada dell’Eloquenza , ne fanno tutto il pregio , corno 
anco di molte altre Arti . Non vedi tu quali applaufi, qua- 
li 
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li acclamazioni ricevono i noftri Danzatori fu! canapc,quan- 
do la lor caduta pare inevitabile ì Noi coftumiamo di dar la 
noftra ammirazione principalmente a ciò, che fucccde con- 
tea la fperanza noftra , a ciò, che è ftato felicemente azzar- 
dato , e per erprimermi ancor meglio alla maniera de i Gre- 
ci , a ciò , che fa ftupirc , ed è accompagnato da grandi dif- 
ficoltà. Imperocché la deprezza del Piloto non è ftimara 
nella bonaccia , come nella tempella . Nella bonaccia egli 
guadagna il Porto, fenza che veruno l’ammiri, lo lodi » 
e vi faccia attenzione ; ma quando le Sarte tefe dal vento 
orribilmente firchiano , quando l’Albero s’incurva , quan- 
do il Timone geme , allora fi ftima l’abilità del Piloto , e li 
paragona agli Dei del Mare . Perchè tutto quello ? Eccoti: 
Perchè mi pare , che tu abbia oficrvato ne’ mici fcritti al- 
cuni luoghi , che tu Itimi goni) , e che io credo fublimi ; 
che a te pa jono temerarj , ed a me arditi ; che tu tratti di fu- 
perflui , ed io di fodi , e pieni . Importa alTaiifimo , fe le tue 
olTervazioni tocchino cofe difettuofe , o cofe riguardevoli. 
Ciafeheduno è forprefo da tutto ciò , che ha dell’elevazio- 
ne ,c della fublimità ; ma bifogna avere del difccrnimento 
dilicato per poter giudicare , fc fia magnificenza , o falfa 
grandezza ; altezza regolare , o moftruofa . E per addur 
prima Omero , chi può ignorare , come egli fa prender tal- 
ora uno Itile nobile , e talora un femplice ? 

( a ) L’ampia terra rimbomba ^e d’ ognintorno 
Con orrendo fragor rifuona il Cielo . 

Ed inaltro luogo : 

‘ Come aliar quando i rapidi Torrenti 
Scorrendo giù per le montagne , al fondo 
Portano della valle unite , e mijle , 

Con impeto e furor , V acque raccolte . 

Ma ci abbifogna una bilancia , ed un pefo alTai giulto per 
conofeere fe queltc fiano cofe enormi , ed incredibili , a 
magnifiche , e divine. Ciò non è , perchè io m’immagini 

d’aver 

(a) Ornar* iti' lUudt . 
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d’aver detto , o di poter dir niente di /ìmiJe « Io non fono 
si preCuntuofo , nè sì ftravagantc . Voglio folamentc far 
comprendere , che non è male d’abbandonarfi alcune volte 
all’Eloqueiua, e di non riftringere in un circolo troppo 
piccolo gl’impetuofi bollori d’un grande ingegno . Ma tu 
dirai : Vi è grandillima differenza trarelTcr Poeta, e l’elTere 
Oratore . Come fc in effetto Cicerone folTe flato meno au- 
dace. Non voglio perdere il tempo a citartene tefti} im- 
perciocché quanto a lui non vi è dubbio alcuno : mal’iftef- 
fo Demoflene , quella regola , e quel modello del perfetto 
Oratore, fi riflringe , credo io , c fi modera, allorché dice 
ciò , cheè ben conofeiuto da ognuno : 0 Uomini ferfidi^ 
adulatori tC pejli pubbliche ! ed ancora: Imperciocché io non h o 
punto fortificata quejla Città nè con pietre , nè con mattoni . . . 
e poco dopo : Hopropofio tutto ciò perla difefa dell'Attico- 3 y 
e vi ho accennati i rifug] tutti , che la prudenza potea fugge- 
rirmi Ed in altro luogo : ^anto a me , Signori , io credo , 
e giuro per gli Dei immortali , che i fuoi felici facce (fi /’ hanno 
refo tutto ubbriaco • Mache.-vi è di più ardito , che quefl* 
impeto sì bello , c si lungo ? Imperocché una crudel malat- 
tia opprimela Grecia . , Che diremo di quel luogo più 
breve , ma ove non fi truova minore audacia ? Allora i fifebi 
delfuperbo Pitone che vi minacciava ^ non mi cagionarono 
fpavento . Ciò, che io voglio aggiungere rancora , fi è del 
carattere medefimo . Ma quando la rapina , ed il peccato in- 
nalzano alcuno , come Filippo fia prima feoffa /’ atterra , e lo 
fracajfa . Ma quello luogo è quafi fimile ; Staccato dalla fo. 
cietà per tutti i Tribunali della Città . E poi : Tu hai racchiu- 
fa nel tuo cuore la campa /(ione , che loro fi porta ordinariamen- 
te . Che dico ? Tjt Phai del tutto affogata • Pìè fperar tu dun- 
que di trovar più rifugio ne i Porti ^ebe tu hai ferrati , e riem- 
piti difcogli . Aveva egli già detto : lotemo^ che non paja ad 
•alcuni , che a te piaccia di fortificar il trifio Cittadino ; imper- 
ciocché ogni trifio èfempre debole per sèfteffo . E più abbaflo : 
Io non vedo neffun rifugio , neffùn Afilo aperto perlai. Io non^ 

ifeor- 


Digitized by Google 


DI ? LINIO IL G lOVANE, J43 

ifcor^o preparati per lui y che precipizj y' che v or agi ni y cbt^ 
abijji. Ma qucfto non bafta . Imperciocché io non penfo y Si- 
gnori y che i nqfiri Antenati abbiano Jl abilito qu‘Jl' ordine de* 
Giudici per fomminijlrar mezzo a perfine di tal carattere di 
mantenerfi in fiore ; ma per contenerle nel dovere , per punirlcy 
per impedir , che neffuno le imitale , e concepijfe voglia di com- 
metter delitti . Ed ancora; Se dunque' egli è Artefice d’ ogni 
forta di misfatti yfi egli ne tiene bottega aperta yfe egli ne fa 
traffico . E mille altri luoghi Umili per non parlar di quello 
che Efchinc chiama moftri , e non parole . Io parlo contri 
me ftclTo , quando ofTcrvo ,che quefte cfprc<Iloni medefìme 
fono ftate impugnate . Ma vedi , ti prego , di quanto colui 
elicè criticato , fupcra il Cenfore , c quanto lo fupera pre- 
cifamente in quei luoghi, nc’quali è criticato. Impercioc- 
ché negli altri comparifee più la forza del Tuo ingegno , ma 
in quelli la grandezza. Ma Efchinc medelìmo ha sfuggito 
ciò , che egli riprende in Deinollcnc ? Impeniocchè bifignay 
0 Signori d' Atene , che l’Oratore , e la Leo^ge offiervìno l’ ijlejj'o 
Linguaggio . Ma quando la Legge parla d' una maniera y e l’ 
Oratore d’un altra , deedarfi allora il fio voto alla giuftizio-, 
'della Legge\ e non aU’imprudeaza ‘dell’ Oratore . Ed ih altro 
luogo : Egli file gX poi tuttodì dìfigno dinafeondere il fióvoto 
'col favor del decretoy quando vi efprimey che i Deputati d’Orea 
avevano dati i cinque talenti non a te y ma a Callias ; ma ac- 
ciocché voi rejiiate perfiafi della verità , che io dico , lafcìan- 
do daparte la vana pompa delle Galere a tre ordini di remiy 
quella del decreto y leggete. Ed in Un altro luogo : Eno>i-j 
fiffrite puntOy che egli v’inganni con varj difeorfi cantra il Pre- 
varicatore .... Ciò , che egli ha tanto approvato, che egli 
Io replica : Ma voi tenendovifaldi fu quefto punto , rintuz- 
'zate tutti i fioi mali zio fi difeorfi y e fiate attenti ad ofie r var- 
io y quando egli fi ferve della quifiione . E' egli più fcmplicc , e 
più modello , quando dice ; A/4 ciafebedun giorno tu ci fai 
nuove piaghe yC tu ci carichi più del fuccejfi delle tue Aringhe , 
che della f alate della Repubblica^ Ma qui la piglia d’ un.ij 

ma- 
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maniera più alta . E che Non caccerete quejla'pejtc comum 
dalla Grecia ? 0 pure non lo prenderete a guifa tfun Pirata, che 
va in corfo «’ danni d’una vacillante Repubblica ? E molti al- 
tri luoghi. Io afpcttOi che tu ti prepari a criticare alcuni 
luoghi di quella Lettera , come hai criticate le altre Opere 
mie, che pur mi (Indio di giuftifìcare . Per efempio : Tu 
non approverai il Timóne , che geme , il Piloto paragonato agli 
Dei del Mare. Imperciocché io m’avvedo , che volendo io 
feufare ciò ,chc avevi tu criticato, vi fon caduto di nuovo. 
Macondannatu pure, quanto ti piace : A me bada, che tu 
m’alTegni il giorno , in cui polliamo trattare a viva voce la_» 
quidionc di tutte le tue tanto antiche,come nuove critiche: 
Imperciocché o cu renderai me men temerario , o io rende- 
rò ce più ardito . Stà fano . 

L E T T E R A XXVII. 

Plikio a Paterno. 

Argomento . Mojlra con un efempio, che bi/ogrfa portar rifpet- 
to alle IJlorie . 

H O rpclTc volte fentito, ma non giammai come quedi 
giorni pafTati , la forza , la grandezza , la maedà , la 
divinità dell’Idoria . Un certo aveva letta in Pubblico una 
relazione affai lineerà , e ne aveva rifervaca una parte per 
un altro giorno . Molti de’ fuoi Amici (i didaccano , e ven- 
gono a pregarlo , ed a fcongiurarlo di non leggere il redo : 
Tanto quegli, che non avevano avuto rolfore di far ciò, 
chefentivano , avevano rolfore d’intendere ciò , che ave- 
vano facto . Egli accorda ciò , che elfi domandano , e potè, 
va farlo fenza offender punto la verità . T utcavolta l’ Ido- 
ria cederà sì bene , come l’Azione ; e farà letta con tanto 
maggior defiderio , perché non fu letta Albico . Impercioc- 
ché niente vi è , che canto ecciti la curiolità degli Uomini, 
quanto il tener ibfpefa una cofa. Stàfano. 

LET- 
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LETTERA XXVIII. 

Plinio a Romano . 

Ar.gomf.nto. Ri/ponde a tre Lettere y che aveva ricevute nel 
tempo ijiejpo da Virginio Romano , 

F inalmente ho ricevuto ncll’iftefTo tempo tre delle tuo 
Lettere tutte clegantiflime , e ripiene d’amore , c tali « 
quali doveva io fperar da tejparticolarmente dopo averle sì 
gran tempo afpettate . Nell’unatumi carichi d’ una gio- 
condiffimacommiffione,di far portarle tue Lettere a Ploti- 
na donna, che merita tutto il rifpecto per le fue virtù: re- 
ftcrai prontamente ubbidito . Poi mi raccomandi Popiliq 
Artemi/ìo . Io ho foddisfattoin un momento a tutto ciò, 
che egli defiderava. Tu mi ferivi ancora, che le tue ven- 
demmie non fono Rate abbondanti . La noRra forte in que- 
Ra parte , benché il clima Ra affai differente , è Rata fìmile. 
'Nella feconda tu mi fai fapere , che talora tu detti , e tal- 
ora tu ferivi molte cofe , che rendono me prcfcntc al tuo 
animo. Te ne ringrazio , e più te ne ringrazierei, fe tu 
avelli voluto comunicarmi , o quel , che tu detti , o quel 
che tu ferivi . Ed egli era cofa affai giuRa , che come io ho 
fatta parte a te de’ miei fcritti , tu pure faceflì a me parte.» 
de’ tuoi , benché altri , e non io , ne foffero il foggetto . T u 
mi prometti nel fine, che quando tu avrai apprefa la manie- 
ra di vivere , che io mi fon propoRa , tu ti ruberai a’ tutti i 
tuoi affari dimeRici per venir qua . Confiderà dunque, che 
tu fei come aRretto , e come legato con nodi , che non è 
poffibile di rompere . Finalmente nell’ultima tu mi ferivi 
di aver ricevuto il mio Difeorfo in favor di Clario , che ti è 
paruto più lungo , ed ampio, che quando lo fentiRi recitar 
da me . Egli é vero ,che è più ampio , avendolo io dappoi 
molto accrefeiuto . Aggiungo , che tu mi hai fcritte altro 
Letterecon più diefattezza. Tu domandi, fe io le ho rice- 
vute : no j e mi rincrefee affai di non averle ricevute ; non 
.. .Lettere di Plinio . X x man- 
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mancar dunque d’inviarmcle per la prima occafione coll’ 
ufura della tardanza . Io te la computerò a ragione di do- 
dici per cento : ed a meno io non poflb . Stà (ano . 

LETTERA XXIX. 

Plinio a Rustico . 

Arc.omknto. Si feufa. tche i fuoi fcrtttì non fono con tutta l' 
efattez-za lavorati , debbono tuttavia tollerar ^ , e perchè 
fono molti , e perchè trattano di varie materie . 

C Ome egli è più pregiabile l’efTere eccellente in una co- 
fa , che l’clfere mediocre in molte , egli è anche più 
pregiabile l’elTer mediocre in molte; allorché non fi può ef- 
iere eccellente in una fola . Il che pruovo ioiimperciocchè 
con quello difegno mi fono applicato a varj generi di (ladj, 
non confidando troppo di contare fopra i progredì in un Co- 
lo . Quando leggerai dunque diverfe mie Opere , babbi 
per ciafeheduna di loro quell’indulgenza che il lor nume- 
ro ridomanda. Sarà forlc giufto , e ragionevole , chenel- 
ie altre Arti il numero delle Opere ferva di feufa, c cho 
nelle lettere, ove è più didìcile di giungere alla perfezione, 
noi ftabiliamo una legge più dura ? Ma non debbo io parer- 
ti ingrato , allòrchè ti prego di feufare ? Imperciocché fe tu 
ricevi le ultime Opere colla medefima bontà, con cui tu 
hai ricevute le prime , io debbo fpcrar piuttofto Elogj, che 
grazia ; nondimeno io fon contento , che mi fi faccia gra- 
zia . Stà fano . 

LETTERA XXX. 

PUNIO A GeMINIO . 

Argomento. Deferive a Geminio ^ che loda Nonio come Uomo 
liberale y che cofa/ìa la liberalità^ la quale certamente è di 
fovvenire i bifognofi , ma non con una falfa dimojlr azione di 
generofità cattivarfi i Ricchi . 

Tu 
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T U fpcffo lodi nelle tue converfazioni , ed oggi nello 
tue Lettere Nonio tuo amico a motivo della fua li- 
beralità verfo certe pcrfonc . Anch’io lo lodo, purché egli 
non lariftringaa quelle fole pcrfonc. E pretendo, che un 
Uomo veramente liberale dia alla fua Patria , a’ fuoi Con- 
giunti , a’fuoi Amici ; ma a’fuoi Amici , che fi truovano in_F 
bifogno ; e non come certa Gente , che mai non dona tan- 
to che a coloro i quali polfono ridonar più . Ciò fecondo il 
parer mio, non fi chiama diftribuirc il fuo bene; egli è piut- 
tollo rubare il bene altrui con premj, che nafeondono P 
amo ,cd il vifchio. Vi fono delle pcrfonc di fimil caratte- 
re , le quali non donano all’uno , che quel , che hanno ra- 
pito all’altro, c che corron dietro al nome di liberale per 
la ftrada dell’avarizia. La principal regola fi è di contcn- 
tarfi del fuo ; poi d’abbracciar come in un circolo, fecondo 
l’ordine , che la focietà preferive, tutti coloro , che hanno 
bifogno di protezione , ed’aflìftenza. Se il tuo Amico fic- 
gue quefte regole , non fi può abbailanza lodare . Se ne of- 
ferva folamentc alcune , minor lode egli merita j ma egli 
ne merita fempre . Sì raro oggidì è un efcmplarc di libera- 
lità, quantunque imperfetta. La voglia mal nata d’accumu- 
lar ricchezze ha talmente occupato il genio degli Uomini, 
che ben fi direbbe , che non pofliedono le ricchezze , ma_/ 
che effi ne fon pofieduti . Stà fano . 

LETTERA XXXI. 

Plinio a Sardo . 

Argomento . Lodati libro di Sardo lo ringrazia di f/ò, che 
ha fcritto di lui . 

D Al tempo, che io ti ho lafciato, niente meno fono fiato 
teco. Io ho letto il tuo Libro , c fenza mentire ho 
letto particolarmente quei luoghi,ove tu parli di me , e ne’ 
quali infinitamente ti fei fiefo. Quale abbondanza] Qual 
varietà i Quante cofe fopra il medefimo foggetto, le quali 
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fcnza cfiTerlemedefimc, non fono tuttavia differenti! Mc- 
fcolerò le mie lodi co’ miei ringraziamenti ? ^a non poflb 
affai degnamente foddisfar nè l’uno , nè l’altro ufficio ; e fc 
poteffi , temerci Tempre , che non vi foffe qualche vanità a 
lodarti d’un’ Opera , di cui ti ringraziaffi . Aggiungerò fo- 
lamente, che il tutto mi parve tanto piu perfetto, quanta 
mi era più caro; e che mi è flato tanto più caro > quanto il 
tutto era più perfetto . Sti fano. 

LETTERA XXXII. 

Plinio a Tiziano. 

Ah<'.omento . Doma?i(ia a Tiziano, che cofafa . 

C Hf. fai tu ? Che difegni di fare ? Quanto a me io meno 
una vita tutta dcliziofa, cioè tutta oziofa . Dondo 
procede di non iferiver lunghe Lettere, ma di leggere af- 
fai. Io attribuifeo l’uno alla mia indolenza, l’altro all.i_. 
miaoziofità. Imperciocché niente è si pigro, come im 
Uomo indolente; c niente si curiofo, come un Uomo 
oziofo . Sta fano . 

LETTERA XXXIII. 

Plinio a Caninio . 

Aroomento . Deferive enfs maravigliofe d’ un Delfino d’ Ip~ 
fona . 

H O incontrato un bel foggetto di Poema. Egli è un’ 
Ifloria , ma che ha tutta l’aria d’ una Favola. Egli 
merita d’effer maneggiato da un Uomo , come fei tu , che-» 
hai uno fpirito giocondo , elevato , c poetico . Io ne ho 
fitta la feoperta a tavola , ove ciafeuno a vicenda raccon- 
tava il fuo prodigio . L’Autore paflapcr molto fedele; ben- 
ché a dire il vero, che importa la fedeltà ad un Poeta? 
Tuttavia egli è un Autore tale , a cui tu non ricuferefli di 
dar fede, ancorché fcriveffi un’I/loria . Apprclfo la Colo- 
nia 
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hia d’ Ippona in Affrica fopra il lido del Mare fi vede uno 
Scagno navigabile -, da cui efee un Canale, che a guifa d’ un 
Fiume entra nel Mare , o ritorna allo Stagno medefimo fe- 
condo che il fluffb lo ritira , o che il riffufib lo rifpinge . 
LaPefea , la Navigazione , ed il Bagno fono piaceri pub- 
blici per ognuno, e particolarmente per i Fanciulli, la cui 
inclinazionecendeall’ozio , edallofpafib. Tra loro fi fii- 
tna gloria , e virtù l’abbandonar di molto la riva ; e quegli, 
che notando fe ne allontana di più, ed avanza tutti gli altri, 
ne è il vincitore . In quella forca di gara un fanciullo più 
ardito , che i fuoi compagni , fiera fommamente inoltrato. 
Gli fi prefentò un Delfino ; c talvolta lo precedeva, talvol- 
ta lo feguitava,talvolta l’attorniava ; finalmente fi carica-, 
del fanciullo fopra ilfuo dorfo, poi lo rimette in acqua, un’ 
altra volta lo ripiglia , e lo porta tutto tremante prima in 
pieno Mare , ma poco dopo ritorna a Terra , e lo rende alla 
riva , ed a’ fuoi compagni . La fama di ciò fi fpande per tilt- 
ta la Colonia . Ciafeuno vi corre , ciafeuno riguarda que- 
llo fanciullo come una maraviglia , ciafeuno replicate vol- 
te l’interroga , piglia gufto in fentirlo raccontare ciò , che 
gli è fucceduto . Il feguente giorno tutto il Popolo fi truo- 
va alla riva. Tutti hanno gli occhi fopra il Mare: o fopra 
loStagno , che ftimavano Mare;i fanciulli fi mettono al fo- 
lito nuoto , c con loro quegli , di cui parlo , ma però più 
cautamente che prima . Ma eccoti il Delfino , che ritorna., 
alla medefima ora , c s’indirizza verfo il medefimo fanciul- 
lo. Coftui fugge co’ gli altri. Il Delfino come fe volcflo 
ri.hiamarlo ,cd invitarlo , comparifee fuor dell’acque, fifa 
vedere , fi rituffa, e fa cento giri differenti. Il giorno fe- 
guente , quello appreffo , e molti altri dipoi fuccede il me- 
defimo , infino a tanto che quefta gente allevata fui Mare fi 
reca a vergogna d’aver paura . Effi fi avvicinano al Delfino, 
lo chiamano, giuocano icco, lo toccano , egli fi lafcia ma- 
neggiare . Quefta pruova dà loro animo , e coraggio; par- 
ticolarmente al fanciullo,chc fu il primo a correre il rifehio, 
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nuota appreflb il Delfino , c monta fopra il fuo dorfo .Egli 
vico portato » e riportato dal Delfino , che fi crede ricono- 
fciuto,cd amato;cd egli pur ama, nè l’uno fa paura all’altro . 
La confidenza di coftui crefce,e nel tempo iftcflb fa crcfcerc 
la docilità di coluisgli altri fanciulli notando l’accompagna* 
no,ed accompagnandolo non cedano d’ animarlo colle lor 
grida, c colle loro efortazioni da ogni banda. Con quello 
Delfino ve n’eraun altro, ( e ciò non recava minor maravi-. 
glia ) il quale non ferviva che di compagno,e di fpettatore . 
Egli non faceva,nè pativa niente di fimile,ma folo conducc- 
va,c riconduceva l’altro,come i fanciulli conduccvano,c ri- 
conducevano il lor compagno . Egli è incredibile ( ma tut- 
tavia non è egli men vero , che tutto ciò , che ho detto fin 
ora ) che quello Delfino, che giocava con quello fanciullo, 
c che lo portava,era folito di venire a terra , e dopo d’ cf- 
ferfi afeiugato full’arcna , allorché incominciava a fentircj 
il caldo , fi rigettava nel Marc . Certo è , che Ottavio Avi- 
to Luogotenente del Proconfole trafportato da una vana- 
fuperllizione, prefe il tempo , che il Delfino era fopra la 
rivaper far diffondere fopra di lui profumi. La novità d’ 
un sì fatto odore lo pofe in fuga , e lo fece tornare al mare. 
Per molti giorni non fi fece veder più . Finalmente ritornò 
alla riva languido , e mello : dipoi avendo riprefe le fuo 
primiere forze,ricominciò i fuoi giuochi , ed i fuoi giri or- 
dinar) . T urti i Magillrati de’ luoghi circonvicini fi affretta- 
vano d’accorrere a quello Spettacolo ; il loro arrivo , ed il 
lor foggtorno confumavano quella Città , che per sè non è 
già troppo ricca, colle nuove Tpefe, che la rendevano efau- 
fta . Quello concorfo di tanta Gente vi metteva tutto il dif- 
ordine. Fu dunque prefo il partito d’ammazzar fegreta- 
mente il Delfino , che era l’oggetto delio Spettacolo. Con 
quali fentimenti non piangerai la Aia forte ? Con quali ef- 
prcinoni,con quali figure non arricchirai quell’IlloriaèBen- 
chc non vi è bifogno della tua arte per accrefcerla, ed ab- 
bellirla > ballando di non levar niente alla verità . Sta fano. 

LET- 


Digilized by Googk 


351 


Di PLINIO IL giovane. 

LETTERA XXXIV. 

Plinio a Svetonio Tranqijiilo . 

Argomento . Domanda parere a Tranquillo , fe debba Jperi- 
mentare Emolpo fuo Liberto nel recitare i fuoi verfi. 

L evami da un imbarazzo . Sento dire, che io recito ma> 
le i miei verfi . Quanto alle Aringhe io le leggo alTai 
bene ; e donde fuccede , che men felice mi riefea la lettura 
delle Poefie? Io dunque ho difegno di provare a farmene 
leggere alcune dal mio Liberto, della cui lettura voglio far 
parte a’ miei Amici. La materia, chehofcelta, gli è affai 
familiare. Io so bene, che egli non leggerà perfettamente , 
ma ciò farà fempre meglio di me . Balla folamente , ch’egli 
non fi confonda} imperciocché egli è sì nuovo Lettoro , 
come fon’io nuovo Poeta . Ciò, che m’imbàrazza , fi è il 
perfonaggio , che mi converrà fare mentre che egli legge- 
rà. Debbo io ftarmcne a federe, tener baffi gli occhi , la 
lingua mutola a guifa d’Uomo , che non ha altro interefle , 
che di fentire? Ovvero io debbo, come fanno alcuni , ac- 
compagnar coll’occhio , colla mano , con un piccol romo- 
re ciò , che leggerà ? Te lo replico dunque , levami daque- 
fio imbarazzo , e fcrivimi finceramente, fe egli farà meglio 
il legger malilfimo , che il fare , o non far ciò , che ti feri- 
vo. Stàfano. 

LETTERA XXXV. 

>■ Plinio a Oppio . 

• « 

Argomento . Scrive ad Oppio ì che egli emenderà il Libro man.‘ 
datogli . 

H O ricevuto il Libro, che tu m’hai inviato : te ne rin- 
grazio . Egli m’ha trovato in una congiuntura , iiu 
cui fono opprelfo d’affari , e per quella ragione io non l’ho 
ancor letto , benché io ne abbia gran dcfidcrio . Ma debbo 
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quefto rifpetto alle belle Lettere , ed a’tuoi fcritti , di cre- 
dere , che io non potrei fenza una fpezie di Religione , met- 
tervi mano con un animo , che non fofle interamente libe- 
ro . Io vivamente lodo la tua applicazione in ritoccare i 
tuoi fcritti : quefta efattezza però dee aver la fua mifura . 
Il troppo ripulire è piuttofto indebolire , che perfezionare 
un’Opera. Inoltre ciò ihipedifce , che non fe neintrap- 
prendano delle nuove . Cosi quefta eccelfiva dilicatezza 
nè perfeziona le Opere incominciate > nè lafcia. incomin- 
ciarne delle nuove . Sta fano . 

LE TT E RA XXXVI. 

Plinio a Fosco . 

Argomento . Dtferive a Eofeo Salinatore l’ordine della vita , 
che egli teneva in tempo d’EJlate^ allorché fe ne Liava nella 
fua villa Tofea . 

T U mi domandi , com’io fon folito di regolar la mia vita 
in tempo d’Eftate nella mia villa diTofeana. Io mi 
fveglio , quando polTo , per l’ordinario a fette ore , talvol- 
ta innanzi, rare volte più tardi . Tengo le fineftre ferrate ; 
imperocché il lìlenzio , e le tenebre confcrvano l’animo , 
che , non elTendo punto diflìpato dagli oggetti, che polTono 
divertirlo , refta libero , c tutto unito . Nè voglio alTog- 
gettar lo fpirito agli occhi , ma bensì gli occhi allo fpirito; 
imperciocché effi non veggono che quel, ch’egli vede tutto 
il tempo che non fono diftratti da altra cofa . Se ho qual- 
che Opera imperfetta , mi vi occupo , e difpongo infin lc_» 
parole , come fe io fcriveffi , ed emendalfi, talora più, tal- 
ora meno , fecondo che io mi truovo avere o maggiore , o 
minor facilità a comporre , ed a ritenere . Poi chiamo un 
Copifta, fo aprir le fineftre , c gli detto ciò , chehocom- 
pofto , egli fc ne va ; poi lo richiamo un’altra volta , e lo 
rimando via. Sonate le dicci© undici ore , (imperciocché 
quefto non fi olferva sì giuftamente , c sì regolatamente-» ) 
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io mi levo dal letto , e fecondo che fa buon tempo , o catti- 
vo ) palfeggio in un viale , o.in una fala , e finifeo , o fo fcri- 
vcre tutto il refto di ciò , che io m'era propofto . Poi mon- 
co in carrozza; ed ivi rifvcgliatafi l’attenzione mia per la 
mutazione , continuo a far ciò , che io aveva incominciato 
o nel letto, o nel paifeggio . Per un poco io torno a dor- 
mire 3 poi mi levo per palfeggiare : appreifo io leggo qual- 
che Aringa o in Greco , o in Latino non tanto per fortificar 
la voce, che il petto, benché la voce medefima non lafci 
di fare il fuo guadagno . Mi metto un’altra volta a palTcg- 
giare ; fo qualche efercizio ; poi mi fo afeiugare , e piglio il 
Bagno. Quando io fono a Tavola, fe io mangio con mia 
Moglie , o con un piccol numero d’Amici , vi fi legge un Li- 
bro . All’ufcir di Tavola vien qualche Commediante, o 
qualche Sonator di Lira . Dopo quefto palfcggio co’mici 
dimeftici , tra quali ce ne fono de i molti dotti . In tal ma- 
niera fi palla il tempo infino a notte , parlandoli di cofe dif- 
ferenti ; ed il piu lungo giorno fi truova ad un tratto finito . 
Talvolta trafgredifeo quell’ordine. E ciò appunto fucce- 
dc , allorché fono fiato troppo a letto , ovvero che ho paf- 
feggiato lungo tempo dopo il fonno , e dopo la lettura ; ed 
in tal cafo non mi fervo della carrozza , ma per ifpedirmi 
piu prefio monto a cavallo, e vado alfai velocemente. I mici 
Amici vengono a vifitarmi da’luoghi vicini, e palfo con loro 
buona parte del giorno , e talvolta mi follevano dalla fati- 
ca con una diverlione molto a propofito . In altri tempi mi 
diverto alla Caccia , non però mai fenza le mie tavolette ; 
affinché, fe io non piglio niente, non lafci di guadagnar 
qualche cofa. Io do anche qualche oraa’miei Affittuari; 
troppo poco a giudicio loro ; ma le loro ruftichc querelo 
non fervono ad altro , che a darmi più di gufio per lo fiu- 
dio , e per le occupazioni della Città . Sta fano . 
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LETTERA XXXVII. 

P1.1N10 A Paolino. 

Aasomento . Si fcufa con Paolino di non aver potuto ejpre in 
Roma il primo di Gennajo . 

E Gli non è tao naturale d’efigere da’ tuoi Amici contra 
il loro interclTe quella forra di dovere , che non è al- 
tro in realtà, che mera cerimonia ; ed io più fortemente ti 
amo di quello che io debba temere , che tu giudichi male 
dime, fe io manco a farti corte il primo giorno del tuo 
Confolato * . Io fon ritenuto qui dalla necertìtà di trovare 
chi pigli in affìtto le mie terre per lungo tempo, nel qual 
difegno bifogna pigliar nuova regola. Imperciocché gli 
ultimi cinque anni i mici Affittuar; erano rimafti affai addie- 
tro , benché io aveffì fatti loro de i gran rilafci . Da ciò pro- 
cede , che la maggior parte trafeura di pagare a buon con- 
to , nella difpcrazionc di potere interamente foddisfarmi. 
Pigliano ancora, c confuinano tutto ciò , che è già fopru 
terra , perfuafi , che ogni rifparmio non farebbe loro . Bi- 
fogna dunque correggere quello difordinc, che ogni gior- 
no crefee ; ed il folo mezo di farlo li è di non affittare ia^ 
danaro , ma a condizione di partir le raccolte fra me , e l’Af- 
fittuario , e di deputare alcuni de’ mici dimellici peroffer- 
var la coltura delle terre , per efìgerc la mia parte de i frut- 
ti , c per confervarli . Oltracciò non v’è genere di rendita 
piu giullo, che quello , che proviene dalla fertilità della^ 
terra , dal temperamento dell’aria , e dall’ordine delle Sta- 
gioni . Ciò richiede pcrfonc ficure , vigilanti, ed in gran 
numero . Tuttavia io voglio tentare', come fi pratica in un 
male inveterato , tutti gli ajuti , che la mutazione de’ rimc- 
dj potrà darci . Tu vedi^ che io non m’aflengo , per mio 
gullo , d’affiflere airingreffo del tuo Confolato . Io ti pro- 
metto 

* It frimi pierai) di i ( tm-tli fiJmvtHt fjtejft dilla Itr ittica . 
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metto nondimeno di celebrarne il giorno co’ mici voti , col 
mio godimento , e con tutti i fentimcnti , che io ti debbo , 
c come fe io vi folli prefente . Sta fano . 

LETTERA XXXVIII. 

Plinio a Saturnino . 

Argomento . Loda Rufo per ejferne degno . 

S E io lodo il noftro amico Rufo , non lo fo per piacerti , 
ma perchè egli ne è degno . Ho letto il Aio Libro , che 
mi è paruto eccellente, e perfetto. La mia tenerezza per 
l’Autore m’ha fatto trovarvi nuove bellezze. Io ne ho tut- 
tavia fatto un fano giudizio ; imperciocché non bifogna». 
credere, che quegli folamcntc giudichino bene, che non 
leggono le altrui Opere , che con maligne intenzioni . 

Sta fano . 

LETTERA .XXXIX. 

Plinio a Mustio. 

Argomento . Dovendo rìjl aurate il Tempio di Cerere ^ pregiti 
Muflio Architetto a comprar marmi , e fare il difegno de* 
Portici . 

I O mi truovo in obbligo per avvifo degli Arufpici di rifta- 
bilirc, ed ingrandire un Tempio di Cerere lìtuato ìoj 
una delle mie poireffioni . Egli è antico , c piccolo j viene 
per altro aliai frequentato un certo giorno dell’anno . Im^* 
perciocché alli tredici di Settembre da tutto il paefe cir- 
convicino vi concorre una gran moltitudine di Popolo . Vi 
fi trattano molti affari : vi fi fanno , e vi fi adempiono mol- 
ti voti . Ma ivi apprefib non fi truova luogo per difenderli 
o dal Sole , o dalla pioggia . Io dunque m’immagino , che 
non moftrerò minor pietà , che magnificenza , fe aggiungo 
de i vaAi Portici ad un fontuofo Tempio , che farò di nuo- 
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vo fabbricare ; l’uno in onor della Dea , gli altri per ufo de- 
gli Uonr.ini. Ti prego a comperare quattro colonne di Mar- 
mo della fpezie » che ti parerà, e tutto il marmo , che può 
cfler neceflario per laftricarc il pavimento , ed incroftarne 
le mura . Ci abbifogna ancora una Statua della Dea ; il 
tempo ha refa manca quella di legno , che vi era pofta da^ 
gran tempo . Quanto a i Portici non iftimo , che occorra far 
venir nefluna cofa dal luogo, ove tu fei , fe non che un di- 
fegno adattato , e convenevole al fito . Egli non è poflibile 
di fabbricarli intorno al Tempio -, imperciocché da una par- 
te è circondato dal Fiume, le cui rive fono fcavate, e facili 
a rovinare; dall’altra pur circondato dalla ftrada niaeftra. 
Di là dalla Arada vi è una gran prateria , ove mi pare , che 
potrebbono alzarA Portici incontro al Tempio , fe tuttavia 
tu non hai da propormi qualche cofa di meglio ; tu, cho 
coll’arte fai sì ben fupcrare gli oAacoli , che le vengono 
oppoAi dalla Natura . Stàfano. 

LETTERA XXXX. 

PilNIO A Fosco. 

Argomento . Racconta a Tnjco la fua maniera di vivere in-^ 
tempo d'inverno . 

T U mi ferivi , che la Lettera , con cui ti fo fapcre in qual 
modo io fon folito di regolare i mici giorni in tempo 
d’EAate nella mia Villa di Tofeana , ti è riufeita molto cara, 
c piacevole . Ora tu brami d’intendere , qual’ordine di vi- 
ta io tenga in tempo d’inverno quando io fono a Laurenti- 
no . In null’altro dilllmile , fe non che io m’aAengo di dor- 
mirei! giorno dopo pranzo , e più dormo la notte , o prima 
che incominci il giorno , o dopo che egli finifee . Se fo- 
praggiungc qualche importante affare , come fpeffe volto 
fuccede in tempo d’inverno , io licenzio dopo il pranzo o il 
Commediante, o ilSonator di Lira. Io rivedo ciò, che 

ho 
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ho dettato , e fpe(fo , emendando fenza fcriver niente , ten- 
go in efercizio la mia memoria . Eccoti informato del mio 
tcnor di vita e neJl’Eftate , e nell’Inverno . Puoi anche ag- 
giungervi l’Autunno , e la Primavera . Come in quelle Sta- 
gioni io non perdo niente del giorno , così guadagno poco 
fopra la notte . * Sta fano . 


fine del Libre Nono» 
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Libro Decimo. 

LETTERA PRIMA. 

Plinio allTmper.ador.e Trajano. 

Argomento . Rallegra^ con Trajano , che poco dopo la fua Ado- 
zione ajfumejfeil Governo dell’Imperio . 

A tua tenerezza pc’l tiioAugufto Pa- 
dre ti aveva fatto defiderare , o gran- 
de Imperadore , di non fuccedergli 
che dopo un lungo tempo ; ma gli 
Dei immortali , fi fono affrettati di 
rimetter nelle tue mani le redini d’ 
una Repubblica, la cui condotta ti 
Graffata di già confidata. Io dunque 
bramo a te ed al Genere Umano per 
mezzo tuo ogni forta di profperità > cioè dire tutto quello , 
che è più degno del tuo Imperio . Io fo de i voti continui , 
ed in pubblico , ed in privato per la felicità > e falute della 
tua Sacra Perfona. 

LETTERA II. 

Plinio all’ Imperadore Trajano. 

Argomento. Ringraziamento all* Imperadore pe*l Privilegio 
concedutogli de i tre Figliuoli, 

Io 
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I O non poJTo , Signore , trovar parole per efpriinere la_. 

contentezza , di cui mi hai cumulato nel giudicarmi de- 
gno del Privilegio, che godono quegli, che hanno tre Fi- 
gliuoli. Ancorché tu m’abbia accordata quefta Grazia a fup- 
plicazione di Giulio Serviano , Uomo d’una rara probità » 
ed a te fedelmente di voto ; però i termini del Diploma ben 
mi fanno comprendere , che tanto piu volontieri tu vi ti fei 
indotto , quanto che egli ne ha fupplicato per me . Egli 
dunque mi pare , che io non abbia niente di più a de/ìde- 
rare, quando veggo , che tu hai teftimoniato ne i primi gior- 
ni del tuo felice avvenimento all’Imperio, che io non era 
punto immeritevole dell’attenzione tua particolare . Que- 
fto favore raddoppierà la pafllone , che io ho d’aver figliuo- 
li . Ne ho defiderati anche fotto de i più infelici Governi , 
come ne polfono far fede i due differenti Matrimonj , che 
ho contratti . Ma gli Dei ne hanno meglio difpofto, allor- 
ché rifervarono alla tua bontà di farmi godere di quefto 
vantaggio . Io farò più contento di effer Padre in oggi , 
che poìlb veramente promettermi di vivere c tranquillo , c 
fortunato. 

LETTERA III. 

PtiN/o all’Imp. Thajano . 

Ar.gomento . Supplica l'Imperadorg d'ammettere nell'ordine^ 
de' Senatori Voconio Romano fuo ftretto amico . 

L a benevolenza , di cui tu mi onori, o Principe ottimo, 
e della quale io ricevo tante pruove , mi dà l’animo a 
domandarti delle Grazie anche per i miei Amici, tra i qua- 
li non ha il fecondo luogo Voconio Romano. Noi fiamo 
flati allevati, e fiamo Tempre vivuti infieme . Qnefte ragio- 
ni m’oivevano indotto a fupplicare il tuo Augufto Padre a^ 
Voler onorarlo d’un luogo nel Senato ; ma egli è flato rifer- 
vato alla tua bontà di farmi quefla Grazia : imperciocché 
la Madre di Romano per anche non aveva perfettamente 

com- 


Digitized by Google 


5»o . • , L E T r E R É 

compite le follennità richiefte , nè aiTegnati i quattro mi- 
lioiudi*fcfterzj ) che aveva dichiarato di dargli nelle Let- 
tere da lei feritee all’Imperadorc tuo Padre . II che di poi 
ha ella fatto indottavi dal mio configlio; imperciocché gli 
ha ceduti de i Fondi « ed in quella cellìone ha olTcrvate tut- 
te le formalità neceffarie . Così oggi > che fi è levato Polla- 
colo, per cui le fperanze nollre venivano ritardate, non 
fenza gran fiducia , io follecitoperlui. Fa un fedele attc- 
ftato de i buoni collumi del mio Romano oltre Paifetto alle 
Arti liberali . La pietà fingolare verfo de’fuoi ; alla quale 
egli dee la fuccelfionc di fuo Padre , la liberalità di fua Ma- 
dre, e l’Adozione, che il Patrigno ha fatta di lui . Tutto 
quello riceve un nuovo lullro e dalla fua nafeita , e dallo 
ricchezze , che egli pofltede di cafa fua . Io fpero , che le 
mie umililfime fuppliche nonifeemeranno punto a* tuoi oc- 
chi il pregio di tutte quelle cofe . Io ti feongiuro dunque , 
Signore , a degnarti di concedermi , che io polTa rallegrar- 
mi di ciò , che io Rimo giullo , e concedermi la contentezza 
di potermi gloriare della tua approvazione , non folamente 
per me ftclTo , ma per l’Amico medefitno . 

LETTERA IV. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento • Supplica Tra] ano a voler concedere la Cittadinan- 
za di Roma ad Arpocrate Medico , che l’aveva guarito diu^ 
una grave malattia . 

L ’Anno palTato una fiera malattia mi ridulTe quali all’c- 
llremo . Io ebbi ricorfoad un Medico, il cuifervigio, 
ed affetto non polTo degnamente riconofeere , fe la tua bon- 
tà, Signore, a ciò non m’ajuta. Il che m’invita afuppli- 
carti a volergli accordar la Grazia della Cittadinanza Ro- 
mana; imperciocché elTendo ftatomelTo in libertà da una 
Forelliera , egli medefimo è Forelliere . Chiamali egli Ar- 

pocra- 
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pocratc . Quella , che gli ha donata la libertà , fi chiatna_i 
Tcrmutis moglie di Teonc , morto gran tempo fa Aggiun- 
gerò ancora un’umiliflimafupplica in favore d’Antonia Maf- 
fimilla i Donna illuftre , e di merito : ed è di voler conce- 
dere a due delle fucLiberte Elia, ed Antonia Armcride il 
pieno diritto della Cittadinanza : nè io ciò ti domando, che 
a’ prieghi della Padrona medcfima . , 

LETTERA V. 

PtiNio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Dopo avere attejlato un fommo godimento d'ave- 
re impetrata la Cittadinanza d' AleJJ'andria per Arpocrate . 
Domanda ancora una Lettera per Pompeo Pianta ^ e la per- 
m i(jìone d" andargli incontro per lungo fpazio . 

N On poflb efprimerti , Signore , qual contentezza ho io 
avuta in comprendere dalla Lettera , di cui m’hai tu 
onorato, che a mia intercelfione tu avevi conceduta la Gra- 
zia della Cittadinanza d’Aleflandria ad Arpocrate mio Me- 
dico , benché ad efempio de’tuoi Predeceflori tu ti fia fatta 
una legge di non accordarla che con grandi precauzioni . 
Arpocrate è della Provincia di Menfi . Io dunque ti fuppli- 
co , Signore, ad inviarmi, come tu m’hai promelTo, una Let- 
tera per Pianta Governatore d’Egitto . Io conto l’ore di 
comparirti davanti per goder piu prefto le dolcezze d’un 
arrivo da tutti bramato . Permettimi dunque , Signore , di 
venire ad incontrarti più lontano , che fia poifibilc . 

LETTERA VI. 

Plinio all’Imf. Trajano . 

Argomento . Domanda la Cittadinanza per i Parenti di Pojlu- 
mio Majjimo fuo Medico , 

I L Medico Poftumio Maffimo m’ha liberato daH’ultima.» 
mia malattia. Io non poflb dargli aconofccre la piena 
Lettere di Plinio . Z z mia 
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mia gratitudine, che col foccorfo delle Grazie , che la tua 
bontà non nega quali mai alle mie umiliflìme preghiere . Io 
dunque ti fupplico di voler concedere la Cittadinanza Ro- 
mana a Cri/ìppo figliuolo di Mitridate , ed a Aia moglio 
Scracomia figliuola d’Epigono Tuoi proflimi Parenti : di far’ 
anche l'iAefTa Grazia ad Epigono, ed a Mitridate figliuolo 
di Crifippo , di maniera die eHi però fiano fotto la poteftà 
del Padre loro , e che confcrvino il lor diritto fopra i loro 
Liberti . Aggiungo in fine la fupplica per la conceffione 
del pieno diritto della Cittadinanza Romana a Lucio Satc- 
jo Abafeonzio , ed a Publio Cefio Fosforo , ed a Pancaria 
Soteride. Ciò , che io domando , è di confentimcnto de i 
loro * Padroni . 

LETTERA VII. 

PtiNio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Domanda la Pretura per AzzJo Sur a fuo amico . 

I O so bene , Signore, che tu non avrai dimenticata la 
mia lìmililTima fupplica , mentre tu hai una memoria-» 
fempre frefea, e non men tenace , allorché fi tratta di far 
del bene . Ardifeo tuttavia , perchè tu me l’hai più d’una 
volta perdonato, farti fovvenire , c nel medefìmo tempo 
nuovamente fupplicarti d’accordar la Carica di Pretore ad 
Azzio Sura . Ella è vacante . E benché egli non ne viva in- 
quieto, ed impaziente: nondimeno la Aia nafeita, c la Aia 
perfetta virtù , in una fortuna men che mediocre , ma più 
che tutto il refto , la felicità del prefentc Secolo, incoila 
buona cofeienza influifee coraggio ne’tuoi Aidditi , paren- 
do loro la medefima un giufto titolo per attender da te del- 
le Grazie , gli danno qualche fperanza d’ottener quefta , a 
cui egli afpira . ' • 


, - LET- 
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LETTERA Vili. 

PtiNio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Domanda fer si flejjo P Augurato , o il'Settenvi- 
rato . 

I 

P ersuaso , che niente può dare sì alto concetto a’ miei 
coftumi ) che le tellimonianze di Rima , di cui m’avrà 
onorato un sì buon Principe > ti fupplico umilidimamentc 
di volere aggiungere la dignità odi Augure , o di Settcn- 
viro (imperciocché elle fono tutte e due vacanti ) a quella, 
a cui il lolo favor tuo mi ha innalzato. Avrò pe’l diritto 
del Sacerdozio la foddisfazione di fare in Pubblico agli 
Dei immortali i voti , che io non celTo d’indirizzar loro in 
particolare per le tue profperità . 

LETTERA IX. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Rallegra^ coll’ Imper adoro della vittoria ripor- 
tata /opra i Parti . 

I O mi rallegro , Signore , e per te , e per la Repubblica , 
di cotcfta vittoria sì grande , sì bella , sì memorabile , 
che hai nuovamente riportata . Io prego gli Dei immortali 
a voler dare un sì felice fucceflb a tutte le tue intrapprefe ; 
acciocché tante, e sì rare virtù rendano a qucft’Imperio la 
fua prima Gloria , cd anche l’accrcfcano . 

LETTERA X. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Avvifa l’Imperadore dell’arrivo di Servilio o-m 
Nicomedia . 

S Ervilio Pudente , o Signore , che tu m’avevi fpedito , è 
arrivato a Nicomedia alli 2 4. di Novembre ; e mi hai 

Zz 2 final- 
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finalmente liberato dall’inquietudine d’una lunga afpetta- 
zione . ■ - 

L E T T E R A XI. 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Supplica Trajano , ebe voglia aver per raccoman- 
dato Ro/iano Geminio fuo Jl retto amico . 

I Tuoi benefici, o Signore, mi hanno ftrettiflìmamente 
legato a Rofiano Geminio . Io l’ho avuto per Queftorc 
nei tempo del mio Confolato , e Tempre ho trovato in lui 
ogni Torta di confidcrazione per me. Egli continua, dopo 
che io Tono uTcito di carica, a darmi tanti Tegni di Rima , c 
deTcrenza, che il Tuo particolare affetto mette il cumulo 
alle pubbliche pruove , che io aveva già della Tua amicizia. 
Ti Tupplico dunque di voler accordare il Tuo innalzamento 
alle mie preghiere. Se tu vuoi fidarti di me , lo ammette- 
rai anche a parte della tua benevolenza . Egli Tapràbencj 
colI’eTattczza Tua adempir le minime coTc , che tu gl’im- 
porrai , e moftrarfi degno delle maggiori . Se io m’eftendo 
meno Topralc Tue lodi , ciò procede, perchè m’immagino , 
che la Tua probità , la Tua integrità , la Tua prudenza ci fiati 
note per le cariche , che egli ha cTercitate Totto i tuoi oc- 
chi in Roma, ed anche per l’onore, che egli haavutodi 
fervire nelle medefime tue Armate . Ma ciò, che io Rimo 
di non aver abbaRanza compito riTpetto alla mia tenerezza 
per lui , è di Tupplicarti , Signore , colle più vive , ed effica- 
ci iRanze , che poRò , di farmi vedere con mio Tommo giu- 
bilo , crcTcere la dignità del mio QncRore , cioè dir la mia 
in perTona Tua . 

LETTERA. XII. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Arco.mento , Rende grazie all'ImperadoreTrajano^ che dopo 

il 
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il Con/olato fia per mandare in Bitinia per Proconfole Celio 
Clemente ad ijlanza fua e della Suoc&a . ' 

E Gli farebbe affai difficile , Signore , l’efprimcrti il mio 
fommo giubilo per l’onore i'che tubai compartito all' 
umiliffima fupplica di mia Suocera , ed anche alla mia, de- 
ftinando al Governo di quella Provincia Celio Clemente, 
ufcito che farà del Confolato. Quand’io da te ricevo con 
tutta la miaCafa dimoftrazioni d’una benevolenza sì perfet- 
ta, ben comprendo, qual Ha l’cflenfionc del favore, di cui 
tubai la bontà d’onqrarnu. Benché io fcnta bene a quali 
rendimenti di grazie m’obblighi la generofità del tuo grand’ 
animo , non ardifco però d’avanzarmi più oltre . E mentre 
io non ho altro ricorfo , che a i voti , prego gli Dei , cho 
non mi facciano giammai trovare indegno delle Grazie , di 
cui tu ciafeun giorno mi rendi cumulato . 

L E T T ERA XIIL 

'• Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento Manda un Corriere del Re de' Sarmati accampa- 
■ g)tato da quello fpedito da Lìcormas all' Imp.'Trajajió . 

L IeoRMAt tuo Liberto, mi ha fcritto , che fé dal Bosforo 
pafTalTcro per qui alcuni Ambafeiatori per andare a^ 
Roma, io gli ritenelfi infìno al fuo arrivo . Egli non eve- 
nuta nclfuno Arobafciatorc di tal Paefe almeno in quella 
Città, ove fon’io ; ma egli vi è arrivato un Corriere fpedi- 
to dai Re de’Sarmati . Io ho creduto di dover profittare di 
quella occafione per farlo partire con quello , che ha man- 
dato Licormas , e che già fi è inviato innanzi; affinché tu 
fappia e per le Lettere di Licormas , e per quelle del Re 
ciò , che forfè a tc importa difaper tutto in una volta . 


LET. 
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lettera XIV. 

Plinio all’Imp. Traiano . 

Aacohento. Scrive d’aver conceduto un Pajfaporto ad un Cor- 
riere del Re de’Sarmati . . ; ì 

I L Re de’Sarmati m’ha fcritto , che egli ti mandava certi 
avvilì di cui era molto importante $ che tu avelli preda 
notizia. Per qucfta ragione, e per levar anche tutti gli 
odaceli , che avrebbe potuto incontrare peridrada il Cor- 
riere , che ti porta i fuoi difpacci , gli ho concedo il Pada- 
porco. . I : . • 

LETTERA XV. 

Plinio AtL’iMr. Traiano . 

Argomento. Si /cu/a di non aver ritenuto più lungo tempo V 
Amba/datore del Re de i Sarmati. 

E ssendosi l’Ambafciatore del Re de’ Sarmati , o Signo- 
re, trattenuto volontariamente due giorni interi in 
Nicca , io non ho creduto di dovervelo trattener d’avvan- 
taggio ; primieramente perchè egli era incerto , quando 
arrivade il tuo Liberto Licormas ; e poi perchè io medelì- 
mo non poteva più lungo tempo trattenermi inNiceiL/, 
chiamato per affari indirpenfabiii in altri luoghi della Pro- 
vincia . Io dimo d’edere in obbligo di fcriverri tutto ciò , 
perchè io t’aveva già fcritto colla mia ultima Lettera , che 
Licormas mi aveva pregato, chefe padàd'e qui qualche 
Ambafeiatore de’Sarmati, io lo ritenedì infino al Tuo arrivo. 
Io non vi ho ragione alcuna plaufibile di ritenerlo più lun- 
go tempo ; c fopra tutto perchè le Lettere di quedo Prin- 
cipe, il Corriere di cui non ho voluto punto ritardare, 
come io già t’ho fcritto , avrebbe avanzato di più giornate 
il fuo Ambafeiatore . 


LET- 
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L E, T T E R A XVI. 

PtlNIO ALL* ImP. TraJANO . 

Argomento. Scrive la varia fariuna di Callidromo , Schiavo 
fuggitivo , e glie lo manda . , , 

A. • . ■ 

A Pulejo Soldato della Guarnigione di Nicomedia , mi 
ha fcritto, o Signore, che un certo per nome Calli- 
dromo ritenuto da Maflìmo , e Dionifio Fornati , al fervi- 
zio de’ quali fi era egli obbligato , aveva cercato un Afilo 
a’ piedi della Tua ftatua . Egli era fiato ancora innanzi al 
Magifirato, ove egli aveva dichiarato, che un’altra volta, 
mentre egli era fchiavo di Laberio Maflimo , era fiato pre- 
fo nella Mefia da Sufago , e donato da Deccbalo a Pacoro 
Re de’ Parti ; che aveva egli fervito quefio Re per molti 
anni ; che poi fi era fuggito , e falvato in Nicomedia . Do- 
po di che eglimedefimo condotto in mia prefenza m’ha_» 
rinnovata quefia dichiarazione . Io ho creduto di dover- 
telo mandare. Ho differito un poco a cagione , che io fa- 
ceva far la ricerca d’una Pietra preziofa , in cui era fcolpita 
rimmagine del Re Pacoro vefiito de’ fuoi abiti Reali , che 
diceva efiergli fiata rubata . Io voleva , fe fi foffe potuto 
ritrovarla , mandartela , come ti ho mandata una verga di 
metallo del Paefe de’Parti, da cui egli dice d’averla feco 
portata . Io l’ho figillata col mio anello , il cui impronto è 
un Carro a quattro Cavalli . 

LETTERA XVII. 

PrtNio all’Imt. Trajano. 

Ajlcomento . Raccomanda all Imperadore Mafjlmo fuo Li^ 
berlo . 

P Er. tutto il tempo. Signore, che io mi fon trattenuto 
con Maffimo tuo Liberto , e Proccuratorc , l’ho fpe ri- 
montato Tempre Uomo dabbene , abile , applicato, e come 
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affezionato a’ tuoi intereflì, cosi oflervantiflimo della difci- 
plina . Ciò è una teftimonianza,chc io gli rendo con gufto, 
c con tuttala fedeltà , che io debbo alla tua Perfona . 

LETTERA XVIII; 

PtlNIO ALt’ ImP. TrAJANO . 

Augomento . Loda Gabto Bajfo apprejfo Trajano - 

D Opo aver trovata, Signore , in Gabio Baffo comandan- 
te fulla Spiaggia Politica , tutta l’integrità , probità , 
c cognizione , accompagnate da molta deferenza per me ; 
non poffo negargli il mio voto , ed il mio foccorfo. Glie lo 
accordo dunque con tutta la fedeltà , che debbo alla tua^ 
Perfona •• Io ho ben conofeiuto ,che egli fi era molto abi- 
litato militando fotto di te , e che alla feverità della tua di- 
fciplina doveva egli tutto ciò , che l’ha refo meritevole-» 
della tua benevolenza . I Soldati, ed i Cittadini fono fiati 
talmente foddisfatti della fua giufiizia , che fe ne lodaro- 
no cd in pubblico , ed in privato j la qual cofa io porto 
tua notizia con tutta la fedeltà , che a te è dovuta . 

' L E T T E R A XIX. . . 

A 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Loda Ninfidio apprejfo Trajano . 

S Iamo fiati infieme. Signore, Ninfidio il Padre, ed io. Ca- 
pitani di cento Uomini : mentre che io era alla tefia d’ 
una Legione, egli comandava una Coorte. L’amicizia, 
che ci uni, di là prefe la fua origine, ed il tempo ne ha firet- 
ti i nodi . Io l’ho dunque tirato quali dal feno della folitu- 
dinc, e rho invitato ad aflifiermi co’fuoi configli nel go- 
verno della Bitinia. Ciò egli ha fatto con una maniera trop- 
po obbligante j ciò egli continuerà a fare fenza attender 
punto a quel , che la vecchiezza , o il ripofo poteflero da 
lui richiedere . Quefie ragioni miperfuadono ad ammette- 
re 
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te i faoi Congiunti nel numero de’ miei , e particolarmente 
NinfìdioLupo fuo figliuolo . ,Egl[è un Giovane pieno di 
candidezza, di gran capacità j e degniflimo d’un Padre si 
compito. Le prùne azióni fue nella carica di Capitano d’ 
una Compagnia di yoo. Uomini ti faranno comprendere , 
che egli è capace di foficncr tutte le maggiori Grazie, cho 
da te gli veniflTcro compartite . Le tcfiimoniaiuct che han-» 
no refe in favor fuo quegli Uomùiillluftri Giulio .'Feroce , 
e FofcoSalinatore faranno i fuoi pegni . Io troverei, Si-, 
gnore , nell’avanzamento-.del Giovane , grandiflìmo fog-; 
getto di contentezza , e di giubilo . . ■ ■ . . 

L-'E T T: e R a XX.l 

Plinio all’ Imp. Trajano. 

Arcòmento '. Si fcùfa apprejfol’lmp. Trajarto , che come Prefet'~ 

■ ‘ to dell' Erario avejfe negato a i Popoli dell’ Affrica il fuo pa~ 

■ tracimo cantra Mario Prìfeo ili quali poi per ordine del Se- 
nato prefe a difendere . 

A ppena io fui innalzato, Signore,dalla tua benevolenza 
alla Prefettura dell’Erario , che di fatto rinunziai all’ 
Avvócazione , di cui io non era fiato mai indifiintamento 
caricato ;'e rinunziai per adempire con più di libertà tutti 
i doveri del mio nuovo impiego . Per quefia ragione,allor- 
chè i Popoli d’Affrica mi domandarono al Senato per lor 
Difenfore centra Mario Prifeo, me ne fcufai,e la mia fcufa_. 
fu ricevuta. Ma dappoi che tu difegnato Confole hai di- 
chiarato, che noi, di cui per altro era fiata accettatala feu- 
fa , dovefiìmo eficre in potefià del Senato , e dovelltmo tol- 
lerare , che i nofiri nomi foifero pofii nell’Urna , ho giudi- 
cato efier cofa confacevole in fommo grado alla felicità del 
prefente Governo il gire a feconda de i voleri particolar- 
mentè si moderati , e sì ragionevoli di quefi’ Ordine Am- 
pliffimo. Io defidero, che tu approvi le ragioni della mia 
ubbidienza . Imperciocché non voglio far niente , nè dir 
Lettere di Plinio . A a a nicn- 
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niente, che si puri co/lumi cornei tuoi pofiTano condannare . 


l, E T T' E -R , A XXI. . 


L’ ImP.: TaAJANOi A PtlNlO . I 


KKGOHiHto * Irajanoloda il fatto di Plinto . 

T U hai foddisfatti tutti i doveri d’un buon Cittadino 
c d’un buon Senatore , deferendo a tutto ciò , che il 
Senato giuftamente deiìderava da te . .Io non dubito pun» 
to , che cu non ha per adempire con fedeltà il Mioihero , di 
cui fci flato caricato . j < . <.j i; ••• 


LETTERA XXIf. 

Plinio all’ Imp. Taajano . 

Aagomento. Rende grazie .alP Imperador Trajarfo per tutt» 
ciò , che aveva impetrato . E dopo d* avere ottenuta la Cit- 
tadinanza Romana per Arpocrate , domanda V altra d* Alef- 
fandria come necejfaria . 

T I rendo umiliflime grazie , Signore , che tu ti fìa dc> 
gnato si prontaoienc e concedere la Cittadinanza., o- 
mana a i Liberti d’una Gentildonna mia amica , e ad Arpò^ 
crate mio Medico . Ma allorché io ho voluto far regiftrare 
l’età di quello , e le fiic facoltà , come cu m’avevi ordinato, 
Perfone molto efperte, ed abili di buon cuore mi hanno av- 
vertito , che prima d’ottenergli la Cittadinanza Romana , 
io doveva ’proccurargli quella d’Aleflandria , perchè egli è 
Egiziano. Come io non credeva,- che vi foffc differenza 
alcuna tra gli Egiziani ,c gli altri Eflranei , io m’ era con- 
tentato di fcriverti , ch’egli era flato meffo in Libertà da_» 
una Straniera, che già da molti anni era morta. Non mi 
dolgo però della mia ignoranza, poiché ella mi fà ricever 
da te più d’una Grazia per una medefìma perfona. Ti fup- 
plico dunque, affinché io pofia godete del tuo benefìcio a 
tcnor delle Leggi , d’accordargli la Cittadinanza d’ Alcf- 
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findria i e di Roma ; Per noa lafciar niente , che potcflc ri- 
tardare il corfo della tna bontà » ho mandata a'tuoi Liberti 
nota de* Tuoi anni, e de* Tuoi. beni» come tu hai coman. 
dato* • 1 •' • 

* ' . • - " ^ > ■ n c 1 1 * o ’ ’i » j \ j À r r 1 ■ ! • ' ' ' I ^ ! 

, L'-iE.„T,;;TiHE . 5 Rr , A XXIII. 

’ t*lMr. *Tx'A)jijj,oVPir^'fo . ' • ■ 

[ <i'. • 1 ■ j ^ • 

Ar.oomehto , Rifpiondc a P{imoy dicendogUyche concede ad Ar- 
' ; pocrate fuo medico anche h Cittadinanza d' Alejfandria . 

S Ecùtiroo il coftume'dc* mici PfedccclTori ho rifoluto’ di 
non'concedcre,fe non con gran circofpczionc,iI diritto 
della Cittadinanza d’AIeffandria ; ma dopo d’avcrti già ac- 
cordato per Arpocratc tuo Medico quello della Cittadi- 
nanza Romana , io non pofTo rifolvermi a negarti ancor 1 ’ 
altro , che mi domandi per lui . Fammi tu dunque fapero , 
Torto qual Prefettura d’Egitto propriamente egli fia , affin-* 
chè io polla inviarti unaLcttera per Pompeo Pianta Gover- 
natore di tutta quella Provincia . ' ' 

\L E;'t T ,E,„R A XXIV. 

• ' i 0:;. Pi.mio' Ait’! I«p-( T*.ajano , _ . . 
Ar.UomentO'Ìì Cbiedie Scenza di poter andare a Tiferno » onu» 
detto Città di Caftello » óve pojfedeva .una Villa -, che in di* 
verfe Lettere chiama Tofea per iftarvi un mefe » mentre ivi 
' Plinio voleva far edificare un Tempio » in cui colla permif* 
fione dell' ImperadorTrajano penf ava di traf portare alcu- 
ne Statue de’ Principi , che teneva fparfe per altre fue^ 
Ville* ‘ • • . 

D Opo che il tuo Augnilo Padre , e con un belliffimo di- 
feorfo , econ i più gloriofi efempj eccitò tutti i Cit- 
tadini alla liberalità ,10 gli domandai permiilione di traf- 
portare nel * Luogo, della mia origineMé Statue dcgl'Impc. 

• . ’ - - ■ ' ' ‘ A‘a a 2 ■■ ra- 

*■" fìirifn)tfrMtnrìeiCefellt>et]mJfremnm Oh fatiti Atmtm 

It ttvnHtmt titttt ftrltrt Awttt» , t Prtmtttt liaÀnllt /•« pfOM Citvntì . 


/ 
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radori ,chetni erano pervenute per diverfc eredità ^ e; che 
io confcrvava tali qnaiiiavevarioévtiee la terre lontane ; ed 

10 lofupplicai d’appravareiche Vi àggiugnelfi la Tua. Quan- 
do egli m’ebbe ciò accordato con piena telHmonianza di 
l'oddisfazione , io neferiflì a i Decurioni , acciocché mi af- 
fcgnafTcro il fico , in cui p'òtelfi fabbricare óin Tèmpio a mie 
fpefe . Avevano clfilafciata.?! mio arbitrio in onore dell’ 
Opera ftelTa l’elezione del fito . Ma ciò , 'che io non ho po- 
tuto fare infino ad ora , impedito prima dalla mia malltttia, 
c poi da quella del tuo Augnilo f^adre > e finalménte dall’ 
obbligo della carica ^ che tu mi hai conferita i io crpdop^ 
ter facilmente oggidì efeguirlo . Imperciocché jl raio-mpfe 
di fcrvizio finifee il primo di Settembre ; e vi fono moltcy 
Felle nel feguente mefe . Adunque ti fupplico prima di 
ogni altra cofa di permettere , che la tua Statua abbia lupr 
go nel Tempio , che io fon per fabbricare ; ppi , per met- 
termi in illato di potervi travagliar più prello , concedermi 
la facoltà d’andarmene i ma egli non. conviene punto alla^ 
mia fincerità il dilfimulare appreflo la tua bontà , che accor- 
dandomi quella Grazia, tp accomoderai molto^benc i miei 
privati intc'rclfi . Io fono si poco in illalo df allungare l’ af- 
fitto delle terre * che ho in-qOél Paefe, ecccdentelafomma 
di quattrocènto mila *feftcrij,. che l’Afittnaciora che me 
piglierà ilpofièlTo, dee potar le vigne immediàtatnente do- 
po la proiSma>ycndemmia . La continua llerilità m’obbliga 
anche a penfare amolti rilafci , che io non polToben rego- 
lare , fe non mi ci truovo prefente .' Soddisfarò dunque, c 
con un pronto ritorno a ciò , che io debbo alla tua bontà 

e con gli ordini , che io darò d’innalzare le Statue , a ciò , 
che io debbo agli Dei , fe per adempir l’uno , e 1’ altro tu 
vuoi accordarmi una licenza di trenta giorni; impercioc- 
ché un piu corto fpazio non mi Cirebbe d’alcun ùfp» poiché 

11 Luogo della mia origine, eie terre," di cui parlò fonò 

lontane da Roma piu di cento cinquanta miglia*. ‘ ^ . 

LET- 
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L E T . T E R , A . XXV. : 

.L’Imp. TnyijANo A Plinio . 

Argomento . U Imperadore concede a Plinio tutto ciocche ave- 
va domandato . 

T U mi hai efprelTe » per ottenere il tuo congedo » tutto 
le ragioni che riguardano e l’utile pubblico > e l’inte- 
reife tuo particolare . Mauna fola badava, ed è che tu lo 
defiderafli. Imperciocché io non dubito punto , che Tubi- 
lo , che ti farà permeiTo , tu non ti renda ad un impiego, che 
e/ìge tanto d’aflìduità Io non t’impcdifco punto , che tu 
non poiTa mettere la mia Statua nel luogo , che tu le hai de- 
ftinato ; benché io habbia rifoluto d’ elfer molto rifervato 
fopra quedi onori . Io non voglio , che paja , che io abbia 
domato il corfo della tenerezza tua per la Perfona mia . 

V LETTERA XXVI. 

PuNIO all’ Imp. Trajano. 

Argomento . Dà avvifo alP Imperador Trajano d’ejfer giunto 

ad Efefo , e che il rimanente del Piaggio per la Bitinia,parte 

‘ lo avrebbe fatto in Barca , e parte in Carrozza . 

— * « • * . ’ • • 

I O fon giunto in Efefo dopo avere a difpetto de i venti 
contrarj paiTato con tutto il mio feguito il Capo di Ma- 
Ica . Il penderò, che io ho , che pofla elTere importante al 
tuo fervizio , che tu ne da informato , mi obbliga a dartene 
l’avvifo.Mi preparo a paifare al mio Governo parte in Car- 
rozza, c parte in Barca . Come ne i caldi ccccffivi il viag- 
gio per terra éaflài incomodo ; cosi i venti, che regnano 
in queda dagione non permettono di farlo tutto per Mare . 

. . . • >1 j .. J ’ r - - . - • 

..I .11 L- ; ' i ■ 

■ LEf- 
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LETTERA XXVII. 

L’ Imp. Tk.a}ano a Plinio . 

Aagomento . Loda il partito di Piimo nel regolare il fuo 

• viaggio . 

I L tuo avvifo mi ha fatto piacere , mio caro- Plinio : Egli 
importa aiTai all'affezione mia per te di fapere per qual 
cammino tu vada al tuo Governo. Tu hai pigliato alTài 
prudentemente il partito d’ufar talora le Carrozzc,c talora 
le Barche , fecondo che i luoghi ti pareranno più comoda- 
mente difpofti. - • • 

LETTERA XXVIII. < 

Plinio all’ Imp. Traiano . 

t 

Argomento . Scrive tP ejfer giunto nella Provincia per eferci- 
tarvi il fuo ProconfolatOy e prega P. Imper udore di mandargli 
un Agrimenfore per fervi zio del Pubblico . 

S ICCOME la mia navigazione è Rata affai felice, Signore, in- 
fino ad Efefo , così vi manca affai, che io fìa ugualmen- 
te contento del viaggio , che di poi ho fatto per terra . Il 
gran caldo , e qualche accefllon di febbre mi hanno sì for- 
tementetormentato , che io fono Rato coRretto a reRarcj 
in Pergamo. Dipoi eflendomi imbarcato i venti contrar/ 
m’hanno ritenuto . E così io fon giunto in Bitinia più tar- 
di , che non mi era immaginato , cioè dire alli dicifette di 
Settembre. Tuttavolta io non poffo lamentarmi di queRo 
ritardamento, poiché fono entrato nel mio Governa affai 
per tempo per potervi celebrare il giorno della tua Nafci- 
ca ; e ciò è appunto per me il più favorevole di.tutti i prefa- 
gj. Io cfamino attualmente lo Rato degli affari pubblici de’ 
Prufiani , le loro .cariche , le loro rendite, 1 loro debiti. 
Più che m’avanzo in qucRa difcuffionc, più nè riconofeo la 
ijcccifità ; imperciocché da una parte io truovo , che fotto 

di- 
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divcr&pretcftimolci Particolari ingiuftamcnce ritengono: 
ciò >'chc eflì debbono a quella Repubblica* e dall’ altra la 
fopraccaricano di quelle fpefe , che non fono legittime . lo 
ti ho fcritto tutto ciò * Signore * appena che io fon giunto . 
Sono entrato in quella Provincia alli dicifette di Settem- 
bre. Io l’ho trovata con fentimenti dì fommiUIone, e di 
divozione per la tua Perfona,com’ella merita da tutto il* 
Genere Umano . Vedi , Signore , fe egli folTe a propolìto , 
che tu mandafli qui un diligente Perito . Mi pare, che fo 
l’Opcre pubbliche folfero fedelmente fcandagliate, allora 
lì potrcbbonOiObbligarei Curatori a rifar fomme confidc- 
rabili : almeno mi pare così per l’efame , che io ho fitto con 
Mallìmo , de i conti di quella Repubblica . 

LETTERA XXIX. 

• L’Imp. Thajàno a Punio . 

Aagomento. m/ponde di non pater mandar da Roma Mifura- 
tore 0 Jìa Calcolai ot'c , 0 Ragioniere . 

A Vrei dcfider.ató , mio caro Plinio , che tu folli giunto 
in Bitinia con tutta la tua gente,fenza che la tua fiac- 
ca compledìone ne folTe per niente alterata ; e che il tuo 
viaggio da Efefo ti folle flato sì comodo , com'era Hata fe- 
lice la navigazione . Dalla tua Lettera io comprendo irL» 
qual giorno tu fei entrato in Bitinia. Non dubito, cho 
quei Popoli non rimangano ben perfuali dell’ attenzione 
mia a i lor vantaggi . Imperocché fon lìcuro , che tu non 
dimenticherai niente di tutto ciò , che potrà far fentire » 
che eleggendo te, ho eletto il piu proprio a tenere il mio 
luogo appreflò di loro . Tu dei cominciare ad efaminarc i 
conti degli affari pubblici ; fono effi certamente in un gran-» 
difordinc . Quanto a i Mifuratori , o Periti appena io ite ho 
qui abbaftanza per le Opere pubbliche, che li fanno a Rom.i, 
ed all’intorno . Ma non vi è Provincia in cui non fe ne tro- 
vino de i capaci , c tali , che bensì polTa riporre in loro tut- 

t-» 
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ta la conlìdenza : E però non tc ne mancheranno} fé di pro- 

pofito ti applicherai a ricercarne. ' - - • 

‘ LETTERA XXX. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

t 

Aacomento . Ricorre aW oracolo dell’ Imper adoro nel dubbio , 
fe egli debba far cujlodire le Carceri da i Soldati > o dagli 
Schiavi . 

T I fupplico , Signore , ad efplicarini la tua intenzioacj 
fopra un dubbio, che mi è venuto in mente . Io non 
fo , fé io debba far guardare le Carceri o da i Soldati , o co- 
me è Rato praticato infìno a qui dagli Schiavi pubblici . Io 
per me temo , che elle fiano con poca ficurezza guardato 
da gli Schiavi , e che quella cura tenga occupato un troppo 
gran numero di foldati. Tuttavia, ho rinforzata d’ alcuni 
Soldati la guardia ordinaria degli Schiavi pubblici; ma io 
m’avvedo , che quella precauzione ha i fuoi inconvenienti, 
cioè che ella può elTer loro un’ occalìone di trafeurar tutto , 
colla fperanza che gli uni avranno di rigettar fopra gli altri 
una colpa comune . 

LETTERA XXXI. 

L’Imp. Taajano a Plinio. 

Argomento. Rifponde che fi dovejfe ojfervare l’antica con- 
fuetudine . 

E Gli non è punto necelTario , mio caro Plinio , d’ impie- 
gare i Soldati alla guardia delle Carceri . Teniamo 1’ 
ufo Tempre olfervato in cotella Provincia di confidarne la 
cura agli Schiavi pubblici . Appartiene bensì alla tua pru-’ 
denza, ed alla tua feverità di fare in modo , che elfi adem- 
piano fedelmente il loro dovere . Imperocché egli è fopra 
tutto da temere , come tu ferivi , che fe fi mcfcolino infic- 
ine } non fi ripofino gli uni fopra degli altri , e non diventi- 
no 
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no piu trafcurati . Ma fovvcngati ancora , che il meno de.’ 
Soldati , che fi potrà allontanare dalle loro lnfegnc farà 

fempre il meglio , 

* ' ... 

LETTERA XXXII. 

. Plinio all’ Imp. Trajano. 

Argomento. Scrive ^ che egli non aveva richiamati i Soldati 
fopranumerarj da Ba^o^ poiché quejli aveva rifpojlo non ba- 
Jlargli il numero pre/crittogU da Trajano . 

G ABioBafib, che comanda falla Spiaggia Pontica , sì 
ubbidiente , e sì divoto al tuo fervizio, Signore, è 
venuto a trovarmi , e fi è trattenuto molti giorni meco . Per 
quanto ho potuto accorgermi , egli è Uomo affai onorato , 
c degno della tua benevolenza . Io gli ho comunicato l’or- 
dine , che aveva di non lafciargli de i Reggimenti , di cui ti 
è piaciuto di darmi il-comando , che dieci Fanti, due Ca- 
valli , ed un Capitano . Egli mi ha rifpofto, che quello nu- 
mero non gli baftava , e che egli te ne feriverebbe : ciò mi 
ha impedito infin qui di richiamare quegli , che ha egli di 
piu, cioè i fopranumerarj . 

LETTERA XXXIII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rifponde qual numero di Soldati vuoley che fi ajji-. 
gni a Gabio Bajfo . 

G Abio Baffo mi ha fcrìtto in quefti termini, che il nu- 
mero de’ Soldati , che io gli aveva defiinato , non gli 
baftava. Tu domandi quale è fiata la miarifpofta . Affinchè 
tu ne fia benfinformato , la fo traferivere qui fotto . Bifo- 
gna fare una gran differenza tra ciò , che richiede la con- 
giuntura , o l’ambizione , che hanno fempre gli Uomini d’ 
eftendere il lor comando : Ma quanto a noi l’utilità pubbli- 
ca dee effer la noflra fola regola , e noi dobbiamo fopra 
Lettere di Plinio . B b b tut- 
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tutto guardare, che i Soldati non abbandonino punto lo 
loro Infcgne . 

LETTERA XXXIV. 

PtiNio all’Imp. Tr.ajano . 

Aaromento . A nome dei Prujtant fupplica dipotere edificare^ 
un Bagno . 

I Prufiani , Signore , hanno un Bagno affai vecchio , c 
fordido . Elfi vorrebbono riftabilirlo , fe tu lo pcrmct- 
tdfi . Ma io , che ho bene efaminate tutte le cofe , credo , 
che tu poflìi permettere di farne un nuovo. Si troverà un 
Fondo fuificiente per queffo , primieramente col danaro, 
che fi ricaverà da i Particolari ; c poi co’ danari, che erano 
foliti di fpendere ne i profumi del Bagno , e che hanno ri- . 
foluto d’impiegare nella fabbrica . Oltre di che pare, cho 
richieda ciò e la bellezza della Città , e la fplcndidezza del 
tuo Secolo . ’ 

LETTERA XXXV. 

L’iMf. Taajano a Plinio. 

Argomento . Permette a i Prujiani , che pojfano fabbricare un 
nuovo Bagno , 

S E la fabbrica d’un nuovo Bagno non è punto a carico 
dciPrufiani,noipoffiamo loro accordar ciò, che effi de- 
lidcrano ; purché non facciano alcuna contribuzione per 
queft’Opcra , e che niente piglino fopra i loro bifogni or- 
dinar;. 

LETTERA XXXVI. 

Plinio all’Imp. Traiano . 

Argomento . Ricorre all’Oracolo di T rajano , se debba lafciare 
in avvenire i Soldati fopr anumerar} a Mafjimo fuo Uberto , 

men- 
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mentre egli andava in Paflagonia per provvedere di grano . 


M assimo tuo Liberto y e tuo Intendente mi afTei ifcCycIic 
oltre i dieci Soldati , che per ordine tuo io ho dati a 
Gemellino > egli ne ha bifogno anche per lui . Io ho credu- 
to di dovergli lafciar quegli, che già erano filli alla fila 
commiflione jfopra tutto vedendolo partire per far con- 
durre de i grani da Paflagonia : Io gli ho anche aggiunti 
due Cavalieri , che egli m’ ha domandati per Aia guardia . 
Io ti fupplico d’accennarmi ciò , che tu vuoi , che io ùceij. 
in apprefib . 

LETTERA XXXVII. 

/ L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rtfponde , che rifpetto a i grani erano necejj'.n] i 
Saldati a MaffimOf ma quando farà ritornato debba effer con- 
tento di quattro : 

T U hai fatto bene a dar de i Soldati a MaiTimo mio Li- 
berto , che partiva per andare a provveder di grano ; 
imperciocché egli adempiva in quella parte una commiflìo- 
neftraordinaria. Quando farà egli ritornato al fuo primo 
impiego , gli balleranno i due Soldati , che tu gli hai fpedi- 
ti , e gli altri due, che egli ha ricevuti da Virbio Gemellino 
mio Intendente , a cui egli ferve di fecondo. 

LETTERA XXXVIII. 

Plinio all* Imp. Tr,ajano. 

Argomento . Ricorre a Trajano per fapere come egli doveva.^ 
contener^ con gli /chiavi , che fi erano trovati fra le milizie 
di recluta . . , - 

S Empronio Celiano, Giovane di merito , mi ha fpediti cer- 
ti Schiavi , che egli ha ritrovati fra le Milizie di reclu- 
ta. Io ho differito il lor fupplicio , per aver tempo di pi- 

fi b b 2 glia- 
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gliare il tuo Oracolo fopra il genere della lor pena ; poiché 
ti riguardo per Riftoratore , c Confervatore della militar 
difciplina. Per me io ho qualche fcrupoloj perciocché 
con tutto che aveflcro preftato il lor giuramento , non era- 
no però elfi arrolati per anche in alcuna Legione . Abbi tu' 
dunque la bontà di preferivermi le tue intenzioni in una 
congiuntura » che dee Lire efempio . 

LETTERA XXXIX. 

L’Imp. Trajano a Plinio . l 

Argomento . Rifponde , che dcu'ejpr punito il Delinquente - 

S Empronio Celiano ha efeguiti i miei ordini , quand’ egli 
ti ha mandata della Gente ; il cui delitto bifognava 
giudicare per via di proceflb ad oggetto di venire in cogni- 
zione , fe egli è capitale . Ma bifogna ben diftinguerc , fe 
fono Rati fcelti da colui , che doveva far le Leve , o fe d,ij 
loro fte/fifi erano volontariamente prefentati , o finalmente 
fe fi fono dati per fervire in cambio d’altrui . Se fono Rati 
fcelti , la colpa è dell’Olfiziale , che aveva il carico dello 
Leve ; fe fono Rati efibiti per fervire in cambio altrui , bi- 
fogna accufar coloro ,che gli hanno efibiti: Ma fe confeii 
dello Rato loro fono comparfi volontariamente ad efibirfi> 
debbono elTer puniti . Egli Jpoco importa, che non fiano 
Rati ancor diRribuiti in veruna Legione ; imperciocché dal 
giorno , che fono Rati ricevuti al fervizio , debbono corri- 
fpondere alla verità dello Rato loro.- 

..LETTERA XXXX. 

- * - ^ 

• Plinio all’ Imp. Trajano. 

Argomento . Cerca di faperein quali termini doveva egli con- 
tenerfi nel punire gli Schiavi tche Jt erano mefcolati ne i fer- 
vizi pubblici'» 

. ^ • 

■ Li 
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L a pcrfniffione , che mi hai data , Signore d’ informarti 
dc’mici dubbj, mi fa fperare, che tu non crederai pun- 
to d’abbaifarti troppo , fe io ti fupplico di porgere orec- 
chio a’ miei piccoli imbarazzi . Alcuni in più d’una Città » 
c particolarmente in Nicomedia , ed in Nicea quantunque-» 
condannati alle Miniere , o a fervire di, Gladiatori , o ad al- 
tre pene Amili » non folamcntc fervono come Schiavi, pub- 
blici , ma anche ne ricevono lo fHpendio . EiTcndone flato 
avvertito > io fon rimaflo molto fofpefo fopra ciò > che io 
dovelfifarc . Da una parte io trovava eifer cofa troppo ri- 
gorofa di mandare al iupplicio dopo un lungo tempo Uo- 
mini lamaggior parte vecchi , che menano ima vita molto 
favia , c molto regolata, come io me ne fono aificurato : 
dall’altra parte io non credeva punto clTer cofa onefta di ri- 
tenere al fcrvizio della Repubblica Rei condannati ; ma io 
ancora giudicava , che le farebbe onerofo il nudrir ozioA , 
e pericolofo il non nudtirli . Io dunque fono flato coftretto 
a fofpcndcr la mia decilione per afpectar la tua . Mi doman- 
derai forfè , come ciò fia fucceduto , e come fi fiano fotteat- 
ti alla lor condannagione . Ione ho ricercato fenza aver 
potuto feoprir niente . Cioè quello , che pofib notificarti: 
i Decreti della lor condannagione mi fono flati prefentati , 
ma io non ho veduto neflun atto , in vigor dql quale paref- 
fe , che la lor pena fia flata rimeffa . Vi fono tuttavia aIcu-‘ 
ni , che mi hanno detto , che alle loro iflantifllme fuppliche 
i Governatori , o i lor Luogotenenti gli avevan fiitti met- 
tere in libertà i ciò, che potrebbe dar luogo di prefumer- 
lo fi è , che non è punto credibile , che neflùno abbia ardi- 
to di porli in libertà fenza eficrne autorizzato . 

, LETTERA XXXXI. 

L’Imn Trajano a Plinio . 

Argomento . Ri/ponde, , che quegli i quali fono flati condannati 
avanti i dieci anni , ed i già vecchi fiano mandati ad ejer- 

(i- 
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citar quei travagli , che fono vicini alle pene ; gP altri libe- 
- rati fenza faperfi da chi , ed in che modo , debbano ejftrt ir- 
remifjìbilmtnte puniti . 

, ^ ‘ ' * 

S OVVENGATI , che tu fcì ftato mandato in cottila Provincia 
principalmente , perchè v’erano molti abulì da rifor- 
mare. Uno de i piu grandi , che 1» poteflTcro immaginare, 
fi è , che i Rei condannati alle pene capitali , non folamen- 
te fiano ftati liberati fenza l’intercedìone di veruna legitti- 
ma Potcftàvma che fiano ancora ftati impiegati in quei mini- 
fteri, che non debbono eficre occupati, che da Schiavi efen- 
ti d’ogni riprenfione . Bifogna dunque far pagar la pena a 
coloro , che fono ftati giudicati dentro quefti dieci ultimi 
anni . Trovandofene di condannati avanti dieci anni , che-» 
fiano vecchi , e cadenti , bifogna impiegarli a quegli ufi, 
che fi avvicinano piu alle pene. Ordinariamente quefta 
fotta di Gente viene impiegata a pulire i Bagni , a purgar le 
Chiaviche , a travagliare alla riparazione delle Strade del- 
la Città , e di fuori. ' 

I • * 

E T .T ! E R A. XXXXII. 

Plinio ale’Imp. Trajano . 

Àrgomento . A cagione d'un grande incendio f acceduto in Nìco- 
media , propone d* i fi i taire una Società d’ Artigiani per un 
tal' ufo . 

M Entre che io vifitava la mia Provincia, un terribile-» 
incendio ha confuraate in Nicomedia non folamen- 
te molte Cafe private, ma anche dueEdificj pubblici, il Pa- 
lazzo della Città , ed il Tempio d'Ifi, benché vi fofic di 
mezzo la ftrada . Ciò , che ha portato il fuoco sì lontano , 
è ftata la violenza del vento , e la dappocaggine del Popo- 
lo , che certamente in unsi gran difaftro è rimafto Spetta- 
tore oziofo , ed immobile . Oltracciò nella Città- non vi 
fono ne Canali pubblici , nò uncini, ne altri ordigni ncccf- 
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farjpcr cftingucrc un incendio. Si penfcrà inavvcnirc,che 
venerano. Io ne ho già dato l’ordine . Appartiene a to. 
Signore , d’efaminare, fc farebbe fpedicnte di ftabilirc una 
Univerfità di cento cinquanta Artigiani . Io avrò cura, che 
non vi fi ricevano fe non quegli , che avranno le qualità nc- 
celTarie , cche non s’abufino di quella iftituzione j ed in ef- 
fetto non farà egli punto difficile di contenere in ufficio un 
si piccol numero . 

LETTERA XXXXIII. 

• L’Imp. T^AJA^fD A Plinio . 

Argomento . Rifponde VImperador Trajano , che la Bitinia , e 
particolarmente Nicomedia èjlatafconvolta da /ìmili uni- 
ver/ttàtche però è meglio provvedere d* altri rimedj contra 
il fuoco . 

E Gli ti è venuto in mente, che fi potria ftabilire una Uni. 

verfità d’Artigiani in Nicomedia ad efempio di molte 
altre Città . Ma fovvengati , che cotefta Provincia, e prin- 
cipalmente le Città fono fiate affai turbate da quefie forte 
di Fazioni. Qualunque nome noi diamo loro , qualunque 
ragione abbiano di formare un Corpo di più perfone, fi 
faranno delle Adunanze quantunque brevi . Egli è dunque 
piu a propofito di munirli di tutto ciò , che è necclTario per 
efiinguere il fuoco , d’avvertire i Padroni delle Cafe di pi- 
gliarfene diligente cura , e di fervirfi de’ primi , che fi pre- 
fcntcranno , quando il bifogno lo richiederà . 

. LETTERA XXXXIV. 

PiiNio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Avvifa Blmper udore d* aver fattiy e adempiti fo^ 
Unni voti per la fua confervazàone . 

N OI abbiamo adempiti , Signore, i folenni voti, che ab- 
biamo fatti per la tuaconfervazionc, a cui Ili appog- 
gi a- 
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giara la falute Jcll’lmperio; e ne abbiamo fatto de i nuovi. 
Abbiamo pregati gli Dei a voler concederci d’adempire, 
e di rinnovar Tempre quei Voti , che faremo per te . 

LETTERA XXXXV. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Mojlra godimento de i voti fatti , e adempiti per 
la fua confervazione . 

H Ointcfo con piacere dalla tua Lettera, che tu hai 
adempito co’ Popoli del tuo Governo i voti fatti agli 
Dei immortali per la falute , e profperità mia , e che ne hai 
fatti de i nuovi , o mio Cariflimo Plinio . 

LETTERA XXXXVI. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

'Argomento . Va relazione allTmperadore , che i Cittadini di 
Elicomedia avevano malamente impiegata una gran fomma. 
di danaro in un Acquedotto , e che egli aveva trovato modo 
per condurre a buon fine l'Opera , purché gli mandaffe , un 
Fontaniere ,o un Architetto , 

G li Abitanti diNicomcdia,Signore hanno fpefi per far- 
li un Acquedotto tre milioni , e trecento ventinove 
mila * fefterzj , c qucft’Opera è Hata lafciata imperfetta, ed 
è anche diftrutta. Ne hanno dipoi cominciato un altro, e vi 
hanno fpefi due milioni * di fefterzj . Quello ancora è ftato 
abbandonato , e bifogna , che quella Gente , che ha sì ma- 
lamente impiegato il Aio danaro , faccia una nuova fpefa , 
fe vuol aver acqua . Io ho trovata una forgentc puriftìma, 
donde pare , che fe ne pofta condurre , come avevano pri- 
ma tentato di fare per mezzo d’un’Opera in forma d’Arco , 
affinchè l’acqua non venga folamente portata ne’ luoghi 

• ’ balli 
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baffi della Città . Egli ci refta ancora qualche pie colo Arco 
di qucfVOpera ; fé ne poffbnd alzare degli altri , gli uni di 
pietra quadrata prefi dal primo Edificio > gli alt ri fecondo 
me potranno effer fabbricati di mattoni : e ciò farà più age- 
vole , e di minore fpefa’, Ma fopta tutto impo rta , che tu 
vòglia inviarci unFóntanicfc j o' un Architetto per paura , 
che non fucseda di queft’imprcfa come delle precedenti . 
Io poifo affìcurarti folamentc , che per la fua utilità , e per 
la Àia bellezza farà mólto degna del tuo Imperio « 

. / . L E T- T; E R A XXXXVIK 

L’Imp. Traiamo a Plinio. 

• J . * 

Argomento . Efort» a metter mano all’Opera dell’ Acque dottoy 
ed a far perquìjtzione del gran danaro già fpefo nelle altre , 
(he furono cominciate . 

E Gli bifogna aver cura, che fi conduca dell’acqua in Ni- 
comedia . Io fori friolto perfuafo' che tu vi firai tra- 
vagliare con tutta l’applicazione . Ma tu in verità non dei 
metterne niente irieno a feoprire per colpa di chi gli Abi- 
tanti di Nicomedia hanno perdute fomme tanto confidera- 
bìli ,è fe'lc Opere incominciate , ed interrotte non abbia- 
no ferv/itò loro di pretefto a fàrfi delle mutue gratificazio- 
ni . Tu ini farai faper ciò, che ti riufeirà di trovare per la 
verità . ■ ' ' 

• * » V ; f . I . r I 

L E T T E R A XXXXVIU. 

' ' ' Plinio all'Imp. Traiamo . 

Argomento . Supplica l’Imperadore a prefcrivergli il modo , 
che dee tenere intorno al Teatro imperfetto ^ ed al Edificio 
, per gli efercizj rimafio incendiato dal fuoco a Nicea , ed an- 
che intorno al Bagno di Claudìopoli , che fi fcavava apprejfo 
il Monte ì e chiede^ che gli fi mandi da Roma un Architetto^ 
per tali effetti , 

Lettere di Plinio , C c c - E' fta- 
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E ' Stato cominciato a Nicea , Signore, un grandifllmo 
Teatro fabbricato gii in buona parte ; e quantunque, 
imperfetto ha aiTorbiti piu di dieci milioni di * Sefterzj, co-, 
me ho intefo dire j imperciocché non ne ho fatta più pro- 
fonda perquihzione • Temo ,:Che quella fpefa ha inutilo. 
Egli cala , e li apre già,o per difetto del terreno molle , ed 
umido , o per quello della pietra fragile, c tenera. Evvi 
luogo a deliberare, fé Ha fpediente di finirlo, o d’abbando- 
narlo , o fé bifogna anche diftruggerlo . Imperciocché lo 
Opere fatte per appoggiarlo, c per foftenerlo , mi pajono 
poco ben fondate , ed obbligano ad una grande fpefa . Per 
gli accompagnamenti di quello Teatro molti Particolari 
fono entrati in differenti promelTe , ed obbligazioni . Gli 
uni offerirono di fabbricare all’ intorno Cafe magnifiche , 

' gli altri de’ Portici , che lo dominaffero; ma tutto ciò ri- 
mane imperfetto col Teatro , che dee elTerc prima d’ ogni 
altra cofa terminato . Gli Abitanti medefimi di Nicca han- 
no cominciato avanti il mio arrivo a rillabilirc un luogo d’ 
efercizj dillrutto dal fuoco; maclH lo fanno molto più am- 
pio , e più grande di quel , ch’egli era . Ciò loro colla af- 
fai ; ed è da temere , che ciò fia inutilc;imperciocchè il luo- 
go è vallo , ed il difegno è male intefo . Oltracciò un Ar- 
chitetto ( benché in verità lìa rivale di quello , che prefe a 
fabbricarlo ) afferma , che le muraglie quantunque abbia- 
no venciduc piedi di larghezza, non polfono follencrc il 
pefo , che è loro dellinato ; perciocché elle non fono punto 
legate con calce, nè collegate con mattoni . I Cittadini di 
Claudiopoli fcavano piuttollo , che elfi fabbrichino un va- 
Ailfimo Bagno in un luogo affai baffo , e pollo alle radici d’ 
una Montagna . V’impiegano il danaro , che i Senatori fo- 
pranumerarj, i quali per tua bontà fono aggregati al Sena- 
to, o già hanno offerto nel loro ingrelfo , o pagheranno 
quando ne farà fatta loro la domanda. Siccome io temo, 
che ncll’una di quelle intrapprefe i danari pubblici , e che.» 

nell* 

* pHCfBto 9tt4n$MM m$la ettvttnf feudt^ 


Digitized by Google 



DI PLINIO IL G lOVANE. 587. 

nell’altra ( ciò che è più preziofo che tutto il danaro del 
Mondo ) i tuoi bencficj nano mal’impicgati ; così mi vedo 
in obbligo di fupplicarti a mandar qui un Architetto per ri- 
folverc qual partito debba prenderli e per quello Teatro , 
epc’lBagno . Egli efaminerà, feda più vanraggiofo dopo 
la fpefa già fatta ,di compire queft’Operc full’ iftelTo dife- 
gno , che fono Hate cominciate , ovvero di riformarle, e di 
cambiar ciò , che dee elTcr cambiato : per paura, che volen- 
do confervar ciò , che noi abbiamo già fpefo , non vegnia- 
mo a perdere ancor ciò, che fpenderemo . 

L E.T t'.E.R a XXXXIX. 

■ L* Imf. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rimette al giudicio di Plinio la corruzione del 
Teatro, Mai Nicea//i vuole-, che fiano contenti d’ un Luogo 
per gli efercizj adattato , e niente più ; ed intorno alP Ar- 
chitetto-, lo eforta a cercarlo in quelle Provincie . 

T U efaminerai, c regolerai meglio che verun altro,tro- 
vandoti fui luogo , qual partito debba pigliarfi fopra 
il Teatro di Nicea . Egli mi ballerà di fapere, qual fia il tuo 
fentimento . Quando l’Opera farà finita, tu non manche- 
rai d’elìger ciò , che è fiato promefib pe’l fuo accompagna- 
mento da i Particolari , che fi fono obbligati . I Greci han- 
no della paHione peri Luoghi degli efercizj , e ciò potreb- 
be aver fatto loro intrapprendere indiferetaraente tutto 
quello: ma bifogna , cheli contentino d’ averne uno fuf- 
ficiente . Quanto ai Cittadini di Claudiopoli , tu ordine- 
rai loro ciò , che giudichi più a propolìto fopra il Bagno , 
che fabbricano in si cattivo fito. Tu non puoi penuriar d’ 
Architetti . Non v’è Paefe , ove non fe ne trovino degl’ in- 
tendenti, e degli abili : fe forfè tu non penlì, che fia più 
fpediente di mandartene di quà,ove noi cofiumiamo di far- 
gli venir dalla Grecia . 

Ccc 2 LET- 
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LETTERE-.'’ 

, L E T T E : R A L. . ' ' 

PiiNio all’Imp. Tilajano . 

Argomento . Riferi/cc all’Imperadore , che il lago non troppo_ 
lontano da Nicomedia fi potrebbe condurre per un Canale in 
Mare., il che farebbe di gran decoro t e vantaggio a tutto 
ilPaefe. 

Q Uando io pcnfo all’ampiezza del tuo Imperio , ed an- 
cor più alla grandezza del tuo Animo , io m’immagi- 
«■' no , ch’egli fia convenevole di proporti Opere de- 
gne della tua Gloria , degne di dàrar'tanto come Quella , c 
che non fiano men commendabili per la loro utilitàjchc am- 
mirabili per la loro magnificenza.Sopra i confini del Terri- 
torio di Nicomedia vi è un grandiffimo Lago, per cui fi traf- 
porìano con Barche, con poca fpcfajC fenza gran fatica, mar. 
mi, frutti, legna, ed ogn’altra cofa infino allaftrada Maeftra. 
Di là bifogna fervirfi dc’carri per trafportar tutte quefte co- 
fe infino al Mare non fenza grande ftento, c difpendio . L’ 
Opera, che potrebbe rimediarvi,richicde molti Operar]. Ma 
di quelli non fi penuria,imperciocchc laCampagna,c la Cit- 
tà fono affai popolate , ed ò motivo di fperare , che tutti s’ 
affretteranno di travagliare ad un’Opera univerfalmente uti. 
le . Bifognerebbe folamcnte in cafo, che tu lo truovi a prò-, 
polito , mandar qua in Geometra , o un Architetto , i quali 
cfaminalfcro in faccia del luogo , fe il Lago c più aito del 
Marc. I Periti di quello Paefe follengono , che egli è più 
elevato di quaranta cubiti . Io ho trovato là vicino una va- 
flilfima Folfafcavata altre volte da un He; ma non fi fa bene 
fe l’Opera fia Hata tentata per ricever le acque delle Cam- 
pagne circonvicine , o per unire il Lago ad un Fiume poco 
diflantc . Imperciocché quella Folfa è rimalla imperfetta.. . 
Nè anche fi fa, fe quell’Opera c fiata lafciata, o perchè que- 
llo Re folfe prevenuto dalla morte , o perchè egli difperalle 
del fuccclfo . Ma io ne ho una palfione tanto più forte ( ed 

in 
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in ciò perdona alla mia ambizione ) divederti finire ciò> 
che iRe hanno potuto fol lmente cominciare . 

LETTERA LI. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Irajano rifponde , che non dif approva P Opera 
purché Plinio invigili , che tutta l’acqua del Lago non vada 
nel Mare . 

L ’ Unione di cotcfto Lago col Mare può tenermi pcrplef- 
fo. Bifogna guardare , che congiungcndovelo , non 
vi coli tutto intero . Tu faprai da Calfurnio Magro quan- 
to contenga d’acqua , c donde ella ne venga ; ed io ti man- 
derò di quà un Geometra vcrfito nella cognizione di Ope- 
re sì fatte. 

LETTERA' LII. . 

Plinio all’ Imp. Tr.ajano . 

Argomento • Ricorre a Trajano per fentire-Je egli debba tron~ 
carie fpefe dei Bizantini per gli ajfegnamenti che dava- 
no agli Ambafeiatori , che erano dejlinati a rendere ubbi- 
dienza al Principe . . ' 

E saminando le fpefe , che fanno i Bizantini , che fono 
grandilfime » ho trovato. Signore, che fpedivano ogni 
anno un Deputato a renderti il loro Omaggio , ed a portar- 
tene il Decreto , e che gli davano per ciò dodici mila * fe- 
fterzj . -Invigilando io all’efecuzione de’ tuoi difegni , ho 
ritenuto il Deputato , e ti ho fpedito il Decreto . In tal ino-; 
do io vengo a follevarli dalle fpefe di quello Deputato , o 
lafcio ilcorfo libero a i doveri pubblici. La medefima Cit- 
tà è carica di tremila * fcftcrzj , che ella paga ciafeun’ anno 
per le fpefe del viaggio a quello , che va da fua parte a fa- 
lli- 

• Trfefnto trentttto feudi ^ r ò>rio;;ki d/eiaffltt ^ feudi 
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lutare il Governatore della Mcfia . Io ho penfato , che bi- 
fogna in avvenire levar quelle fpefe . Ti fupplico dunque > 
Signore , a volermi far palefe la tua intenzione , affinchè io 
comprendendola , o mi confermi nel mio propolìto > o mi 
ritiri dairerrore . 

LETTERA LUI. 

L’ Imp. Thajano a Plinio . 

Argomento . Trajano loda il parere di Plinio , 

T U hai fatto bene » Plinio mio cariffirao a rifparmiare 
a i Bizantini dodicimila fellerzj > che danno al Depu> 
tato ) che m’inviano ogni anno , per rinnovarmi le tellimo- 
nianze della lor fommiffione . Il lor folo Decreto > che tu 
mi mandi > fupplirà a fufficienza . Il Governatore della Me- 
lìa vorrà loro ben perdonare > fe non gli fanno corte a si 
gran collo . 

LETTERA LIV. 

Plinio all’Imf. Trajano. 

Argomento . Domanda che modo egli dee tenere intorno a i Pri- 
vilegj , che già fonofpirati . 

I O ti fupplico > Signore » di palefarmi la tua intenzione^ 
fopra i Privilegi , il tempo de’ quali è fpirato ; fe è tua.^ 
volontà ) che continuino > e per quanto tempo. Nell’in- 
certezza} in cui mi truovo } temo di mancare ugualmente, 
o che io autorizzi cofe proibite , o che io proibifea le già 
permelTe . 


L E T , T E R A LV. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. RìfpondeTrajano y che fpedirebbe nuovi Privi- 

1 Pri- 
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I Privilegi 1 il cui termine è fpirato > non debbono aver 
pili d’autorità ; perchè io mi fon fatta una legge fpeziai 
liflìma di fpedirne a tutte le Provincie innanzi che elle pof- 
fano delìderarli. 

lettera LVL 

Plinio all’Imn Traiamo . 

Argomento . Mentre Plinto velea rivedere i conti pubblici de~ 
gli Apamei fu ritenuto da certo Privilegio i ricorre però all', 
Imperadore per averne il fuo Oracolo . 

A Llorchè io voleva. Signore , entrare in cognizione.» 

delle rendite, degli effetti , e delle fpefe degli Abi- 
tanti d’Apamea , mi hanno rapprefentato , che eflì defidera- 
vano , che io rivedefli i conti della lor Città; ciò che per 
anco non aveva fatto alcuno de i Governatori prima di me. 
Eflì erano in antico pofTeffo d’un Privilegio d’amminiflrarc 
i loro intereffi pubblici ,come loro piaceva . Io ho voluto, 
che mi fpiegaffero in un Memoriale tutto ciò, che eflì mi es- 
ponevano , ed io l’ho inviato tal quale l’ ho ricevuto ; ben- 
ché ho comprefo , che vi hanno inferite molte cofe cho 
non hanno verun rapporto alla quifUone . Io ti fupplico di 
voler preferivermi ciò, che io debba fare; imperciocché ho 
paura o di aver paffati i termini , o di non aver adempiti in 
ogni parte i miei doveri . 

LETTERA LVII. 

L’Imp. Traiamo a Plinio . 

Argomento . Ordina che ^no riveduti i conti degli Apamei t 
/alvo il Privilegio . 

I L Memoriale de i Cittadini d’Apamea , che era ingiunto 
alla tua Lettera , mi ha difpenfato dall’obbligo d’efami- 
nar le ragioni , per cui elfi pretendono avere impediti i pre- 
cedenti Governatori di riconofeere i loro conti , mentre.» 

che 
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che efli nonlmpcdifcono te . Io dunque voglio ricompen- 
fare la lor rettitudine; e voglio che fappiano , che l’efamc, 
che tu ne farai per mio ordine , non derogherà > nè pregiu- 
dicherà punto a’ loro Privilegi . . . 

L E T. T E R :A LVIII; 

PtlNIO ALL'ImP. ‘TrAMNO . 

Argomento . Dubitando , fe fi fotefie trafportare da un angolo 
del Foro in altro luogo un Tempio rifpetto alla Religione , do- 
manda configlio a Trajano Pontefice Majfime per fapere ciò , 
che egli dovefie fare . ... 

A vanti il mio arrivo gli Abitanti di Nicomcdia aveva- 
no cominciato a far fabbricare una nuova Piazza pub- 
blica apprefìfo dell’antica . In un angolo fi truova un Tem- 
pio di Cibelc , che bifogna riftabilire , o trafportare, prin- 
cipalmente perchè egli in oggi è affai baCTo in paragone di 
quefta nuova fabbrica, che è molto alta. Io ho cercato per 
trovare fe vi foffe fiata fatta qualche confccrazione , ed ho 
intefo , che quà lì pratica in altra maniera , che a Roma . Io 
ti fupplico , Signore , d'efaminare , fe un Tempio , che non 
è flato folenncmcnte confccrato , può efTere trasferito fen- 
za violare la Religione . Che fe ella non vi mette alcun 
oflacolo , ciò può farfi comodiffimamente . 

LETTERA LIX. 

L’Imn Trajano a Plinio. 

Argomento. PermetteTrajano di poter trasferire il Tempio 
ove fi voglia fenz.a pericolo d’offender la Religione, 

T U puoi fenza fcrupolo , mio cariffimo Plinio , fe la fì- 
tuazionc del luogo lo richiede, trafportare il Tempio 
di Cibele dal pollo ov’egli è , in un altro, che ri parerà 
più comodo . Nè ciò t’inquieti punto , perchè non fi truo- 
va Tatto della confecrazione . 11 terreno d' una Città flra- 

nic- 
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niera non è capace d’cfTer confccrato con le folcimità pro- 
prie de’ Romani . 


LETTERA LX. 


Plinio ali/Imp. Trajano. 


Argomento . Dà a’uvifo a Tra'ptno d'aver folennizzato il gìor~ 
no della fua ajjunzìone all'Imperio , e d'aver fatto prejlare il 
giuramento alle Milizie. 

N OI habbiamo celebrato , Signore , con tutto il giubi- 
lo , che tu meriti , quel giorno > in cui tu caricandoti 
deirimperio , l’hai falvato . Noi habbiamo pregati gli Dei 
a voler confcrvar la tua Sacra Perfona , e le tue virtù al ge- 
nere Umano , del quale elle compongono, e la tranquillità, 
elalìcurczza. Ho rinnovato il mio giuramento di fedeltà 
nella maniera folita alla Tefta di tutte le Milizie , e di tutto 
il Popolo. Ciafeheduno ha fitto il medefimo, c tutti a_» 
gara hanno fegnalato il lor zelo . 


LETTERA LXI. 

L’ Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rifponde Trajano ejfer gli flato grato , che ognu- 
no avefle celebrato il giorno , in cui egli ajfunfe l'Imperio . 

I O fon molto foddisfatto, mio Cariflìmo Plinio, d’ avere-» 
intefo dalle tue Lettere, che tu abbia alla Telia delle 
Milizie, e del Popolo , celebrato con tanto giubilo c zelo, 
il giorno dell’alTunzione mia all’ Imperio . 

L E T T E • R A . LXII., 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento. Ricorre a Trajano per fapere in che modo egli 
debba contener/! nel mettere a frutto il danaro pubblico , ed 
a che ragione . 

Lettere di Plinio . D d d Tc- 
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T Emo , Signore , che il danaro del Pubblico , che-io ho 
di già fatto ricuperare per ordine tuo , e che attual- 
mente fi ricupera, non ftia oziofo. Le occafioni di com- 
prar poderi o non fi truovano , o pur fon rare ; e molto me- 
no fi truovano perfone,che vogliano contrar debiti con una 
Repubblica; principalmente per pagarle l’interefle a dedicai 
per cento , ed all’ iftclTa ragione , che a i Particolari . £fa- 
mina tu dunque , Signore, fc fia più a propofito d’ impie- 
garlo a interclTe più baffo , ed invitare in tal modo debitori 
capaci a pigliarlo ; o in cafo , che quella facilità non giovi 
a trovarne , fe debbano obbligarli i Decurioni a cairicarfe- 
ne ciafeuno per la fua parte fotto buona, e fiifficicnte ficur- 
tà. Quantunque fia duro l’obbligarli , farà femprepiù com- 
portabile , quando l’interelTe farà più leggiero . 

LETTERA LXIII. 


L’ Imp. Trajano a.Punio. 

> t 

Argomento. Trajano loda il coniglio di ridurre l'intere^e^ 
ma dif approva , che debba ajlringerjì veruno a caricar/i dei 
danaro pubblico . 

I O non vedo, Plinio mio carilfimo , akro rimedio più ac- 
concio , che quello, che tu proponi di ridurre l’inrcref- 
fc per trovar più facilmente da rinvenire il danaro pubbli- 
co . Tu ne regolerai il modo fecondo il numero di coloro, 
che fi alfacceranno a domandarlo. Ma non conviene pun- 
to alla giullizia delle mie Maffime , che fi allringa veruno a 
pigliare ad intcrelTe ciò , che gli farà forfè inutile 


LETTERA LXIV. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Chiede con/ìglio dallTmperadore per fapere-, come 
debba egli contenerfi con gli Efiliati a tempo ^ e rime^ da i 
Vroconfoli , e particolarmente con uno , che vi tornò in Pro- 

vin» 
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vi lieta mentre era e/Hiato in perpetuo da Giulio Bajfo , /' cui 
Atti erano flati dichiarati nulli . 

J Oti rendo umiliflimc grazie , Signore , che in mezzo a sì 
gravi 5 ed importanti affari ti fei degnato chiarirmi in- 
torno a quelle cofe, perle quali io fon riccorlb a’tuoi lumi. 
Anch’oggi ti fupplico del favore medefimo . Un Uomo è 
comparfo a denunziarmi, che la Aia Parte contraria , cho 
egli aveva fatta condannare dall’llluArcServilio Calvo ali’ 
cfìlio da tutta la Provincia per tre anni, non abbia per anche 
ubbidito . Gli altri poi hanno foftenuto il contrario , cioè, 
che erano flati rimeffi nel primiero loro flato dal medefimo 
Scrvilio Calvo, c me ne hanno letto il Decreto . Ciò mi 
obbliga a lafciar la caufa indccifa per fartene il mio rappor- 
to ; imperocché io truovo nella mia commiltione, che io 
non debbo liberare dalla lor pena coloro, che faranno flati 
condannati da me , o da un altro ; ma niente vi è comprefo 
intorno a coloro , che un altro abbia condannati , e rimeffi. 
Ho dunque creduto , che bifognava faper da te , Signore , 
ciò , che farebbe di tuo guflo , che io faceffi non folamente 
di cosi fatte perfone , ma anche di coloro , che dopo effere 
ftati sbanditi in perpetuo dalla Provincia, vi fono rimalli 
fempre, benché non fìano flati mai liberati dalla condanna- 
' gionc ; imperciocché ho bifogno di decidere ancora fopra 
tal fotta di condennati.Mi è flato condotto un Uomo sban- 
dito in vita da Giulio Baffo . Siccome io fo, che tutto quel- 
lo , che è flato fatto da Baffo , é flato annullato, e che il 
Senato ha c-ónceduto a tutti coloro, che Baflb avea con- 
dannati, il diritto d’ appellarli , e domandare un nuovo 
giudizio nel termine di due annijcosì mi fono informato dal 
Bandito , fe nel termine dclli due anni fi era prefentato al 
Governatore , e l’aveva iflruito della caufa . Eglimi ha rif- 
pollo, che no . Ecco fopra che io mi vedo aflretto ad avere 
i tuoi ordini , da’quali dipende la rifoluzione, fe io debba^ 
fargli patir la pena , a cui era flato condannato , ovvero una 

Ddd 2 mag- 
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maggiorCiC quale farà quella, che io debba imporre a quell’ 
Uomo , c a coloro , che fi truovano in cafo limile , e lotto 
la medcfima condizione . Ingiungo a quella Lettera il Giu- 
dizio refo da Calvo, e l’Atto, che Io annulla. Tu vi tro- 
verai anche il Giudizio pronunziato da BalTo . 

L E T . T E R A LXV. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rifponde T rajano , che egli interrogherebbe pri~ 
ma Calvo , e poi refcriverebbe /opra i Relegati j ma che /' 
Uomo. mandato da Bajfo ■,Jì dovejfe rimettere legato a i Pre- 
fetti Pretori . 

I oti refcriverò ben prello fopraciò che bifognafar dico. 

loro , che fono flati sbanditi per tre anni da P. Servilio 
Calvo ; i quali dopo d’elfere fiati da lui rimelfi hanno con- 
tinuato di Ilare nella Provincia . Voglio prima fapcre da^ 
Calvo mcdefimo le ragioni , che egli ha avute di compor- 
tarli in si fatta maniera . Quanto a colui , che fu sbandito 
in perpetuo da Giulio BalTo , egli poteva , fe ftimava d’ ef- 
fere ingiufiamente condannato, appellarli dentro lo fpazio 
di due anni : E pure fenza averlo fatto , non partì mai dalla 
Provincia. Tu lo invierai legato a i Prefetti del Pretorio : 
imperciocché non balla di efeguir contro d’ un Reo la^ ' 
condannagione , che ha sì fattamente fprezzata colla fua_; 
difubbidienza . 

, LETTERA L XVI. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento. Pliniofcrive che Archippo Giudice pretendeva^ 
d’ ejfere efente come Filofofo , effendo accufato da alcuni , 
che rotte le carceri avejfe fcanjata la pena delle Miniere a 
cui era condannato . 

In- 
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I ntimando io l’Adunanza de i Giudici per tenerla mia fcf- 
fione, Flavio Archippo ha fatta iftanza d’elTcrne difpen- 
fato come.Filofofp. Eglis’c trovato delle perfone, che 
hanno rapprefentatp j che non folamentc bisognava ‘efen- 
tarlo dalla’Gindicatura , ma anche affatto cancellarlo dal 
numero'.de i Giudici > c mandalo al fupplicio, a cui fi era-, 
egli fottratto colla frattura' della Carcere , donde fe n’era 
fuggito. Fu prodotta la fentenza di Velio Paolo , che lo 
condannò alle Miniere comeFalfario . Archippo non efibi 
alcun Atto , in vigor del quale foffe fiato rimeffo ; ma pre- 
tendeva fupplirvi con un Memoriale , che egli aveva pre- 
fentato a Donfizìanoì c coti Lettere onorévoli, che quefio 
Prcncipe avev^a fcritte in Aio favore , e con una delibera- 
zione dc’Cittadini di Prufia . Egli aggiungeva a tutto que- 
fio le Lettere, che tu gliavcvifcrittc,un Editto del tuo Au- 
gufio Padre , ed unaiuii-Lcttcra ,pcr cui egli confermava^ 
tutte Jc Grazie che Domiziano avea concedute . Così ben- 
ché egli foffe accufato di tali delitti, io non ho creduto do- 
ver niente rifolvere fenza aver prima faputo la tua inten- 
zione fopra lin affare, che mi par degno d’effer dccifo da te 
medefimó . Ho inclufo in quefio piego tutto ciò , che è 
fiato detto dall’una , e dall’ altra Parte . 

- • ■' L ' É f ' T ‘É’' R ' A 

^ì)i Domiziano a Terenzio Massimo. 

Argomento . Domiziano dona ad Archippo Filofofo fcicen- 
to mila fefierzj . 

F Lavio Archippo Filofofo ha ottenuto da me , che gli fi com- 
pr affé all'intorno di Prufia fua Patria un podere difeicento 
mila *fejleracj , con cui egli potejfe foflentare la fua famiglia . 
Io ti ordino di fargli pagar quefiafomma , e di farla regtfirare 
ne i conti delle mie Liberalità . 




LET- 
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LETTERA ’l 

Di Domiziano a Lucio Appio Massimo. 

Argomento. Domiziano raccomanda Archippo . 

I oti raccomando Archippo Filofofo^Uomo dabbene^ i cofiumi 
del quale corrif pendono alla fua profeffione . Accordagli un* 
i ntera protezàone in tutto ciò , che egli potrà da te onefiamente 
defiderare . 

i • » . . » 

EDITTO DI NERVA.; 

Argomento . ^cl fcguentc Kduto Nerva 
Imper udore conferma tutti i Codicilli , 
Diplo??ii, Privilegj fEfenzionidefuoi 
Vredecejfori i 

L a felicità del noftro Imperio , o Ro- 
mani , ordina per sè fte/Ià certe cò- 
lè, e ciò non è indirizzato a fine , che mi 
debbano riguardare come buon Princi- 
pe quegli , a’ quali dee badare di cono- 
feermi . Non vi ha alcun Cittadino, che 
non pofla accertar/] , che io ho preferita 
la tranquillità pubblica alla mia quiete^» 
particolare, per e/Ière in i/Iato di /{3an- 
dere a piene mani nuove Grazie, e di 

man- 
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mantener quelle , che fono ftate di già 
fatte. Tuttavia per non fofpendere il 
corfo delfallegrezza pubblica , o per la 
paura di coloro , che le hanno ottenute , 
o per la mernoria di quello 9 che le ha 
concèfle , ho creduto così necedàrio, co- 
me vantaggiofo di prevenir tutti i dub- 
bj con una pubblica dichiarazione della 
mia volontà. Io dunque non voglio, 
che veruno penfoche fe egli ha ottenuto 
qualche Privilegio o pubblico, o priva- 
to da altro Principe io lo annulli, fe non 
a fine , che riconfermandolo io , quegli , 
che lo avrà , non lo riconofoa fe non da_, 
me . Egli non bifognerà punto rinnovar 
Suppliche per le Grazie già fatte, e 
quanto a quelle , che non fono ftate ac- 
cordate per anche,quegli , a* quali fono 
elle neceflarie, vorranno bene,che fiano 
difpenfate da Noi , cui la Fortuna dell* 
Imperio ha riguardati di miglior oc- 
chio , ma avvertano efiì di non doman- 
dar 
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dar niente di ciò , che hanno già ottenu-: 

tO . -v' . . ■ ■ : a'. 

■ L E T t e" R a’ 

' "■ V r , ' I ■ 

Di NerVa Imp. A Tullio Giusto . 

, Argomento. Lettera del mcdcfimo Nerva , con cui gli con- 
ferma gli Ordini di Domiziano . , 

L a rifoluzione , che io ho prefa di non rimuover niente di 
ciò ^che è fiato fatto da' miei Predeceffori vuole t che fi 
deferifea ancora alle Lettere di Domiziano . . - 

LETTERA LXVII. ' ; 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Rimette i Memoriali d’Archippo , e di Furia Ac- 
cufatrice del medefimo a frajano perchè decida in tal edufa . 

F Lavio Archippo mi hafcongiiirato per la falvezza tua_. ; 

e per la tua Immortalità d’inviarti il Memoriale , chea 
egli mi ha prefentato . Io per me ho creduto di non dover- 
gli accordar ciò > che egli domandava , che dopo aver av- 
vertita l’Accufatrice . Dal fuo canto ella mi ha dato un 
Memoriale . Gli ho ingiunti tutti e due a quella Lettera 
affinchè tu polTa pronunziare , e decidere 3 come tu avelli 
intefa Puna , c l’altra Parte . ' 

LETTERA LXVIII. 

L’Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. 7* rajano con quefla Lettera libera Archippo dalla 
pena , a cui era egli condannato . 

D Omiziano ha ben potuto ignorare il vero flato d’Ar- 
chippo 3 allorché egli feriveva tante cofe, c sì onorc- 

voli 
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voli di qucft’Uomo; ma egli è più conforme al mio Caratte- 
re di credere , che quello Principe con tante dimollrazioni 
di ftima abbia voluto riftabilirlo . Ciò j che mi conferma in 
quella opinione,^ è il veder,che l’onore delle Statue gli Ila 
llato tante volte decretato da quei medclìmi,che non igno- 
ravano punto il Giudizio, che Paolo loro Governatore ave- 
va pronunziato . Ciò,chcioti fcrivo,non dee tuttavia impe- 
dirti di fargli il fuo ProcelTo , fe l’accufano di qualche nuo- 
vo delitto . Io ho letti i Memoriali di Furia Prima Accufa- 
rrice , e d’Archippo , che tu avevi ingiunti alla tua Lettera. 

LETTERA LXIX . 

■ • ' Plinio all’Imp. Trajano . 

AReoMENTo . Plinio aveva attentamente eonfiderato , come po~ 
teva condur/i il Lago di Nicomedia nel Fiume , 0 nel Mare 
perchè riufcijfe di gran comodo a tutto il Paefe . 

C Erto è , che con molta prudenza , Signore, hai temuto 
che il Lago una volta entrato nel Fiume, e necellaria- 
mente nel Mare , non li fcccalfe interamente ; Ma io , che 
fono fopra il luogo , credo aver trovato un rimedio a que- 
llo male. Ed è , che il Lago può condurli inlìno al Fiumo 
per un canale , ma fenza farvelo entrare ; all’incontro ne fa- 
rà egli feparato da un Argine , che nello llelTo tempo impe- 
dirà le acque , che non polTano unirli . Laonde fenza me- 
fcolarlo col Fiume noi godremo del medelimo vantaggio , 
come fe eglifolTcmcfcolato ; imperciocché egli farà facile 
di trafportar nel Fiume per quella piccola lingua di tcrr.T», 
tutto ciò , che larà Rato caricato fopra il Canale . E quello 
c il partito, a cui bifogna attenerli, fe la neceflità vi ci 
allringe ; ma io non credo , che ella vi farà . Il Lago per se 
ftelTo è alTai profondo , e dalla ellremità oppoRa a quella di 
cui vogliamo fervirci , efee un Fiume . Se noi ne arrcRiamo 
il corfo da quella parte per divertirlo , ove ne abbiamo bi- 
fogno , allora il Lago ci fomminiRrcrà tutta l’ acqua, che 
Lettere di Plinio . E e c . ci è 
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ci è ncccflariafcnza perder niente di quella, che egli con> 
tiene oggidì . Oltracciò ne* luoghi , per dove bifogna far 
pafTare il Canale , cafeano molti piccoli rufcelli , che dili- 
gentemente raccolti accrefeeranno ancora ciò , che fi tire- 
rà dai Lago. Che fe parerà meglio di fare il Canale più 
lungo , e più ftretto , e metterlo a livello del Mare, in cui 
verrà a sboccare direttamente fenza palTar pe *1 Fiume , il 
riflufib dei Mare farà retrocedere le acque del Lago, e glie, 
le conferverà . Ma fe la fituazione del luogo non ci per- 
metteife di ufare alcuno di quelli fpedicnti , ce ne refiereb- 
be in ultimo uno infallibile , ed egli farebbe di renderci Pa- 
droni del corfodell’acque col mezzo degli Argini . Tutte-» 
quelle cofe verranno infinitamente meglio comprefe , e di- 
gerite dal Livellatore , che tu dei mandarmi , Signore , co- 
me ti fei degnato di promettermi ; imperciocché quella è 
un’intrapprefa degna veramente della tua magnificenza , cj 
della tua applicazione . Ho anche fcritto per tuo ordino 
all’lllullre Calfurnio Magro , che mi mandi un Livellatore 
più prcllo, che potrà egli trovarlo. . . 

LETTERA LXX. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Loi* Plinio , che con fomma prudenza , e dili- 
genza avejfe cercato il modo di unire il Lago di Nicomedia o 
col Fiume , o col Mare . ' ^ 

E Gli ben comparifee , mio Carilfimo Plinio , che tu non 
hai mancato nè di prudenza, nè d’applicazione per far 
riufeire l’intrapprefa del Lago , mentre tu hai uniti inlìeme 
tanti fpedienti per impedire , che egli non rimanga dilTec- 
cato , e per renderlo d’un ufo più comodo . Eleggi dunque 
ciò , che all’ifpezione della cofa giudicherai più convene- 
vole . Io penfo , che Calfurnio Magro ti provvederà d’ un 
Livellatore : imperciocché cotellc Provincie non mancano 
di quella forra d’Operarj. 

LET- 
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DI PLINIO IL GIOVANE. 

L E T T E • R A LXXI. 

Plinio all’ Imp. Trajano. 

Ar-comento . Cerca il Giudizio dell’ Imperadore /opra coloro , 
che nati liberi fono flati efpofli , di poi trafugati fono flati 
allevati in fervitu . , 

L O Rato de i Figliuoli , Signore , che fi chiamano Efpo- 
fti, porge qui materia d’una gran quiftione,che riguar- 
da tutta la Provincia. EflTendo che nelle Coftituzioni de’ 
tuoi Predecefibri non ho fopra ciò alcun Decreto, nè parti- 
colare per la Bitinia , nè anche generale , ho Rimato di do- 
verlo cercare ne’tuoi Ordini . Imperciocché io non penfo , 
che mi fia lecito di regolarmi con gli efempj in ciò, che non 
dee cRer punto regolato , che dalla tua Autorità . Mi è Ra- 
to prefentato un Editto, che fi dice eflcr d’AuguRo in favor 
d’Annia, e Lettere di Vefpafiano a’ Lacedemoni, di Tito a’ 
medefimi , ed anche agli Àcchei > c finalmente di Domizia- 
no ad Avidio Nigrino , ad Armonio Brocco Governatori di 
qucRa Provincia , ed a’ Lacedemoni . Io non ti mando que- 
Re Scritture, si perchè nonpajono efiere in affai buona for- 
ma , come perchè alcune mi fono anche fofpette , ed in fi- 
ne perchè io fo , che i veri originali fi truoyano in buono 
Rato ne’ tuoi Archivj . ' 

LETTERA LXXII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Rifponde , che a niuno dee levarfl la libertà . 

E ' Stata fpeffe volte trattata la quiRione , che riguatda_. 

coloro che nati liberi fono Rati cfpoRi , e poi allevati 
da alcuni , ed educati nella ferviti] . Ma tra le CoRituzioni 
de’miei PredecefTori nefluna fe ne truova fopra qucRa ma- 
teria , che fia generale per tutte le Provincie . Egli è però 
vero , che fi veggono delle Lettere di Domiziano ad Avi- ^ 
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dio Nigrino , e ad Armenio Brocco , Copra le quali fi pote- 
va pigliar regola : ma tra le Provincie , delle quali elle par- 
lano non fi fa punto menzione della Bitinia . Io dunque non 
credo » ne che debba negarli la libertà a coloro, che la do- 
manderanno Copra un tal fondamento, nò che fi polTano ob- 
bligare ariCcattarla col rimborfo degli alimenti, che faran- 
no flati loro fomminiflrati . 

LETTERA LXXIII. . 

■« PtiNio all'Imp. Thamno. 

Argomento . Cerca , fe poJfa_ permettere , che /t trasfertfcano 
da un luogo all’altro le ceneri de’ Morti . 

M OtTE pcribne m’hanno domandata la licenza di tra- 
fportar da un luogo all’altro le ceneri de i loro Pa- 
renti, i fcpolcri de’qualifono flati fcompofli o per ingiuria 
del tempo , o per le innondazioni , o per altri accidenti ; c 
fi fono fondati Copra gli efempj de’ mici PrcdecclTori . Ma_j 
come io fo , che a Roma non s’inrrapprcnde niente di Ami- 
le fenza averne prima fatta parte col Collegio de’ Pon- 
tefici, ho giudicato , Signore, di dovere Caper da te , che 
fei il Pontefice Supremo , ciò , che io dovcfllfare. 

L E t t'e r'‘A LXXIV. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Permette di poter trasferire le ceneri de’ Morti 
da un luogo all’altro fenza fcrupola . 

E Gli vi farebbe della durezza a mettere in necelfità co- 
loro , che Ranno nelle Provincie di ricorrere a i Pon- 
tefici , allorché per giufle ragioni dcfidcrano di trafportar 
da un luogo all'altro le ceneri de i loro Congiunti. Farai 
dunque bene a feguir l’efempio dc’tuoi Predeceifori , e ac- 
cordare , o negar quefta pcrmilfionc fecondo che tu vi tro- 
verai della Giuflizia , o no . 

LET- 
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LETTERA LXXV. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Dimoftra il luogo ove fi poteva fare comodamene 
te in Prufia il Ragno , come l'Imperadore ave vane datala^ 
permijfione , 

M Entre io cercava in Prufia , Signore , un fico, ove fi 
potefie comodamente fabbricare il Bagno , che tu 
avevi permeflb agli Abitanti , io ne ho trovato uno afilli di 
mio gufto , in cui già tempo, come intendo , vi era una bel- 
liflìma Cafa , che oggidì non è altro che un’ orrida maceria. 
Noi guadagneremo in quello , cioè d’abbellir la Città , che 
si fatte ruine rendono difforme , di accrefcerla , e di non_» 
demolire veruna fabbrica , ma di riedificar quelle , che il 
tempo ha difirutte . Ecco ciò , che io ho faputo di qucll.o 
Cafa. Claudio Polieno l’aveva lafciata per legato all’Im- 
perador Claudio, a cui volle, che s’ innalzafie un Tempio 
in un cortile tutto circondato di Colonne, e che il rima- 
nente fofic affittato . La Città ne ha ritratta per qualcho 
tempo la rendita ; ma poi quella Cafa è andata interamen- 
te per terra,parte per cficrc fiata dilapidata, parte per eflerc 
fiata negletta j di maniera che nicnt’altro vi refia, che una 
Piazza. Se tu vuoi , Signore ,0 donarla, o farla vendere a’ 
Prufiani , a’ quali quello luogo farebbe affai comodo , rice- 
veranno quella Grazia in luogo difommo , c fegnalato be- 
neficio . In cafo che tu ti degni d’accordargliela, io mi fon 
propofio di fare il Bagno in quello medefimo Cortile , che 
fi truova libero , e vuoto , di circondar di Portici , c di co- 
modi per federe , quei luoghi, ove erano altre volte le fab- 
briche , e di dedicar a te qucfi’Opera , dalla quale la Città 
refierà in debito alla tua bontà , e fi piglierà cura di ren- 
derla magnifica , e degna del tuo Nome. Ti mando una_; 
copia del Tefiamento , benché ella fia poco cortetta , e vi 
feorgerai , che Polieno oltre la Cafa aveva lafciate per ab- 
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bcllirla molte altre cofe , che perirono con offa. Ne farò 
pertanto la più efatta ricerca , che io potrò. 

LETTERA LXXVI. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Permette-, che /t faccia il Ragno . 

P Er fabbricare il Bagno de’ Pru/ìani , io lafcio in tua li- 
bertà di fervirti della Cafa già caduta , e didrutta, che 
tu mi ferivi eflcr vacua , e libera . Ma tu non m’ avvilì affai 
chiaramente , fe è Rato innalzato il Tempio di Claudio nel 
cortile , che è circondato di Colonne ; imperciocché fe vi 
è Rato innalzato ) benché col tempo lìa poi caduto » il Oto 
retta però femprc confecrato . 

LETTERA LXXVII . 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Ricorre all’Imperadore per avere il fuo Oracolo 
in ordine ai Figliuoli Efpojli . 

M Olti mi hanno follecitato a pronunziar fopra la_. 

quittione, che riguarda la ricognizione de’ Fi- 
gliuoli Efpotti ) ed il loro rittabilimcnto in tutti i di- 
ritti della lor nafeita a tenore d’una Lettera di Domi- 
ziano a Minuzio Rufo, conforme all’ efempio de’ miei 
PredecelTori . Ma avendo cfaminato il Decreto del Senato 
fopra quefta materia , ho trovato,' che egli non parla, fcj 
non delle Provincie, che fono governate dai Proconfo- 
li . Per quella ragione io ho fofpefo tutto inlìno a tan- 
to, che a te fia piaciuto. Signore, di farmi fapere la_. 
tua intenzione. 


LET- 
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LETTERA LXXVIII. 

L' Imp. Trajano a Plinio . 

Aacomento . Risponde , che Plinio gli mandi il Decreto del 
Senato a tenor di cui pojfa rifolvere /opra la materia pro- 
polla , 


Q Uando tu m’avrai mandato il Decreto del Senato , che 
ti fa dubitare , fe t’appartenga di pronunziare fopra^ 
ciò , che riguarda la ricognizione de i Fanciulli 
Efpofti , ed il loro riftabilimentoin tutti i diritti della lor 
nafcita , io ti efporrò ciò , che ne penfo . 


L E T T E R A LXXIX. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Morendo Giulio Largo lafciò erede Plinio di cin- 
quantamila fejlerz'ì , ed il rimanente ad arbitrio fuo . Onde 
Supplica l’imperadore per intendere in che modo gli piaccia , 
che egli impieghi il reSlo di una talSuc celione , 

G Iulio Largo della Provincia di Ponto , che io non.» 

aveva giammai veduto , e di cui non aveva io ancor 
giammai udito parlare » Rimando in me la tua elezione^ Si- 
gnore , mi ha caricato prima di morire , de i rifpetti , cho 
egli ha voluto rendere alla tua Sacra Perfona . Egli mi ha 
pregato nel fuo Teftamento d’accettar la fua fucceifione , e 
di efaminarne lo Rato, e dopo d’aver prefi per me cinquan- 
tamila * fcRerzj , io diRribuilTì il fopra più alle Città d’Era- 
clea , e di Tiana, per impiegarlo fecondo che io lo trovaflì 
piu a propofito , o in Opere , che foflero a te confecrate , o 
in Giuochi pubblici da celebrarli di cinque in cinque anni j 
e da chiamarli I Giuochi di Trajano .Ho creduto , Signore.» 1 
di dovertene informare per faper ciò, che io polTa eleg- 
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lettera lxxx. 

L' ImP. TrAJANO a PtlNIO . 

Aagomento. Lafcia ad arbitrio di Plinio l’ impiegare ciò , che 
rejlajfe della JucceJfione di Giulio Largo, de ttr aitine i cin^ 
quantamilafejlerz'ì . 

G iulio Largo ti ha eletto per riporre in te la fua confi- 
denza, come fe egli ti averte perfettamente cono- 
feiuto. Tocca dunque a te per eternar la fua memoria di 
efaminar ciò , che meglio ti converrà fecondo i coftumi del 
Paefe, e di conforraartivi. 

lettera LXXXI. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Proccura , che fi mandi un Centurione a Giulio- 
poli , affinchè quegli Abitanti fian guardati dagli infulti de* 
' Soldati . 

E Gli è un effetto dell’ordinaria tua provvidenza d’ ave- 
re importo a Calfurnio Magro di mandare un Centu- 
rione Legionario in Bizzanzio . Confiderà, fe ti piace, fe gli 
Abitanti di Giuliopoli fian meritevoli d’una Grazia fimile . 
Ella è una ben piccola Città , che tuttavia porta de i gra- 
viffimipefi, echeè tanto più opprefTa , quanto che ella è 
più debole . Oltracciò il bene , che tu farai agli Abitanti di 
Giuliopoli, lo farai a tutta la Provincia; imperciocché 
Ranno appunto full’entrar della Bitinta , e danno il parto ad 
una infinità di Gente , che traffica in querta Provincia . 

LETTERA LXXXII. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

J 

Argomento . Rifponde Trajano , che per decoro, o per la molti- 
tudine de*Paffieggicri doveva provvederfi Bizzanzio\ma fe 

fipra- 
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Js praticajfe il medefimo con Giuliapoli , molte altre Città di- 
manderebbono un Centurione j avOertifce però , che debbono 
cajligarji i delinquenti . 

L a Città di Bizzanzio è sì confiderabile pe ’l coiicorfo 
di coloro, che vi fanno fcala da ogni parte, che ad 
d'empio de’noftri PredecelTori non abbiamo potuto difpen- 
farci d’accordarle un Centurione Legionario per invigilare 
alla confervazione de i Privilegi ^uoi Abitanti . Se noi 
faciamo la medesima Grazia a quegli di Giuliopoli , noi ci 
caricheremo d’un efempio . Molte altre Città ci domande- 
ranno la tnedelìma Grazia con tanto maggiore iftanza,quan- 
to elle faranno più deboli , ed inferiori . Io ho tanto di con- 
fidenza nella tua cura , che io fon perfuafo , che tu non di- 
menticherai niente per impedire , che non fìa fatto alcun 
pregiudizio agli Abitanti di Giuliopoli ; ma fe alcuno con- 
travienc a’miei Ordini, bifogna farlo carcerare ,ofe l’azio- 
ne richiede qualche cofa di piu , farlo punire . Se fono Sol- 
dati bifogna informarne i lor Capitani di tutto ciò, che farà 
fucceduto ; fc fono perfonc , che ritornino a Roma , tu me 
ne darai avvifo . 

LETTERA L XXXIII. 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Ricorre all’Oracolo di Trajano per fapere in qua- 
le età debba ammettere nel numero de i Senatori quegli di 
Bitinia , mentre la Legge Pompeja dìfeorda dalP Editto d’ 
Augujlo . 

L a Legge Pompeja oflervata nella Bitinia proibifee d’ 
cfercitare verun Magiftrato , e d’ entrare in Senato 
avanti i trent’anni . La medefima Legge vuole , che quegli, 
che faranno flati in Cariche, fano di pieno diritto Senato- 
ri . Augnilo fece dipoi un Editto , che permette di potere 
efcrcitarein età di ventidue anni compiti i Magiflrati Mi- 
Lettere di Plinio . F f f no- 
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nori . Domandai dunque « fc i Ccnfori pofTano dar luogo 
in Senato a colui j che è ftato di Magillrato prima di trenc’ 
anni ; ed in cafo j che lo polTano > fé per una confeguenza 
natnrale della medcHma interpretazione lìa loro lecito di 
dar ringrefTo a coloro , che fono giunti a quella età, in cui 
potrebbono elTere flati fatti Magilèrati. E ciò fi pretendo 
efiere autorizzato dall’ufo , ed anche dalla ^neceflità , poi* 
chè egli è più oneflo di riempire il Senato di Giovani di 
buone Cafi: , che di Perfone di nafeita vile . I Ccnfori m* 
hanno domandato ciò , che io ne penfava. Ho detto loro , 
che mi pareva , che fecondo l’Editto d’Augnflo , e la Leg- 
ge Pompcja niente impediva coloro, che prima di trent’an- 
ni erano flati di Magiflrato , d' avere ingrefib nel Senato 
avanti il lor trigefimo anno : perchè Auguflo permetteva di 
cfcrcitarcil Magiflrato avanti li trent’anni, e la Leggo 
Pompcja voleva , che quegli, che avevano cfercitato il Ma- 
gìflrato , foficro Senatori . Ma io ho efitato più lungamen- 
te fopra coloro , che fono giunti all’età , in cui gli altri fo- 
no flati di Magiflrato fenza però, che e(fi ne fiano flati. Ciò è 
che mi obbliga a fupplicarti,Signore, di darne la decifione. 
Includo in qucfto piego i capitoli della Legge, c l’Editto d’ 
Auguflo. 

i 

LETTERA LXXXIV. 

L’Inp. T*..\jaso a PlIN’IO. 

Arcomento. Trjjano approva il parere di Plinio y e /piega la 
■ fua intenzione . 

I O fono del tiiomcdefimo fcntimcnto, mio Cariifimo Pli- 
nio. Io tengo che l’Editto d’Augufto abbia derogato 
alla Legge Pompcja , avendo egli pcrmefib a coloro , che-» 
fono giunti all’eta di vcntidiic anni compiti d’efercitare il 
Magiflrato , ed a coloro , che 1’ aveffero cfercitato , d’ en- 
trar nel Senato di ciafeheduna Città . Ma non approvo già, 
che quegli, che non fono giunti alli trent’anni , cchc non 
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fono flati di Magiftrato poflano fotto pretcflo ,chc potreb- 
bonocffcrc flati > domandare ingreffo nel Senato • 

LETTERA LXXXV. 

PtlNIO ALL’Wì TrAJANO. ’ 

Argomento . Rimette due fuppUcht di Diane , e di Eumolpoall’ 
Imper udore per pronunziare /opra di ejje a tenore del fuo Rei. 
fcritto . , 

M Entri che io era a Pruda fituata apprefTo il Monto 
Olimpo, Signore, e che io vi fpediva alcuni affari in 
cafa mia , rifuluto di partire quel giorno ifteffo , Afclcpia- 
dc uno de’ Magiflrati mi ha riferito , che Claudio Eumolpo 
aveva appellato avanti mefopra l’illanea fatta da Gocciano 
Dione nel Senato di quella Città, acciocché l’Opera, che 
egli aveva intrapprefa per lei foffe ricevuta. Allora Eumol- 
po difendendo la caufa di Flavio Archippo , diffe , che bi- 
fognava far render conto a Dione dell’Opera avanti di ri- 
ceverla, perchè egli l’avcva fitta diverfamente da quel,che 
doveva. Aggiunfe, che nel medefìmo luogo aveva innal- 
zata la fua Statua , e fcppelliti i cadaveri della moglie , e de’ 
figlinoli di Dione , e fe iflanza , che io voleffi decidere l.i_» 
caufa in Udienza pubblica . Dichiarai,che io era tutto pron- 
to , e che differirei la mia partenza . Allora egli mi prega a 
rimetterne il Giudizio ad altro tempo , ed in altra Città . lo 
affegnai la Città di Nicea . Come io mi fui poflo in Tribù- 
naie per fentirli, Eumolpo fotto pretefto di non effere an- 
cora informato , ed iflruiro mi fupplica d’ accordargli una 
nuova dilazione . Dione al contrario infiflc per clfer giudi- 
cato . Furono dette dall’una , e dall’altra Parte molte co- 
■fe fpettanti al merito della Caufa. Ma confiderando io, 
che non bifognava precipitar niente , e che egli era a pro- 
pofito d’avere il tuo Oracolo in un affare di molta confc- 
■ guenza , io dilli alle Parti , che rimcttellèro nelle mie mani 
i loro Memoriali . Io voleva, che tu foffi informato da loro 
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medefimi delle lor pretendoni , c delle loro ragioni .‘Dio- 
ne dichiarò » che egli mi darebbe il Tuo y ed Eumolpo dilfcy 
che fpiegherebbe ciò > che egli domandava per la Repub- 
blica . Ed egli aggiunfe , quanto a ciò j che concerneva le 
Sepolture , che egli non era punto l’Accufatore di Dione , 
ma l’Avvocato di Flavio Archippo , a cui per quel , cho 
concerneva folamente l’Opera , predava il fuo minifter'o . 
Archippo , per cui aringava Eumolpo > come anco per tutta 
la Città di Pruda , difle di rimettermi i fuoi Memoriali . 
Nondimeno benché dapaffatoun tempo conddcrabile non 
ho ancor veduto niente per parte d’Eumolpo, nè d’Archip- 
po . Dione folo mi ha rimelTo il Tuo ingiunto a queda Let- 
tera . Io mi fon portato fopra il luogo > e mi è data modra- 
ta lafua datua in una Libreria. Quanto al luogo, ove la^ 
Moglie, ed i Figliuoli di Dione fono fepolti, egli è un 
gran Cortile circondato di Portici . Ti fuppli co. Signore, 
a voler chiarirmi fopra il Giudizio di queda forra d’ affari , 
la cui dccidone tiene qui tutti fofpcd ; ella è neceffaria c_> 
perchè il fatto è certo , c pubblicamente riconofeiuto , c 
perchè egli è difefo da più d’un efempio . 

LETTERA LXXXVI. 

L’ Imp. Trajano a PtlNlO . 

Arcomf.nto . VImptraiore ajfolve Dione dall' imputazione di 
Lefa Maejlà , e commette la perquifizione dell'Opera . 

T U non dei punto edtarc,mio Cariflimo Plinio, fopra la 
quidione , che mi proponi . Tu fai molto bene , cho 
non è mia intenzione di procacciarmi rifpctto dal timore , 
nc dal terrore , o dalle Accufe di delitto di Lefa Macdà . 
Lafcia dunque da parte queda Accufa , la quale io non ac- 
cetterei quand’anche ve.ne foffero efempj . Ma fia tua cura 
di riconofeere ciò , 'che riguarda P Opera intrapprefa do 
Gocciano Dione , e regola le contedazioni inlortc fopra 
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<|uefto propoiìto ) poiché l’utile della Città lo richiede nè 
lo ricula Dione ) o non dee ricufarlo . 


LETTERA LXXXVIL 

I PtiMO, all’ Imf* Tì^AJANO . , . . 

Aagomento . Manda all’, Imperadore un Memoriale de i iV/- 
cfi. . , 

' ‘l I \ 

I Nicei, Signore, mi hanno [fcongiurato per tutto ciò, 
che mi è , e dee elTermi piìi Sacro, cioè a dire per la tua 
falvezrà , e per la tua Gloria immortale , a voler mandarti 
le loro umililfime fuppliche j ed io non ho creduto , che mi 
folTe lecito di negar loro ciò . Ho ingiunto a quella Lettera 
il Memoriale ,che elll mi hanno rimelTo • 


L E T T E R- A LXXXVHI. 


L’Imp. Taajano a Plinio» 

i * * 

Argomento . Rimette a Plinio la cognizione delPefpoJIo nel Me. 
moriale /addetto . 


I Nicei pretendono avere ottenuto da Augufto il Privile- 
gio di rinnovar la fuccellìone di quei lor Cittadini, che 
muoiono fenza aver fatto Teftamento . Efamina quello af- 
fare in prefenza delle Parti interelTate , c con Gemellino 
mio Liberto , ed Epimaco miei Proccuratori . E dopo aver 
conllderate tutte le ragioni dell’una , e dell’altra Parte, or- 
dinerete ciò , che vi parerà più giullo , e convenevole . 


'LETTERA LXXXIX. . 


Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento . Dejìdera , che {landò in fiore la Repubblica fiano 
. . lunghi fimi i giorni di Trajano . 


Io 
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I Òdefidero , Signore , che qucfto giorno, in cui /ì cele- 
bra quello della tua Nafcita , fìa felice per te , e fegui- 
tato da molti altri ancor più felici : che tu goda in una lun- 
ga , e perfetta fanità , di quella immortai Gloria , che me- 
ritano le tue virtù ; e che ella pofla crefeere fempre più 
per mezzo di famofe intrapprefe cumulate fenza mi- 
fura . ■ . 1 . 

L E T T E. R A XC. 

L’Imp. T*.ajano a Plinio. ; 

Argomento , Approva i voti di Plinio per le fue maggiori praf- 
perità , 1 

N On polTo non ricevere in grado, mio Cariflìmo Plinio* 
i voti , che tu hai fatti nel giorno della mia Nafcita^* 
per ottenermene un lungo corfo d’altri in mezzo della Glo- 
ria , e della Felicità della Repubblica . 

LETTERA XCI. 

Plinio ALL* Imp. Trajano . 

Argomento * Mancando d' Acqua i Sinope/i , cerca di provve- 
dere al bifogno loro ^ purché vi concorra l'approvazione delP 
Imperadore » 

G li Abitanti di Sinope , Signore , mancano d’ Acqua . 

Ve ne è della buona affai , ed in gran copia , lontana^ 
fedici miglia in circa , che fi potrebbe condurre . Si truova 
fin dalla origine della Sorgente un luogo più di mille palfi 
lungo , il cui terreno è molle , ed è fofpetto . Ho dato or- 
dine , e fenza grande fpefa di riConofccre , fe egli è capace 
di foftenere un’Opera fblida . Ho fatta diligenza d’ammaf- 
fare il danaro ncccffario: egli non ci mancherà, fe tu appro- 
vi, Signore, quello difegno in favor dell’abbellimento, cj 
dei comodo d’iina Colonia,che ha sì gran bifogno d’acqua. 

LET- 
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LETTERA «XCII. 

L’ImP. TiiAJANO a PuNfO. 

Argomento . Permette , che fi conduca l'Acqua . 

• > • I * 

E samina diligentemence , come tu hai cominciato» mio 
Cariffimo Plinio » fe cotefto luogo , che ti è fofpctto » 
può foftener l’Opera d’un Acquedotto ; imperocché io non 
dubito punto j che non debba provvederfi d’Acquala Co- 
lonia di Sinope » fe colle Tue proprie forze ella polfa proc- 
curarfì un vantaggio , che contribuirà si bene a renderla 
fana,contenta, ed allegra. 

L E T T E R A XCIII. ' 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

. I 

Argomento . Con memoriale degli Amifenì domanda , che fi de-. 
pati un Magijlrato , che prefieda a i Doni pubblici . 

L a Città d’Ami/ìa libera , ed amica di Roma lì governa 
col tuo beneplacito fecondo le fue Leggi . Io vi ho ri- 
cevuto un Memoriale > che riguardai Collettori delle Im- 
pofìzioni, che elfi fanno . Io l’ho ingiunto a quefta Lette- 
la , affinchè tu vegga , Signore , ciò , che fi pofla in quella^ 
materia o tollerare , o proibire . 

LETTERA XCIV. 

L’ Imp. Trajano A Plinio . 

Argomento . Concede agli Ami/eni P e/azione delle Collette » 
purché col danaro ritratto fojlengano i Poveri. 

S E gli Abitanti d’ Amifia pofTono aver de i Collettori fe- 
condo le lor Leggi , a tener delle quali pe’l trattato d* 
Aleanza è loro permclfo di vivere ; Noi r»on dobbiamo im- 
pedir loro di poterne avere : c meno ancora , fe eflì impie- 
ga. 
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gano le impofizioni, che mettono , non a formar fedizioni j 
ed a fare Adunanze illecite, ma a follévare i Poveri . In tut- 
te le altre Città foggette alla noftra Ubbidienza , ciò noiu 
bifogna punto folfrirc . 

L E T, T E R A XCV. 

V.’ r ' ’ . 

PuNio ail’Imp, Trajako . 

Argomento. Domanda il privilegio di tre ^figliuoli per Sveto- 

nio Tranquillo . 

•1 • 

E Guc un lungo, tempo. Signore , che innamorato de i 
coftumi , e dell’erudizioitc di Svetonio , io l'ho ritira, 
to appreffo di me • Più che l’ho veduto da vicino , più P 
ho amato . Due'ragiòni follecitano in fuo favore il Privi- 
legio , che godono quegli , che hanno tre Figliuoli : Puna 
il merito , che i fuoi Amici s’intcrellìno per lui : Paltra, che 
il fuo Matrimonio non è flato felice . Bilogna dunque, che 
la mia umiliflima fupplica gli ottenga dalla tua bontà ciò , 
chela perverfità della Fortuna gii ha negato. Io fo bene. 
Signore , di qualeimportanza èia Grazia , che ti doman- 
do j aia io non la domando , fe non perchè tu hai fempro 
genero fornente confolatii defiderj miei/. Tu puoi giudicar 
re a qual grado io brami queflo favore ; poiché io non pir 
glierei un tempo , in cui fon lontano da te , per doraandart 
telo , fc io mimovclfl mediocremente a bramarlo . 

L E T ‘ T E ' R A ' XCVÌ. 

L’ Imp. Traiano a Plinio . 

Argomento . Rifponde Trajano d’avorio confolato in ciò , 
aveva domandato . 

T U fai , mio Cariffimo Plinio , quanto io fon rifervato 
fopra quefla forta di Grazie ; poiché ho per coflumo 
d’accertare il Senato , che io non ho ecceduto punto il nu- 
mero , in cui gii ho proteflato , che io mi farei contenuto . 

Tuc- 
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Tuttavia ti ho dccordatociò , che dcfidcravi . Ed affinchè, 
tu non poteffi dubitare di non avere ottenuto per Svetonio 
il Privilegio di coloro j che hanno tre Figliuoli, e colla-- 
folita condizione , ho ordinato , che fofTe regiftrato il Bre- 
vetto . ■ 

■ ^'■L E T T E R A XCVir. . ‘ ; 

..... 

* ■ Plinio all’Imp, Trajano . 

Argomento . Cerca Plinio in che modo egli doveva contejierfi 
nelle InquiJìz.ionì contra i Crijliani . 

I O ho per iftituto inviolabile , Signore , d’ efporti tutti i 
miei fcrupoli . Imperciocché chi può meglio o determi- 
nar mi , o iftruirmi ? Io non ho giammai aflìftito alla *'cogni- 
zio ne del ProcefTo contra de i Criftiani : Onde non fo vera, 
mente fopra che cofa cada l’Inquifizionc , che fifa contra 
loro , nè infino a dove debba ellcnderfi la lor punizione. 
Io mi truovo fofpcfo non poco fopra la differenza delle età. 
Bifogna fottoporli tutti alla pena fenza diftingucre i più 
giovani da i più attempati ? Deefi perdonare a colui , che fi 
pente? Oppure è inutile il rinunziare al Criftianefimo,quan- 
do una volta è fiato abbracciato? E'ilfolo nome, che ira 
loro fi punifee , oppure i misfatti fono infeparabili da que- 
fto nome ? Tuttavia cccotila regola, che ho feguitata nelle 
Accufe intentate avanti di me contra i Criftiani . Io gli ho 
interrogati fe foffero Criftiani . Quegli , che l’ hanno con- 
feffato fono fiati interrogati per la feconda, e per la terza 
volta j ed ho minacciato loro il fupplicio . Quando elfi han-. 
no perfeverato , io gli ho condannati. Imperciocché di 
qualunque natura folfc ciò , che elfi confelfavano , ho cre- 
duto, che non poteva mancarli di punire in elfi la lor difub- 
bidienza , e la loro invincibile oftinazione. Se ne miova- 
no altri della medefima Setta, che ho rifervati per mandare 
a Roma , perchè fono Cittadini Romani . Poi venendo que- 
fto delitto a diffonderli , come ordinariamente fuccede , fo 
Lettere di Plinio . 
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Dc fono trovate più forte. Mi è ftato prefeittaco un Me- 
moriale fenaa nome dell’Autore y incui ditferenti perfooo 
erano accufated’clTer Crilliane , le quali negano d’elTer » e 
d’clTcrc Alte giammai . In pruova di ciò hanno in mia pre- 
fenza, e ne* termini , che io loro preferiveva, invocaci gli 
Dei , cd offerto incenfo , e vino alla tua Immagine * che io 
aveva fatta portare apporta colle Statue delle noftre Deità: 
Oltracciò fi fono avanzati ancora alle imprecazioni contra 
Crirto. Alla quii cofa, dicono di non poter giammai in- 
durre coloro , che fono veramente Criftiani . Io dunque ho 
creduto , che bifognava alfolverli . Altri denunziaci da un 
Delatore hanno alla prima confeflàtod’effer Crirtiani « ma 
incontinente l’hanno negato , dichiarando y che per verità 
erano rtaci y ma che hanno ccrtico di efferlo ; gli uni da più 
di tre anni y gli altri da maggior numero d’anni ì alcuni da 
più di vent’annì . T atta querta Gente ha adorata la tua Im- 
magine , c le Statue degli Dei . Tutti hanno caricato Cri- 
rto di maledizioni . Affermavano y che tutto il loro errorcy 
o il lor delitto confirtevain quelli puntiiChe un giorno pre- 
firtb li adunavano avanti il levar del fole, e vicendevolmen- 
te cantavano Inni in lode di Crirto , come fé egli folTe ftato 
un Dioi Che fi obbligavano con giuramento di non com- 
metter nè furto y nè adulterio y nè alcun altro misfatto y di 
non mancar punto alla lor promelTay nè a negar punto il 
depofito; Che dopo ciò avevano per cortume di fepararfiy c 
poi di adunarli per mangiare in comune de i cibi innocentiy 
che avevano poi celfato di profeguir queft’ufoin vigor dell*. 
Editto, che io feci pubblicare per ordine tuo , in cui veni- 
va proibita ogni forra d’Adunanza. Ciò mi ha fatto giudi- 
car tanto più necelfario di cercar la verità con la forza de i 
tormcntia due Schiave giovani yche dicevano etfer nelMi- 
nirtero del loro culto . Ma io non vi ho feoperto , che una 
malvagia fupcrrtiztone portata alfcccelfo ; e per quella ra- 
gione ho fofpefo tutto per avere i tuoi ordini . L’affare mi è 
parato degno della tua riflelfioae per la moltitudine di co- 

4o- 
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loro » che fono involti in qucfto pericolo. Imperciocché un 
gran numero di perfone' d’ogni età yd’ogni grado , d’ ogni 
fcifo , fono , c faranno fempre comprcfc in qucfta Accula . 
Qiicfto mal contagiofo non ha folamente infettate le Città, 
ma fi è ancor dilatato per i Villaggi c per le Campagne 
locredopcrò che vi fi poffa applicare il rimedio, c che.* 
pofla eflcre arreftato . Ciò, che vi ha di certo, fi è, chei 
Tempi, che erano quafi deferti, fono frequentati , c chei 
facrificj da lungo tempo tralafciati, ricominciano . Vendon- 
fi da per tutto vittime , che trovavano per prima pochi 
compratori . Donde fi può giudicare la quantità .della Gen- 
te , che può eficr ricondotta dal loro errore , fe fi ammette 
al pentimento . 

.LETTERA XCVIII. ' 

L’ImP. ThìJANO a Pl.INIO. 

Argomento . I^Ja PordÌM tenuto da Plinio nel procedere can- 
tra i Crìjliani . Gli proibifee di farne Inquì/ìz.ione , ma di 
punir folamente quegli t che fofjero denunziati . 

T U hai, mio Cariflimo Plinio, feguitata la ftrada, cho 
dovevi nel formare i Procedi dei Criftiani , che ti fo- 
no fiati denunziati : imperciocché egli non è podibile di 
fiabilireuna regola certa, e generale in quefia forta di cau- 
fc . Non bifogna farne perquifizione : ma fe fono accufatt 
c convinti , bifogna punirli. Se l’Accufato nega d’elfer 
Crifiiano , e che lo pruovi colla fua condotta , voglio dire, 
invocando gli Dei , bifogna perdonare al fuo pentimento 
per qualunque fofpetto, di cui fia fiato per l’innanzi carica- 
to . Nel refio in nefiun genere di delitto non debbono ri- 
ceverli denunziazioni, che non fiano da alcuno fottoferitte; 
impCTciocchè quello è d'un pcrniciofo efempio,ed alfai lon- 
tano dalle Malfime noftrc . 

G g g a LET- 
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LETTERA “ XCIX. 

Plinio all’Imp. Thajano . 

Argomento . Domanda fe doveva rìcoprirjl l'Acqua , che /cor- 
reva per la Piazza degli Amajlriam . 

L a Città d’ Amaftri , Signore , che è aflai nobile, c deli- 
ziofa, ha una Piazza non mcn bella ,chc grande , per 
lungo della quale vi è una corrente d’Acqua , che fi chiama 
Riviera : ma che in verità non è che una fozzidìma Cloaca , 
la cui villa è tanto fchifofa, edilpiaccvolc , quanto l’odore, ' 
che mena è tetro , e peftilcnte . Egli dunque importa mol-- 
to ed alla falute degli Abitanti , ed al decoro della lor Cit-. 
tà di ricoprirla d’una volta , che lì farà prontamente , fe tu 
ne darai la permilTione . Io mi piglierò ben cura , che non.» 
manchi il danaro per un’Opera si grande, e si necelTaria . 

LETTERA C. 

L’ Imp. Trajano a Plinio . 

Argomento. Permette che/faccia la volta alla Cloaca. ^ 

E Gli è ben ragionevole ^ mio Caridìmo Plinio, di copri- 
re con una volta coteRa corrente di Acqua, le cui efa- 
lazioni fono si pregiudiziali alia falute degli Abitanti d’ 
AmaRri. loreRo molto ben perfuafo , che l’ordinaria tua_. 
applicaziqnc non lafcerà mancare il danaro nccclfario a co« 
tcR’Opera . . . , J 

L E T T E . R A CI. . • 

Plinio all’Imp. Trajano . 

Argomento. Ajìcura /rajano ^d’avere adempiti i voti col con- ■ 
corfo univer/ale , e fattine de i nuovi per la fm felice con- 
fervazione . 


Con 


Digitized by Google 


DI PIJNIOMI GWy^NE. 4*1? 

C ON tanto ardore , e giubilo noi abbiamo adempiti. Si- 
gnore , i voti, che avevamo fatti-per'tc Panno pattato 
che ne abbiamo fatti de i nuovi . Le nvilizic , ed il Popolo 
hanno ugualmente fegnalato il loro zelo . Abbiamo prega- 
ti gli' Dei per la falute della tua Perfona 'i e per la' pìròfperi'^ 
tà del tuo Imperio . Noi gli abbiamdfcongiurati d'invigi- 
lare alla tua confcrvazione colla bontà' medettma , che tu l'- 
hai meritata per le più grandi , e per le piu eccellenti virtù i 
ma particolarmente per la tua pietà , c pei rcligiofo fuIto,~ 
che tu rendi loro . : 

L. E ,T .T E K A ..CU- 

L’ I.Mr. Traja.no a Plinio . 

Argomento . Dimojira godimento per i voti adempiti in sì fat* ' 
ta maniera . ^ ^ ” 

H O fentito con piacere , mio Cariflìmo Plinio , che alla- 
Tetta delle Milizie , e del Popolo , tu abbia adempi- 
ti gli antichi voti , c che nc abbia fatti de i nuovi.ppr la mia- 
confcrvazione. 

— ■ » » . 0 

L E , T J E K À , . 

Plinio all’Imp. Trajano. 

Argomento . Afficura Trajano d’aver celebrato il orno in cui 
fu egli ajfunto all’Imperio con tutto zelo. ^ 

A Bdiamo folennizzato con fonimo zelo il giorno, io cui 
una felice fucccttionc ti ha caricato della Tutela del 
Genere Umano : e nói abbiamo raccomandato agli Dei , 
che ti hanno dato l’Imperio , Padempimeoto de i voti pub- 
blici , e l'oggetto delle noftre fomme confolazioni • 


LEf- 
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l*.e‘t^t era civ. 

' • L’ImP. T&ikJANO A PlIN(0< 

A1.C0MEMT0 • Risponde ejferglì flato grato l' adempimento de i 
•voti fatti pe ’/ giorno , in cui egliju ajfunto all'Imperio . 

E ' Scota ben grande la foddisfazione mia , Plinio Caria- 
mo , che cu olla Teda della Milizia , e del Popolo^ab- 
bia celebrato il giorno del mio avvenimento all* Imperio 
con cucco il zelo ) e con tutta la gioja pollìbile . 

LETTERA CV. 

Plinio all' Imp. Trajaso. 

Argomento . Domanda la Cittadinanza Romana per tre Li- 
berti . 

V ALERib Paolino » Signore > mi ha lafciato il diritto di 
Padronanza > che egli aveva fopra dc’fuoi Liberti > c 
non ne ha eccettuato » che uno folo . Io ti fupplico in oggi 
di volere accordare il diritto di Cittadinanza folamente tu 
tre di loro .-imperciocché io dubiterei , che folTe indifcrc- 
tezza a domandar tutta in’una volta la mededma Grazia.^ 
per tutti . Quanto più generofa } e facile io fperimcnto la 
tuabenevolcnza, tanto piu debbo ftudiarc di non abufar- 
nicnc . Quegli , a favor de’ quali io t’indirizzo le mie umi- 
liflìme preghiere, fono Cajo Valerio Eftio, Cajo Valerio 
Dionilio , c Cajo Valerio Apro . 

. L E T T E R A . evi. 

L’Imp. Trajano a Plinio. 

Argomento . Concede quanto gli vien domandato , e promette 
il medefimo per gli altri . 

L a fupplica , che tu m’hai porta in favor di coloro , che 
Valerio Paolino ha confidaci alla tua cura > c si piena 

d’ono- 
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d'onore » che per darti a cooofeere » che io ho conceflb il 
pieno diritto della Cittadinanza Romana a coloro « per i 
qualità me '1 hai domandata , ne ho £itco regiftrar fubito il 
dono, pronto ad accordarlo a tutti gii altri f per i qualità 
bramerai la medefima Grazia. r - • .. 

L ,'E T, T E’-R; A CVir. '-;..; 

Plikio ail'Imp. Trajano. ' - 

Arcomekto . Invia un memoriale di Aquila Centurione , in cui 
fupplicava che fojfe ammejpt alla Cittadinanza una Jua _/?- 
gliuola , 

P Ublio Avio Aquila Capitano della fcfta Coorte a Ca- 
vallo mi ha pregato d’inviarci un Tuo Memoriale in cui 
ti fupplica d’accordare il diritto della Cittadinanza Roma- 
nza iua figliuola . Ho creduto , che parerebbe durezza a^ 
negarglielo , conofeendo con qual bontà tu afcolti le pre- 
ghiere de’ foldati . 

LETTERA CVIIL 

j . L'Imp.Trajano A Plinio. 

Argoninto 1 'Attoria la Cittadinanza alla figliuola di Aquila. 

H O letto il Memoriale , che tu m’hai inviato a nome di 
Publio Avio Aquila Capitano della fella Coorte zj 
Cavallo . Io ho accordato a Tua illanza il diritto della Cit- 
tadinanza Romana per Tua figliuola , c ti ho mandato il Bre- 
vetto per confcgnarglido . 

LETTERA CIX. 

Plinio all’Imp. Tjlajano . 

Argomento . Ricorre all' Imper odore per f opere , ft egli dove- 
va permettere il pieno diritto alle Città di Bitinioì e di Pon- 
to /opra i beni de i lor Debitori . 

Ti 
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T Ifupplico, Signore,^ a prcfcrivcrmi qual diritto- ti 
piaccia i che io: accordi alle Città di JBitinia,'e di Pon- 
to j fopra i beni de i loro debitori , c per le. fomme » dello 
quali Tono elle Creditrici, o per impreftitò , o.pcr prezzo 
di vendite , o per altre cagioni . do tritavo j. ohe ia mag- 
gior parte de’ Governatori ha concefla loro la preferenza-» 
lopra tutti i Creditori Cbirogràfarj-, e<he-ciò è (labilito 
come una Legge.. Io credo tuttavia , che egli farebbe a-> 
propolìto , che tu faceifi far fopra ciò qualche regolamento 
certo i che fcrmalTe in avvenircelo ftato loro . 'Impercioc- 
ché ciò, che altri hanno ordinato , benché prudentemente, 
non averà fu/IIftenza , fe dalla tua Autorità non rolla con- 
fermato . 


L E T T E R A ex. 

* L’Imp. Ts-ajAKo A Plinio. ' 

Aasomento . Rìfponde , che fi ojfervino le Leggi dtll^ Citta . 


I L diritto, che debbono ufarc le Città di Bitinia, e di 
Ponto fopra i beni de i loro’debitori, dee prènderli dal- 
le Leggi particolari a clafcuna di elTc'.' linpcrciocché fe el- 
le hanno un Privilegio di preferenza a tutti gli altri Credi- 
tori , bifogna confervarglielo . Se poi elle non l’hanno, io 

non debbo darglielo in pregiudizio de i Particolari . 

* ♦ • • . ^ 

E T T E R A ' CXI. ‘ ' 

• . . . ^ i A 

Plinio all’Imp. TaajanO. ’ j » 


Argomento . L’Avvocato Tifcale degli Amifeni ripeteva dci^ 
Giulio Pijone certa fomma di danaro donatagli dalla Repub- 
blica già venti anni sfondato fagli ordini di Trajano per i 
ejuali veniva proibito d’erogare il danaro pubblicai e fu que- 
Jlo affare fifa rieorfo all’ Imperadore . 


Il 
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I L Proccurator Fifcale della Città dcgliAmifeni ha citato 
avanti me Giulio Fifone per la reftituzione di quaran- 
tamila * danari , che gli furono donati dalla Città di con- 
fenfo del Senato , e fi c fondato fopra i tuoi Editti, che-» 
proibifeono quella forca di donazioni. Fifone ha follcnu- 
to al contrario , che egli aveva fatte sì gran Largizioni alla 
Città , e che egli fi era quafi fpropiato delle fue ucolcà per 
elTa . Oltracciò egli allegava lo fpazio del tempo , che è 
poi trafeorfo , ed ha domandato , che non gli fi toglieflo 
coll’onore ciò , che per tanti anni aveva egli polTcduto, c 
che tanto gli era collato . Per quelle ragioni ho llimato di 
dover fofpendere il mio giudizio, infino a tanto che io po- 
tellt comprendere , Signore , la tua intenzione. 

LETTERA CXII . 

L’ Imp. Tkajano a Plinio. 

Argoménto . Eifpotide , che le Donazioni fatte da qualche tem-- 
- po non fi ritrattajfero . - 

S ICCOME i miei Editti proibifeono le Donazioni, che lì 
fanno del danaro pubblicojcosi la ficurczza della mag- 
gior parte de’ Particolari , la cui fortuna camminerebbe al 
precipizio , fe fi rivocalfero tutte le Donazioni di quella., 
fotta fatte dopo un certo tempo, richiede, che non vi fi 
peni! più . Lafeiamo dunque fulTillere gli Atti di quella na- 
tura fatti da più di vent’anni . Imperciocché io non voglio 
elTcr meno attento alla tranquillità- degli Abitanti di cia- 
fcùna Città , che alla confcrvazionc del danaro pubblico . , 

lettera’ CXIII. 

f Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Ricercailfentimento dì Trajano,/e quegli ^ chi^ 
Lettere di Plinio . ^ H h h fono 

* «et# /.««/i Uut • 
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fono aferitti Senatori debbano pagar qualche quota per /’/»- 
grejfo. . : 

L a Legge Pompcja , Signore, che fi olTcrva nella Bicinia, 
e nel Regno di Ponto, non obbliga punto coloro, che- 
i'ono Rati eletti da i Cenfori per cfierc ammelfi nel Senato , 
a dar danaro ; ma quegli , che non vi fono entrati , che per 
tuo favore ,e per lapermiffionc , che tu hai data a qualche 
Città d’aggiunger nuovi Senatori a gli antichi , hanno pa- 
gata all’Erario pubblico altri mille * danari , altri duemila. 
Di poi Anicio Maflìmo Governatore ha voluto , che ancor 
quegli-i quali venifTcro eletti da i Cenfori , pagafiero in-» 
qualchè Città folamente, gli uni una fomma , gli altri un’ 
altra. Spetta dunque a tc,Signore , di regolare , fc in av- 
venire tutti quegli , che faranno eletti Senatori , pagheran- 
no ugualmente in tutte le Città una fomma^ iTa , e certa per 
il loro IngrclTo. Imperciocché le Leggi, che debbono 
eternamente fulfiftcrc , non debbon farfi fc non da te, o Si- 
gnore , a i fatti , a i detti del quale 1’ eternità è si giufta- 
mcntc dovuta . 

LETTE. R A‘ CXIV. . ' , 

L’Imn Tr-ajano a Plinio.' 

Argomento . Ordina , che debba offervarfi la confuetudine di 
ciafeuna Città,. . 

I 

N on polTo far Legge generale per tutte le Città di Bi- 
tinia , che ferva di regola , fe quegli , che fono am- 
melfi nel loro Senato , debbano pagare o no un diritto dell’ 
Ingreffo , e quanto . Mi par dunque,che per attenerci a ciò, 
che è fempre il più ficuro , bifogna feguitare il coRume di 
ciafeheduna Città . Io credo folamente , che farebbe giuRo 
d’efigere meno da coloro , che fi fanno Senatori contra il 
proprio lor volere . ’ " LET- 

* Cento dottici fcHtii festtiittMÀnt , * éurteiite vtMtieiMftteJcmài f ekajoeete 
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lettera cxv. 

PtiNto all’Imp. Trajano . •• 

Argomento . Cerca fe i Senatori che fono forejlieri debbano caj- 
farfi in vigor delia Legge Pompeja , che proibiva d' ammet-^ 
ter e un Cittadino ejlero nel Senato dell’altrui Città ^ 

L a Legge Pompeja , Signore, permette alle Città di Biti-», 
nia di dare il diritto di Cittadinanza a chi pare loro «; 
purché Hano Cittadininon d’una Città forcAicra» ma di. 
qualunque altra Città della Provincia . La medefìma Legge 
enuncia le ragioni , che autorizzano i Cenfori a calTarc tal- 
uno dal Senato ; cd egli non vi è punto fatta menzione di 
colui , che non è Cittadino del luogo . Alcuni Cenfori han- 
no prefa occafione di domandare , fe doveifero caffare un 
Uomo , che era Cittadino d’un’ahra Città . Io ho creduto. 
Signore , che bifognafTc fapcrc la tua intenzione fopra que- 
Ao affarci perchè fe la Legge proibifee d’aggregare un Cit- 
tadino , che non è d’una Città della Provincia , ella non or- 
dina però , che lì cacci dal Senato colui , che non è Cittadi- 
no . Oltracciò molti m’hanno aflìcurato , che non v’ eraj 
Città , ove non fìtrovaffe gran numero di Senatori d’^altro 
Città, e che fi confonderebbono molte Città , e Famiglie 
fotto prcteAo d’una Legge , che in qucAa parte pareva da 
lungo tempo abolita per un tacito confenfo . 

LETTERA CXVI. 

L’ Imp. Trajano a Pljnio . . ; 

Argomento . Permette , che reflino in Senato coloro^ che v’era-. 
no già ammejji i e proibifee, che non fiano aferitti in avveni- 
re i forejlieri . 

C ON ragione, mio Cariffimo Plinio , hai efitato fopra^ 
la decifione della quiAionc,che ti è Aata propoAa da i 
Cenfori, fe potevano eleggere per Senatori Cittadini d’al- 
• ^ H h h 2 tre 
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tre Città > ma della medelìma Provincia . Imperciocché da 
una parte potevi eflcre indotto dalla autorità della Legge.-, 
c dall’altra dall’antica confuctudinc , che prevaleva . Ma 
ecco il temperamento , che io ftimo dover prenderli . Non 
tocchiamo punto il palTato , lafciamo nel loro flato quegli , 
che fono flati fatti Senatori , benché contra la dirpolìzionc 
della Legge , di quallivoglia Città , che cin lìanò . Ma iii_> 
avvenire feguitiamo efattamente la Legge Pompeja , la cui 
olTervanza le noi vogliam proccurare ne i cali paflati , è di 
ncceflìtà , 'che feguan molti difordini • 

• » 

LETTERA CXVII. 

Plinio all’ Imp. Trajano . 

Argomento . Dubita , che' gl’inviti numero/inelle funzioni pub- 
bliche tra i Bitiney! non apportino delle Fazioni , e Solleva- 
zioni. 

C OLORO , che pigliano la Toga virile, che fanno le Noz- 
ze, che entrano nell’cfercizio d’una^Carica, o cho 
confacrano qualche Opera pubblica , hanno per coflumc d*^ 
invitare tutto il Senato della Città , ed anche un gran nu- 
mero di Popolo, e di dare a ciafeuno uno, * o due da- 
nari . Io ti fupplico di farmi fapere , fe tu approvi quello 
Cerimonie , ed inlìn dove debbano tollerarli. In quanto 
a me , lìccome ho creduto , ( e forfè con ragione ) cho 
egli bifognava permettere d’invitare , principalmente in 
quelle occllìoni di Felle delle Famiglie; così temo, che 
quegli , che invitano talvolta inlìno a mille Uomini , o 
più , pallino tutti i termini leciti , e cadano in una fpczic di 
Fazione tumultuaria . 


», 

■ ■ LET- 
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DI PimiO IL GIOVANE. 
LETTERA CXVIII. 

L’Imp. Tkajano a Plinio. 

Aroomcnto . Lafcia alla prudenza di Plinto il provvedimento 
• per la quiete della Bitinia . 

T U non hai torto , miocariflimo Plinio , di temere, che 
quefta maniera di convitare , ecceffiva nel numero, c 
che aduna per far delle retribuzioni pubbliche i corpi in- 
teri , e non le perfone , che hanno particolar attenenza , c 
famigliarità con loro , che invitano , non degeneri in Fa- 
zioni. Ma io ho fatta fcclta della tuaprudenza,confìdando, 
che tu riformerai gli abufi di cotella Provincia, e che vi 
ftabilirai i regolamenti nccelfarj per proccurarle una perpe- 
tua tranquillità . 

L E T T E R A CXIX. 

‘ Plinio all* Imp. Traiano . 

Argomento . I vincitori ne' Giuochi IJelaJlici fatti da Trajano 
domandavano i prem] •, e perchè nafceva controverjìa del 
tempo , ricorre all'Oracolo dell' Imper udore . 

G li Atleti pretendono , Signore , che il premio , che tu 
hai ftabilito per i vincitori ne i Giuochi Ifclaftici , fia 
loro dovuto dal giorno , che hanno ricevuta la lor Corona; 
che egli poco importa , qual giorno facciano il lor folenne 
IngrelTo nella lor Patria ; che non bifogna conlìderare fo 
non il giorno della lor vittoria , c per confeguenza quello, 
in cui potevano far quefto Ingreflb . All’incontro io fon del 
parere di coloro , che prefiedono a quelli Giuochi, e credo, 
C non però fenza gran dubbio ) che non bifogna contar fo 
non dal tempo , che hanno fatto il loro Ingreflb . Quelli 
Atleti domandano ancora la lor retribuzione per lo fpetta- 
colb,chetudi poi hai dichiarato Ifelallico, benché egli noti 
fofle per ancora nel tempo incuiavevano riportala la-vic-: 

to- 
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toria . E(fi adducono per ragione , che ficcomc non fi da lo- 
ro niente per quei Giuochi , che ceflarono d’eflere Ifelafti* 
ci , così egli è giudo di pagar loro la retribuzione per quei 
Giuochi , che fono divenuti Ifelaftici . Io mi truovo affai 
imbarazzato fopra ciò , e dubito , fc debbano darli premj 
avanti lo dabilimento di quei Giuochi , e darli a coloro « a' 
quali non erano dati propodi j quando ellì avevano vinto • 
lotifupplico dunque, Signore, a rifolverequedi mici dub- 
bj , o puttodo a voler tu raedefimo interpretar le tue Gra- 
zie . . 

LETTERA CXX. 

L’ hip. Trajano a Plinio . 

Argomsnto . Vuole , che s'intendano Ifelaftici /ubilo , che cia- 
feuno entra Vittoriofo nella fua Città ; e nega , che debbano 
dar fi i premj avanti che fojfero dichiarati tali . 

I L premio alfegnato al Vincitore ne i Giuochi Ifcladici, 
non mi par dovuto , che nel giorno , in cui fa l’IngrelTo 
nella fua Patria . Le retribuzioni per i Giuochi che non era- 
no Ifeladici , avanti che io gli avelli fatti , non debbono pa- 
garli nel tempo , in cui non erano punto dabilitc . Ed i cam- 
biamenti fopravvenuti o ne’ Giuochi , che hanno incomin- 
ciato ad clfere Ifeladici , o in quegli , che hanno cclfato di 
clTcrlo , non decidono punto in favore degli Atleti: Impe- 
rocché benché la natura di quedi Giuochi fi cambj , i vin- 
citori non rendono però quello , che una volta hanno rice- 
vuto . 

' LETTERA CXXI . 

Plinio a;.l’Imp. Trajano. 

Argomento . Si feufa d’aver dato un Pajfaporto a fua Moglie^ 
così portando la necejjìtà del fuo viaggio . 

I Nsino a qui , Signore , io non ho dato Palfaporto ad alr 
cuno ^ né per altro affare , che per i ^tuoi . Un’ improv? 

vi- 
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vifa ncceffità mi ha coftrctco a romper quefta legge , che io 
m’era fatta . Mia Moglie avendo intefa Ja morte di fuo 
Avolo, ha defiderato di rcnder/i con tutta follccitudine ap- 
prefTo della Zia. Siccome il più gran merito d’un si giulìo 
ufficio confitte nella preftezza; e ficcome io fapeva , che tu 
non difapprovcrctti un viaggio , a cui Tamore verfo i Con- 
giunti la invitava ; cosi ho creduto , che farebbe durezza^ 
a negarle quetta permiffione . Io ti porto , Signore , quetta 
notizia , perchè mi farei rimproverato d’ ingratitudine , fc-> 
fra tante Grazie , delle quali tu m’ hai colmato, io aveffi 
dilfimulata quetta fola , che bcn’io fapeva di non ottenere, 
che dalla tua bontà . La confidenza , che io ho in effa m’ha 
fatto pigliare un arbitrio tale , comefe tu melo aveffi pcr- 
meffoje lo avrei in vero goduto troppo tardi, fe avelli afpct- 
tato il tuo confenfo . ; • 

LETTERA • CXXII. 

L’Imi>. Tkajano a Plinio. 

Aucomento . Approva l’arbitrio d’aver dato il Pajfaporto al. 

Calfurnia fua Moglie . 

L a tua confidenza nel mio affetto per te è ttata giùtta , 
mio cariffimo Plinio . Non vi era dubbio ,che il Paf- 
faporto in favor di tua Moglie , le farebbe ttato inutile , fe 
tu avelli attefa la mia permilfione per ifpedirglielo : Impe- 
rocché la diligenza di Calfurnia doveva accrefeer di molto 
il piacere alla Zia col fuo follecito arrivo . 

' ’ > 1 ! • 

I L F I N E. 


IN- 


Digitized by Googli 


INDICE 

DE’ CAPI DELLE MATERIE , 
Che tratta V Autore nelle fue Lettere . 

AFFARE DOMESTICO . 

A Fabato. lett.jo. Iib.6. 

A Calvifio . Iett.2. lib-S. 

A Falcone, letc.ij. lib.9. 

DI AVVISO. 

A Fabato. Ictt.i. lib.4. 

A Scttizio . letc.i. lib.8. . .. 

All’ Imp. Trajano . Ictt.io. lib.io. 

Airimp. Trajano. lett.26. lib.io. 

A Plinio riTpofta dcll’Imp. Trajano . lett.27.lib.io. 

AH’ Imp. Trajano . lett.28.lib.10. ' 

DI BIASIMÒ. 

A Clemente . iett.2. iib.4. 

A Valeriano . lctt.4. lib.j. 

Ad Arriano . lett.2. Iib.6. 

A Reftituto . lett.17. lib. 5 . 

A Montano . lctt.2p.lib.7. 

A Montano . lett.6. lib.8. 

A Calvifio. lett.6. lib. 9. 

DI CONGRATULAZIONE. 

Ad Arriano rifp. lett.8. lib.4. 

A Fabato.lett.ia.lib.j. 

A Ponzio . Iett.15. lib.7. 

A Serviano . lctt.26. lib. 5 . 

A Fabato . lett.3 2. lib.7. 

All’ Imp. Trajano . lett.i. lib.io. 


Digitized by Google 


VI, 


DE* CAPI DEILE MATERIE, 

Al Mcdcfimo. lctt.9.Iib.io. il ! 

DI COMPLIMl^NIT^ISTr FAMIGLIÀRI ;* 

. " E GIOCOSIV l'i 

A Scttizio. Ictt.r.lib.l. /- ,(”;i .c :.r; .v". 

A Pompei Celerina Aia Suocera . letc.4«iib.i; -j-.c: 
A Fabio Giufto.lctt.ii.lib.i»^^,, . , 

A Settizio Claro . lctt.i5.-^lib.T.‘- - 
A Paolino. lett.a.lib. 2, , ' . , 

A Genitore .letc.ii. lib.j. i .. -. 

A Catilio . lctt.12. lib.j. . ■ 1 

A Severiano . lett.17. lib.5. .v • 

A Magro.letc.iS. lib.5. .v 

A Calfurnia fua Moglie, letc.4. lib.^. ; . . [ 

Alla Mcdefima . lett.7. lib.6. . 

A Maurico. Ictt.14. lib.6. i,i .j 

A Giufto . Ictt.2. lib.7. .v.fil' 

A Calfurnia Aia Moglie . lett.;.lib<7>i;: 

A Saturnino . lett.7. lib.7. 

A PriAro . lett.8. lib.7. - ' • 

A Minuzio.lett.i2. lib.7. 

A Feroce. lett. 13. lib.7. ' » 

A Fabato .lett.16. Iib.7. t ■ 

A Cornuto, lett.2 1. Iib.7. il 
A Tacito . lett.7. lib.8. . • • ' 

A Sabino . lett.2. lib.9. • - 

A Mamiliano.lett.i 5 . lib.9. ' i 
A Romano . lett.2 8. lib.9. •< 

A Tiziano . lett.5 2. Ab.9. 

DÌ CONSIGLIO. 

A Cornelio Tacito . lett.20. lib.i. 

Ad Avito. lett.6.1ib.2. 

A Severo .lett.2 7. lib. 6. .• :1 ' 

A Caninio.lett. 18. lib.7. 

1 Lettere di Plinio • Ili 


4 ? 3 ' 

! r 


: : 1 

; • A A & 


,04*. J-* 


\ < •< T* 


« • • 

. y. 
: :•> / 

; ■ ."i f 

, .o •' 

. 1 / 


' I 

I i 


l 

. A 

(• h; 
;v /■. 
. ? / 


; . ’ y 


ATu- 


Digitized by Google 


4 J 4 . . r. T..N D^r C • X 

A juniore . lett.12. lib.9. ... • 

A Svetonio Tranquillo .lett.^4. lib.9. 

DI CONSOLAZIONE. 

A Fabato . lett.io. Iib. 9 . 

Ad Ifpola. letc.tx;lib.S. - 

DI DE^RIZIONE.. 

A Gallo, lett.17. lib.2. 

A Licinio . lctt.50. lib.4. •' : 

Ad Appollinare. letr.< 5 . lib.y. • . ' 

A Romano, lett.8. lib.S. I ' 

A Macrino.Lect.iy.lib.S. i ' • 

A Gallo. letc.2o. lib.8. ^ < 

A Romano . lctt.7. lib.9. 

A Caninio. Ictr.35. lib.9. - . 

A Fofco. lctt.56. lib.9. ■ ' 

A Fofco . lett.40. lib.9; • ’ • * ' •' 

DI DISCORSO. 

E Majfimt intorno alle Caufe \ che difendeva 
grande Oratore , e del Idro 'fwcejfo j 

A Voconio Romano. lett. 5. lib.j. ' ’ i ' • 

A Tacito, lctt.6. lib.i. 

Ad Ottavio Rufo . lctt.7. lib.i. . ... . ; 

A Pompeo Saturnino. Ictt.8. lib.i.' ; 

A Sofio Senecione . Ictt. 13. lib.i. c.jol. 
Ad Eurizio .Ictt.itf.lib.i. 

A Svctonio Tranquillo. Ictt.i 8. lit^. 1.7 
A CatilioScvero .Ictt.2 2.1ib.i. ' ' 

A Pompeo Falcone. Ictt.-a3. lib.i. •' • 

A Lupcrco . Iett.j.Iib.2. i 

A Macrino. lctt.7. lib.2. ' 1 

A Caninio. lett.8. lib.2. . . . i. 


DE' CAPr DELLE MATERIE. 4j5. 
Ad Amano Ictt.i I. lib.2. 

Ad Amano. Ictt.12. Iib.2. . 

A Maflimo . Ictt. 14. lib.2. 

A Valerio . Icit. 15. lib.2. .... . . 

Ad Anniano . Ictt.i6. lib.2. ; - * .. .. 

A Cercale. Ictt.r?. lib.2. . : i i 

A Calvilìo . lett.2o. lib.2. j 

A Macrino . lctt.4. lib.5. . ' ' 

A Minuziano . Ictt.9. lib.j. 

A Nipote . lctt.16. lib.j. 

A Severo . lett.18. lib.j. . . . 

A Maflimo . lctt.20. iib.j. 

A Sparfo Marziale . Ictt.j. lib.4. 

A Lepido . Iett.7. lib.4. 

Ad Orfo. lect.9, lib.4. 

A Sabino . lett. IO. lib.4. 

A Minuziano . lett. 1 1. lib.4. 

A Cornelio Tacito» lett. ij.lib.4. 

A Gallo . lett. 17. lib.4. 

A Maflimo . lett.20. lib.4. 

A Sempronio Ru& . lett.22. lib.4. 

A Valente .lctt.24. lib.4. 

A Mefio Maflimo. lctt.2 5. lib.4. . • 

A Nipote . lett.20. lib.4. 

A Severo. lett. I. lib.5. 

Ad Ariftonc . lett.5. lib.j. 

A Calvifio . lett.7. lib.5. . • 

A Capitone. lett.8. lib.5. 

Ad Antonino, lett.io. lib.5. 

A Svctonio Tranquillo, lett.i I. lib.^:. . 

A Valeriano .Tctt.14. lib.5. 

Ad Orfo . lett. 20. lib.5, 

A Rufo, lett.2 1. lib.5. 

Ad Orfo . lett. 5. lib. 5 . 

A Prifco . lctt.8. lib. 5 . 

lii 2 A Maf- 


Digitized by Google 


hA 
> A 


'■ 


t 4 
• » 


45<5 1 N D. l C E 

A Maffimo .Ictt.ii.Iib.6. . i • •’ A ! \ 

A Fabato .Ictt.ia. lib.6. • I , - , [ 

Ad Orfo . Jctt.i5.1ib.^. • ■ ’ 

A Nipote. Ictt. 19. lib. 5 . ; . / j\ 

A Corneliano. lett.51. iib.$. 

A Romano, lett.55. lib.6. • 

A Ponzio, lett.4. lib.7. . ' . 

A Macrino. letc. 5 . lib.7. 't : . 

A Fofco. lett.p. lib.7. 

A Maflimo . Ictt.io. lib.7. 

A Saturnino . lett.i 5. lib.7. ‘ x» 

A Celere, lett. 17. lib.7. . 

A Tacito . lett.20. lib.7. 

A Geminio .Iett.24. lib.7. • 

A Sura. lctt.27. lib.7. 

A Sparfo . Ictt.j. lib.8. . . - 

Ad Ariftone. lett. 14. lib.8. 

Ad Arriano.lctt.21. lib.8. 

A Paolino . lctt.3. lib.9. 

A Tirone. Ictt.^. lib.9. i. 

A Plinio rifp. di Tacito allalett.é.dcl liU.r.. lett.to.Iib.p, 
A Geminio . lett. I r.lib.9. 

A Quadrato. Ictt.ij.lib.p. 

A Genitore, lett. 17. lib.9. •' . 

A Rufone. lctt.19. lib.9. 

A Venatore. lett.20. lib.9. • ' •- 

A Maflìmo . lctt.25. lib.9. • ’ ■ . . I . e! > .. 
A Mamiliano . lett.25. lib.9. 

A Luperco . lett. 25 . lib.9. i • ' . . ' . 

A Paterno, lett. 2 7. lib.9. " 

A Geminio. lett.50. lib.9. •. - 

DI DOLORE. • ■ ' 

A Caleftrio. lett. 12. lib.r. . . : • 

A Caninio Rufo. Ictt>7.Iib.5. 


A Spu- 


Digitized by Googl 


DE' CAPI DELLE MATERIE. 4J7 
A Spurinna, ed a Cocccja. letta o. lib.j. 

A Prifco . lett.iL 'lib.^. 

A Velio Cercale . lett.2 l. lib.4. 

A Maflimo . Ictt.y. lib.y. 

A Saturnino . lett.9. lib.s ♦ . . > . 

A Marcellino, lett.r'g.lib.?.' 

A Prifco . lctt.19. lib. 7 . . • • 

A Genitore, lett.30. lib.7. 

A Geminio . letr.y.lib.S. 

A Severo . Ictt.aa. lib.9. 

DI ESORTAZIONE, ED AVVERTIMENTO . 

A Caninio . lett. ?. lib. i . 

A Minuzio Fondano . lett.9. lib.i. 

A Giunio Maurico. Iett.i 4.1ib. i. ' - 

Ad Ottavio . lett.io. lib. 2. 

A Corellia Ifpola . lctt.3. lib.,?. 

Ad Acilio , lett.14. lib.?. 

A Valerio Paolino, lctr. 16. lib.4. 

A Romano . letr.29. lib.4. 

A Svctonio Tranquillo . Ictt.i. lib.5. 

A Tirone . Ictt.i. lib.ig. 

A Voconio Romano . lett. 1 5. lib.g- 

A Tirone. lett.2 2. lib.6, - - . 

A Quadrato . letti! £. lib.g. 

A Reftituto . lett.i. lib.7. 

A Fabato . lett.2 ?. lib. 7 « 

A Rufo . lett.2 5. lib.7. 

A Maflimo . lett.2 6. lib. 7. 

A Caninio . lett.4. lib. 8. 

A Geminio . lett.22. lib. 8. 

A Maflimo. lett.24. lib^ •• • 

A Maflimo . lett.i. lib. 9. * 

A Tacito, lett. 14. lib.9» 

- ‘ * I i i 5 DI 


/ 


Digilized by Google 


4S8 I, N D / C e ' 

DI GIUSTIFICAZIONE, 

A Fabato . lett.i i. lib.7. 

A Scttizio . lett.zS. lib.7. 

DI LAMENTO . 

A Nafone . lctt.5. lib.4 
Ad Albino . lece. IO. lib.^ 

Ad Orfo . lctt.9. lib.8. 

DI LIBERALITÀ' E DI DONO. 

A Romano . lett.19. lib.i. , 

A Calvina, lett.4. lib.a. 

A Quintiliano . lett.3 2. lib.g. • 

A Corcllia ♦ lece. 14. lib 7. * . 

DI LODE . 

Ad Atrio Clemente . Ictt.io. lib.i. 

A Cornelio Tiziano . lctt.17. lib.i. 

A Paterno, lctt.21. lib.i. 

A Nipote . Ictt.j. lib.2. 

Ad Antonino, lett.j. lib.4. 

Ad Antonino, lctt.18. lib.4. 

Ad Ifpola. lctt.19. lib.4. 

A Pomponio BalTo. lett.a g. lib.4. 

A Spurinna. lcct.17. lib.s. 

A Caninio . lctt.2 1. lib.g. . > 

A Maffimo . lctt.34. lib.6. 

A Falcone . lett.aa. lib.7. . . { 

A Geniale, lett.13. lib.8. 

A Paterno. Ictt.i6. lib.8. 

A Rufino. Iett.i8. lib.8. 

A Marcellino . lett.23. Ub.8. 

Ad Augurino . lett.8.1ib.9. 

A Coione . lett.io. lib. 9» 

A Sar- 


Dìgilized by Googl 


DE CAPI DELLE MATERIE, 
A Sardo. Ictt.ji. lib.9. 

A Saturnino. Iett.38. Iib.9. 

All'Imp. Trajano. lett.18. lib.io. 

Al Mcclc/ìmo . Iett.19. lib.io. 

A Plinio rifpofta dcll’lmp. Trajano . IctC.a i. lib. 

DI PREGHIERE . 

Ad Arriano . lett.2. lib.i. 

A Bebbiolfpano. letc.2 4. lib.i. 

A Maurico rifp. lett. 18. lib.2. 

A Severo . lett.6. lib.5. 

A Tranquillo rifp. lett.8. lib.5. 

A Romano, lett. x 5. lib.5. 

A Procolo rifp. lett. 14. lib.5. 

A Calvifio. lett. 19. lib.5, 

A Sofìo . lett.4. lib.4. 

A Fondano, lett. 1$^. lib.4. 

A Severo, lctt.28. lib.4. 

A Scauro . lett. 15. lib.5. 

A Paolino. lett. 19. lib.5. 

A Fondano. leit. 6 . 1 ib. 6 . 

A Sabino . rifp. lett. 18. lib. 5 . 

Ad Ifpano rifp. lett.2 5. lib.6. 

A Prifco . lett.5. lib.7. 

A Cornuto . lett.5 1. lib.7. 

A Tacito, lett.55. lib.7. 

A Sabino rifp. lett. 18. lib.9. 

Ad Oppio rifp. lett.55. lib.9. 

A MuRio . lett.59. lib.9. 

All’ Imp. Trajano . lett.5. Eb.io. 

Al Medefìmo . lett.4. lib. IO. 

Al Medeiìmo . lett.5. lib.io. 

Al Medefìmo . lett. 5 . lib.io. 

Al Medefimo. lctt.7. lib.io. 

Al Mcdefìmo. lett.S.lib.xo. 


440 ’ . ' INDICE 

AI Medefimo* lett.ri. lib.io. 

Al Medefimo . Jett.24.lib. IO. 

A Plinio rifp. di Trajano Imp. lett.zy. Iib.ro. 

-DI RACCOMANDAZIONE. 

Ad Apollinare . lett.9. lib.2. 

A Prifco. lett.i j. Iib.2. 

A Gavio Maflimo . lett.a.lib.j. 

Ad Arriano rifp. lett.12. lib.4. 

A Falcone. Iett.27. Iib.4. 

A Tacito rifp. lett.9. lib. 5 . 

A Trajano . lett.25. lib.6. 

A Sabiniano . lett.2 1. lib.9. 

A Lucio Appio Mafllmo . letc. di Domiziano lib. io. 
AlJ’Imp. Trajano . lett.95. lib.io. 

DI RELAZIONE. 

A Voconio Romano . lett.i. lib.a. 

A Calvifìo . lett.i. lib.5. 

A Marco . Ictt.5. lib. j. 

A Tacito. Iett.i6. lib.^. 

A Tacito . lett.19. lib.6. 

A Magro, lett.24. Jib.6. 

All’ Imp. Trajano . lett.15.lib.io. 

Al Medefimo. lett.14. lib. io. 

Al Medefimo . lett. 16. lib.io. 

Al Medefimo . lett.2 8. lib. IO. 

A Plinio rifp. di Trajano Imp. lctt.29. lib.io. 

All’ Imp. Trajano - lett.50. lib.io. 

A Plinio rifp. di Trajano Imp. lett.51. lib. io. 

Tutte le altre Lettere di quejlo ultimo Libro /opra citato^ che^ 
fono al numero di 122. Sono propofie all* Imp. Trajano , e 
Eifpojle dell'Imperadore medefimo sfotto l'iflejfo capo di re- 
lazione i eccettuate due Lettere fritte da Domiziano , ed un 

Edit. 


Digitized byGoogle 


DE* CAPI DE L LE M ATERIE. 441 
Editto di Nervd le unt ,*f /’ altro ,ùnceràcntl alt affare di 
cui fi trattava . . 


DI ringraziaménto;. 

■ 

. c .z 
j 

A Fiacco, lett.20 Hb.y. 

1 r 

< T' 

A Vero. lett.j. lib. 5 . , ■ 

ò 

17 

V » 

A Ponzio. lett.a 8. Iib.6. V-'> 

c r 

f * 

A Sabiniano» lctt.24. lib. 9 * ; 

. 

* • r 

All’Imp. Trajano .ktt. 2 . 1 ib.io. . i 

X ^ 

: ' 

Al Medelìmo.' lett.i 2. lib.io. r 

.: : 

^ ■ : 

Al Medelìmo .lett. 22. lib. IO. - ‘ • ' 

* 


A Plinio rilp. di Trajano Imp. lett.25. lib.: 

lov 

» 


DI SCUSA. 

A Paterno. Iett.14. lib.4. 

A Minuziano. lett.ii. lib.8. 

A Juniorc.Ictt.iy. lib.8. 

A Macrino . lett.19. lib.8. - 
A Macrino . letc.4. lib.9. 

A Ruftico . lett.29. Iib.9. 

A Paolino, lctt.37. lib.9. 

Air Imp. Trajan0.lett.15.Iib.10. 
Al Medelìmo . lett.20. lib.io. 


Fine dell* Indice • 


Digilized by Google 


ERRORI 


CORREZIONI 


• .50 

61 

7* 

8$ 

86 

101 

138 

*47 

100 

11 $ 

2i6 

aS7 

j 

i8s 

188 

289 

360 

3<S7 

388 


£/»• 8 
>5 

II 

16 

21 

1 

*5 

»4 

2 
I 
4 

IO 

4 

35 

30 

IO 

7 

21 


rìcompenza 
‘da i 

cal 

Aufìdio 

diece 

piaceri ' ^ 

queir ■ ' 

tropuo i 

delle 2^ote a tefa 

contribuire 

Campagna 

Olvidio 

giudicare 

Ciò 

ve ne 

fapara 

Arti liberali. La pietà 
Tua 

in Geometra 


ricompenfa 
de i 

del I 
dal 

Aufìdio ‘ ' 
di diece 

1 piaceri' c 

qual . . 

troppo j . 

atteU 

attribuire 

Campania 

Blvidiò 

giucare 

Ciò 

Vene 

fcpara 

Arti liberalii la pietà 
tua 

un Geometra 


Digitized by Google 


igitized by Coogl 




Digitized by Google 







